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ALI; ALTEZZA SERENÌSSIMA 

t)el Principe Lodovico > Giorgio , Bernardo > 
Simberto. , Marchcfe di Badcn, e di Hoch- 
berg, Landgravio di Saufemberg , ton- 
te di Sponheim 'è Ebéftein, 

Signore in Róttelen Bàdenweiller, Lahr e M.Vhl- 
burg > e Signoria Ortenau j Cavaliere 
di Sant’ Uberto, 

Del Sagro Romano Imperio nel Circolo di Své* 
Via Generale Coloneìlo d’un Reggimento 
Gefareo * Sigtlòrè Cleméhtiiltmo» 


L foVrario ed inclito noitié 
di V* dedico quella mia 
Iftoria ) tefluta delle più fegrtalate prodez- 
ze di valor militare , che con pari van- 
taggio della Cattolica Fede , che della na- 

non 
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zion Lufitana pofo a tutto il mondo in 
proiettiva il primo e piidìmo Re di 
Portogallo Don Alfonfo Enriches. Due 
motivi m anno indotto a prefontarle. fu 
'quelli- fogli la deforizione delle famolè im- 
prélè di sì generofo Guerriero : il primo , 
acciocché riflettendovi Ella con tutta 1 at- 
tenzione che meritano , viepiù fi accenda 
in V. A. 11 quella viva fiamma di zelo , 
che fino dagli anni più teneri videi] , ed 
io pure di frefco ho veduto arderle in pet- 
to , di combattere e di elpugnare un di 
quanti fon mai i nemici della Crifliana 
Religione . Io ben sò , che non le fa pun- 
to duopo il ricorrere col penfiero agli 
edemi e più rimoti efompj d eroica for- 
tezza , quando e più vicini , e al tutto di- 
medici le abbondano nella grata ed inde- 
lebil rimembranza del gran Xuigi Principe 
di Baden il degnilfimo di Lei Genitore . 
Pur troppo le rifùonano d intorno all'orec- 
chio le infigni prodezze che egli manife- 
ftò nell’ impadronirfi che foce di Simon- 
torna , col Polo accodarli alle fue mura ; 
nel foggiogare la Città, e dopo cinque 
giorni d’ adatto , anche il Cadello , tolto- 
che arrivò alla piazza di Cinque Chiefe ; 
nel conquidare indi a poco Siglor , e Ca- 
pofuar^ avendone abbrucciato e demolito 
in gran parte il Ponte di Efck , e con ciò 
tolta a* Turchi la comunicazione con Si- 
gbet, Canilfa , e Alba reale. Rimarcabili 

pari- 
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parimente fono , e all*A. ia V. notiffime U 
mirabili vittorie che il gran Luigi riportò , 
allorachè con un corj>o di elèrcito valica- 
to il Savo , fi avvicino al fiume Unna , e 
vinte Caftagnizza e Gradifca, fconfilfe il 
Balsà di Boffina » e non molto dopo debel- 
lò c depreflè il furore Ottomano a Mora- 
va , e di nuovo a Nifla , di cui fubita- 
mentc s impadroni. Nè minore le dee lem- 
brare la forza che egli adoperò , ora occu- 
pando Vvidin , ora fcacciando il Teseli 
dalla Tranfilvania , e ben prello il Sera- 
(chiero ; ed ora abbattendo 1* orgoglio 
dell’ Olle comune a Salan-Kemenet , gua- 
dagnandoli con sì nobili trionfi lo Iplen- 
dido Carico , e pregiatifiìmo titolo di Luo- 
gotene.nte Generale j alla di cui formida- 
bil prefenza , ^palleggiata dal Re de* Ro- 
mani , fi attediò e cadde Landau , e nella 
balfa Alfazia fi arrefèro Haguenau e Bil- 
chvvieler. Memorie fono quelle, noi nie- 
go , tanto alf A.“ V. più care, quanto più 
famigliati , perchè lafoiatevi dal Vollro Im- 
mortai Padre , come in eredità , a folo Ili- 
molo di emularle -, Vt Te ad magni Ejus ng. 
minis imìtationem componas , imitandus olim ip . 
fe , atque inter magna nomina futurus . Ma 
ficcome l’infigne Eroe , di cui Ella fi reca 
a gloria fetter figlio, fi formò quel pro- 
de Combattente , che pofeia fu , ricopian- 
do in fe e dagli antichi e da’ moderni Cam- 
pioni le più fcelte , e le più belle idee di 
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magnanimità x di prudenza e di coraggi» 
che in elfi a maraviglia riluflèro j così 
fi A," V. aggiugnendo alla notizia che El- 
la ha delle operazioni paterne , quelle che 
ammirerà in quello rinomato Monarca 
de' Lufitani , da me offertele a leggere fu 
quelli tre Libri , non dubito punto , che 
e dell' une e dell,’ altre comporrà nell* ani-, 
mo fuo un millo sì vago , che vaglia a 
tenderla fpettabile in tutte quelle doti che 
concorrono a perfezionare un Comandan- 
te, il quale guerreggia (blamente per l'ono- 
re di Dio , e per lo bene della Republica 
Crilhana. L* altro motivo , che mnalpin- 
to a confagrarle quello tenuilfimo parto, 
del mio debil ingegno. Vi (lato di paga- 
re, come ne fono in debito , un picciol 
tributo, della mia troppo obbligata grati- 
tudine alle grazie impareggiabili , ed ec- 
cellivi favori , con cui fi è degnata di ono-. 
rarmi nel brieve Ipazio di fei fettimane , 
che colla Serenilfima fua Madre fi è trat- 
tenuta. auì in Roma a vifitarne , con fin^ 
golar edificazione di tutta quella Corte , 
e di quanti da Europa, e da altre parti 
di mondo qua fi adunano , i Santuari più 
celebri , e a confiderarne i piu vernili mo** 
numenti dell'antichità. Ella dunque appe- 
na ufcita dìtalia, fi contenti che I? giunga 
alle mani , dato pur ora alle (lampe quc-- 
fio mio componimento \ fi quale più (pe- 
to fia per efierle grato , quanto più ina- 
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(pettata le perverrà : ed io intanto averò 
la fòrte , (è non di averla accompagnata 
col corpo 9 fin colà a‘fiioi Principati in 
Germania , com'EUa desiderava, almeno 
di feguirla dappertutto con quella publica 
tefiimonianza, chele dò, di pregiarmi di 
edere fino alla morte 

Di Voftra Alt / 3 Sereni* 

r 


Roma u, Luglio 17151, 



UmiL Divot..ed Ohbligatijf. Serva 
Anton Maria Bonucci della Comp. di Gissi x 
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I N DI CE 

* • c 

De’ Capi della preferite Iftoria* 

è 

Introduzione . 

' LIBRO P R I M O 

CAPO^PRJMO, 

I " * ' - - 1 - • 

P rogenitori , Anno natalizio , ed educazione del Re 
Don jtlfonfo Enriches , con una grazia mira colo fa , 

ti errati 1 / era 1*10 "hA/iJm* tt/ta I . 


3 

j 




ilfonfo 

che ricevè dalla gran V ergine Madre . 

» ■ * T * * 

* ' : • C A P O Li 

*Armaft Cavaliere nella Cattedrale di zamora : E coflret- 
to ad aver guerra contro la reina fua Madre ; Vince 
quei del di lei partito : Si fa. padrone di Tortogallo ; e 
J ‘ u "llato il ife di Leone e di Cafliglia ne’ Campi di Fai - 


devez > intraprende con felicita ed appoufo di tutti 
il governo Lufitano . io 


CAPO I I I. 

Si deferivon le Terre che area Tortogallo quando Don 
Mfonfo ne mtraprefe il governo • Toccali il jin dove 
egli fi dtfteje : "Non usò giammai del titolo di Conte , 
come fi chiamava fuo Tadre : Si fcioglie /’ afedio di 
Guimaraens poflo dal He di Cafligli a e di Leone 1 E an - 
data di Don Ega Monìs a Toledo. T 6 


CAPO I V. 

1 

Si portano nuovi argomenti della flretta unione di animi , 
che fi ri/labiCi fra la rema Madre , e il fuo figliuolo 
Dòn jtlfonfo : ^Ammalatafì quella muore m Cambra , 
ed è fepolta in Braga accanto al Conte Don Enrico fuo 
Conforte . Buone qualità di natura , e di grazia di que- 
lla Trine ipeffa. 22 

' t . CAP. 
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tifce fegnalati favori al Monifiero di BM ™ ' 1 0 ^ e 

Aleffandro HI. E guadagna coll’ ami Sifimbra. ry? 


LIBRO TERZO. 


CAPO PRIMO. 

Confeguifce un infìgne vittoria del Fp di Btdagiòs vicino 
a "Palmella : Di quefia pure ricupera il p offe fio : Fa li- 
beral donazione del Cafiello di Santa Eulalta al Moni- 
fiero di Santa Croce ; A cui parimente dona quello di 
Lourifal j e lo conferma in tutte V altre rendite , che 
godeva . I( * r 

* CAPO IL 

Dopo £ aver conqui fiato la Città di Evora, piglia ai Mori 
col valor del (uo braccio le Terre di Alconcel, di Mora, 
di Serpa y di Corucce, ed anche la città di Elyas. 167 


C A P O ■ I I I. \ 

. * 1 * V 

Ha guerra con Don Ferdinando Fp di Leone : Vi riman 
prigioniero, e ferito : Stabilifce pofciacon efiolui la pa- 
ce ; e fé ne va ai bagni di Lafoens . ■ ~*77 


CAPO IV . 

« *" v 

■j 

Vince il F? di Siviglia preffo a Santarem : ifiituifee l'Or- 
dine de Cavalieri dell' Ma. : Affegna e dona Terre al 
Monifiero di Tamaraens : E fa una feorfa fin dentro all ' 
jLlgarve con riportarne le Sagre Reliquie del Martire 
San Vincenzo. 

' CAPO V «- 

Accetta nel fuo Feg.no l'Ordine de’ Cavalieri di San Giaco - 
mo , dando loro molte Terre '.Invia l’Infante Don S an - 
dò I uo fecondogenito a far guerra nell' Andatoia, evi 
ottiene fiupende vittorie : Compartire [ingoiar 1 privile- 

— sr- 
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gl alla Città di Li iberni • Ed aggrega a quella di Com- 
pra le Ville di Santarem , di Mbrantes , di P ignei , di 

' Mar talpa , e di Tenella ^ 19 ^ 

: ... c a p o. vi. ; 

pttp,etra da Tapi Alcffandra 111 • nuova conferma del Tì- 
tolo di Rp : Dà molte efenuoni a Mori di Lisbona Vin- 
ce Miramolino con un potentiffìmo Efercito vicino a San- 
tarem : £ fa una pingue donazione al Vefcovo di Evora 
Don Telagio ed alla fua Cattedrale . 00 $ 

* CAPO V I U 

Mmmalaft d' una lunga e nojofa malattia : Si prepara ca K 
fagr amenti della Chic Sa, e con atti dì vera pietà all'ul- 
timo pafi àggio : E muore in C ombra, dove fu religio- 
famente Sepolto nel Moni fiero di Santa Croce * 3101 

CAPO Vili,. , 

i 

Puffi un Succinto ragguaglio delle infignì prerogative , che 
adornano V anima grande del Re Don. Mlfonfo. Enri- 
(hcf . ' \ 2I 5 

CAPO IX. 

< 

Alcuni contrafcgni della Beatitudine che gode , come piu- 
mate fi crede, cogli Angioli in Paradifo^ 221 

' » 

c A P o X, 

Cataloga di non pochi e fenfatiffìmi Scrittori x che fpin- 
ti dalla: fama universale deli’ eroiche virtù, e Segnala- 
ta pietà del Re Don Mlfonfo Enriches , fanno di Lui 
m ’ loro Libri lodcvolijjima menzione.. 229 


IN* 
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MICHAEL ANGELUS 

TAM. BUIUNUS 

Praepofitu* Generali* Societati* JESU* - 

1 i • " *•* *• . . — ... 

C Um Librum » cui titulus ; Ifioria della Vita , ei 
Eroiche \AqqHì di Don Mfonfo Enriches, t pri- 
ma, * p.iiflhna Eg di "Portogallo r i P, Antonio Ma- 1 
Via Bonucci Socictatis noftra: Sacerdote confcriptutn 
aliquot ejufdem Societatis Theologi recognoverint » 
Qc io lucem edi poffe probaverint | facultatem faci- 
Oi us t ut typis mandetur, fiiis, ad quos pertinet, ita 
videbitur : cujus rei gratia has literas mana noftra 
fubfcriptas , & figlila noftro. munita* dedimus Roma? 
35, Septembris, 1714. 


Minaci Angelus Tamburinus, 


V ) 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studip di Padova. 

. . . J 4 +. * « ' . . C 

H Avendo veduto per la Fede di revifione, ed ap- 
provazione del P. Fr. Tomafo Maria Gennari 
Inquiutore nel Libro intitolato : Ijloria della Fita ed 
Eroiche bidoni di Don «Alfonfo -Enrtches , j Primo Re 
di “Portogallo » non eifervi cos’ alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica» e parimente per atteftato del Se- 
gretario noftro » niente contro Prencipi , e buoni co- 
itumi» concedemo licenza che polli efTer Campato » 
offervando gli ordini in materia di Stampe > e pre- 
sentando le Solite copie alle publiche Librarie di Ve* 
nezia, e di Padova. . 

* < 1 • - • i ' * • t ' • 

Dat. li Ì5. Luglio 17 ip. * .... ? 


( Alvife Pifani Kav. Proc. Rii. 
( Z. Pietro Pafqualigo Rif- 
( 


\Jgoflm Cadaldino Segr. 
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INTRODUZIONE. ; 


O ben m’avvedo , che ad una nobile sì» 
sa infieme difficile imprefa m’appiglio» 
mentre pretendo tramandare alla memo- 
ria de’ pofteri fu quelli fogli le non mai 
a baftanza lodate operazioni , che tanto 
in tempo di pace » come in quello di 
guerra fece il magnanimo , e piiffimo Don Alfonfo 
Enriches , primo Re della Monarchia Lulìtana , e 
fublime Idea di pietd , e di valore a tutt’ i Principi 
del Cridianefimo. E come mai mi fi potrd render’ 
agevole ridringere in quedo picciol volume le glorie 
d’ un’ Eroe , che colla grandezza , e moltitudine de* 
fatti oltrepafla i confini d’ogni umana credenza , e che 
meritò portar fui capo una Reai corona non eredita- 
ta per diritto di legittima fuccefiìone da’ fuoi chiari 
Antenati , nè ricevuta dal pieno futfragio degli Elet- 
tori , ma guadagnatali unicamente co’ {udori della fua 
fronte, e col valore del proprio braccio; foprattutto, 
afficuratajgli dall’ irrefragabile approvazione di Giesù 
Grido , immortale , e fupremo Re di tutt’ i Secoli ? 
Da qualunque afpetto Egli fi miri , fempre fi rawifa 
fomigliante a fe medefimo » voglio dire , fempre opc- * 
rante da grande , fempre da forte, fempre da genero- 
fo , fempre da fuo pari. Se fi confiderà occupato ne- 
gli atti di religione , e di oflequio, che predò a Dio, 
non v’ha monaco ne' fagri chiodri , che nella divota 
affidenza al Coro , nell’efatta attenzione dell’ orare , 
nell’ efcmplar compodezza del volto , e nel (ingoiar 
rifpetto al Santuario lo pareggi. Se fi riflette alla pron- 
ta ubbidienza , che profefsò al fommo Vicario di Gri- 
do 
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ifto in terra , fanno beniflimo un’ Innocenzo Ili. ed liti 4 
Aleflandro par III. amendue Pallori Universali dèi" 
Móndo Criitianò * è veri SucCeflori di Pietro bella 
Cattedra di Roma * che allora pensò quello Savio 
Monarca di ftàbilirfi meglio nel Trono » quando hort 
fóló dalla divina rivelazione * che n’ebbe dal Cièlo a 
ma eziandio dagli Oracoli del Vaticaho gli folfe con- 
fermato , còm’ elfo umilmente pregò * ed in realti 
confeguì i il titolo * e fovraniti di Regnante j dichia- 
rando perciò * e volendo che il proprio Regno folte 
feudatario perpetuo della Chiefa Romana. Se lì con- 
templa nell* efercizio dell’ armi * Squadronando eferci- 
ti i comandando a Soldati * e guerreggiando contro i 
Mori j che erano nemici Tuoi * perche nemici giurati 
di Dio i iti Lui concòrferó a maravigliai e fótte Sen- 
za uguale, le quattro belle qualità i che dal Padre del- 
la Latina Eloquenza lì richiedono in un perfetto Ge- 
hetalé d’ Armate ì è che fono come quattro elemen- 
ti i che he compongono il filò bel tutto ; là fcienfà 
de’ trattati militari * la Portanza d un’ ànimo invinci- 
bile i l’autorità del potere aifóluto * e là felicità del 
trionfate : Egli intrepido he’ pericoli * circospetto ne* 
Cimenti * irtduflriofo ne’ Strattagemmi * pròvido hello 
deliberazióni * è liberale nel ripartire fra le fue trup- 
pe tutta la dovizia delle prede; Sé fi vuol vedere lun- 
gi dallo Strepito della guerra* e dal rimbombo de’ 
tanrtbdri * applicato tutto al tranquillò governo de* 
fuoi fiati * ehi più di Liii riputò per vantaggi e COm- 
itìodi fuoi i Cómmodi , ed i vantaggi de’ Tuoi Vaifal- 
li ; chi di Lui meglio nella cómun dite fa ; e pàterilà 
protezione di tutti loro fi ricordò di difenderne * e 
tli proteggerne con vifcerc veramente da padre anche 
il più meichino ? Perciò neSTun Principe forfè tanto 
fu teneramente amato da’ fiioi Sudditi nè tanto pron; 
tamente ubbidito* come l’amabiliflìmo * ed ihfieme 
màeftofiflimo Don Alfdnfo. Se lo pentiamo tutto in- 
tefo* e rivolto à fe ; Subito ci fi icuopre sì padrone 
de’ propri affetti* che nè le avvertirà lo depreffero * 
fte le vittorie l’ innalzarono ; circospetto nelle paro- 
le* parco nel vitto * moderato nelle delizie * tempe- 
rante nel fallo e fe a cafo sdrucciolò tal volta, per 

im* 


ìmpeto di fervor giovanile » in qualche lubricità d* il* 
lecito amore, pagò dipoi nell'età più matura col pe- 
nitente Re d’ Ifraelle i previ momenti del piacer fen* 
fùale con molti anni afperfi di àmatilfime lagrime di 
compunzione ; e Teppe redimere gli antichi falli col la 
Continua prò fùfionc di larghiffime limoline* coll’ ere* 
iionej è ftabilimento di quali ceijcinquànta fra Mo- 
nifterj e Chiefe, dedicate al divin culto coti immenfé 
fpefe del proprio erario fenza gravarne d’ un foldó le 
private ricchezze de’ popoli; Se finalmente fi bada a 
tnanifefti contrafcgni * con cui il Cielo , e la Terra 
fembta , che gareggiaffero inficine in approvare di 
quello coronato Dominante le virtù eroiche* e le fe* 
gtìalate prodezze ; pochi mi troverete 3 che abbiano 
avuto al fianco e gli Angioli > e i Santi * anzi l’ iftelfo 
Re de’ Santi * e degli Angioli, che tùtti vifibilmtntè 
tomparilfero à foccorrere* e dar nuova léna * e vigof 
té a’ combattenti * come gli ebbe nelle fue gloriofè 
battaglie Don Alfonfo ; pochi * de’ quali e in vita e 
dopo morte fi contino miracoli feguiti in elfi * come 
di cjuefió Principe fi narrano ; pochi * le di cui reli r 
qùie fianò fiate riverite* e adoperate da’ fedeli per ri- 
medi aliai prefentanei contro ogni forte di malattie * 
Come lo fono quelle del noltro Re ; pochi in fomma* 
che fedì dal Cielo abbiano fatte opportune apparizio* 
di qui in terra o per toglier abufi * oper corregger de* 
linquenti, o per accudire al conforto di anime buone* 
Come le ha fatte quello zelaritilfirtio Monarca ; Or a 
villa di sì eccelli, e tutti incomparabili pregi * di Cui 
Dio* primo ed unicò fonte d’onde a noi mortali fgor- 
gà ogni vena di bontà, dotò ed ingrandì la vita* q 1^ 
azioni di quello infigne Sovrano * come rtonfifgomen* 
terà anche fu le prime molfe il mio debil talento ili 
tentare nort più* che di telfeme in quelle carte una 
femplice e fchiettilfima delcrizione ? Oltre a ciò * fic* 
come Alelfandro il Macedone* vago folamente di fa* 
ma, poftofi d’avanti al màufoleo di Achille diede iil 
un pianto, perchè temè che le fue gefta nondiverreb- 
bonO immortali , come don regiftrate da una penna sì 
ben temperata come quella di Omero, che s’impiegò 
nelle laudi di quel valorofo Capitan della Grecia ; Co- 


sì, cred’io, che il noftro Eroe, fe non forte , come 
da prudenti giudiz) fi opina. Cittadino di quella patria 
da cui è sbandito per Tempre il dolore , ed il lutto , 
proverebbe fenza dubbio un'alto fentimento, fapendo 
l’ opere fue rapportarli da chi , come fon io , non ha 
quella perizia , con cui convien fi compongano all’ 
eroica l’ Iftorie de! Grandi . Pure , giacché 1’ eccelfo 
inerito di lui perfuade ancora me , trovarli egli a go- 
dere della beata vifione di Dio in quella Cictii , dove 
tutto è lume e chiarezza, avendomi dato ad intende- 
re per mezzo d’un inclito Perfonaggio , che può li- 
beramente comandarmi, elfere gloria di Dio, egulto 
fuo ch’io ne feriva gli Annali, chi si, che non mi ot- 
tenga dal divin Verbo, folito ad aprire la bocca de’ 
muti , e far eloquenti le lingue degl’ infanti , tanto di 
grazia, e di facondia nel parlare , ch’io polla fe non 
appieno rapprefentare , almeno fuccintamente ridire 
ciò che egli di più fplendido operò mentre vifie fra 
noi ? Ricolmo dunque d’una ferma fiducia, concepu- 
ta da me nella favorevol affiftenza di quello cele Ile 
foggetto, mi fon rifoluto di efporne alle {lampe la 
vita, contentandomi ( quando non altro ) di aprire 
in erta a’Principi Criftiam una fcuola non tanto di pre- 
cetti, come di efempj di virtù principefche , cui egli- 
no imitando, giuda l’obbligo del lor carattere, pof- 
fano , reggendo gli altri , non perder fefteflì . Quello 
voglio lia lo feopo d’ ogni mia intenzione sì nel dar 
principio , come nel profeguire , e giunger al fine di 
quello tenue componimento ; pregando chiunque lo 
leggeri, gradifea il buon animo , e ne perdoni 1 man- 
camenti. 


r 
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ISTORIA 


Della Vita* ed Eroiche Azioni 

D 1 

DON ALFONSO ENRICHES 

a 

Primo c Piiffimo Re di Portogallo. 

L 1 B B^O tPR/MD. 

Trogenitori, girino natalizio, & educazione del T{e DOT^ 
JdLFOKISO E1s{BJCHES ; con una grafia miracolofa, 
che ricevè dalla Gran Vergine Madre. 

CAPO L 

Olendo dar principio a quella Illoria > 
ogni ragion domanda , che avanti a tut- 
to , almen di paffaggio io tocchi la 
Reai afcendenza che ne’ foci natali rico- 
nofce il nollro Don Alfonfo Enriches * 
le di cui opere inlìgnemente egregie , 
{blamente affine d’eccitare negli animi di chiunque 
le legga una virtuqfa emulazione, hò prefo a fcrivc- 
re fu quelli tre Libri . Ma ricercando con attento 
ftudio dall’ antichità di que’ tempi le memorie più 
certe , le ho trovate sì ingombrate da caligine , e 
tanto involte fra tenebre, che non potendo da effe 
rinvenirne il netto, mi fon perfualo ciò che fitor d’ 
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ogni dubbio ili , che quella gente- Lufitana tutta ab 
Iota intenta ad agguzzar le lancìe , e a glorio farcen- 
te fpargere, dovunque bifognalfe, il proprio fangue, 
a total efterminio e diftruggi mento degli Agareni > ne- 
mici capitali del nome » e Religione di Crifto , poco 
' fi curava di temperar le penne , e d’impiegar gl’in- 
chioftri , godendo anzi di operare cofe degne da fcri- 
verfi, che di fcrivere cofe aegne da operarli. Il certo 
fi è che D. Alfonfo fu figliuol legittimo del Conte 
D. Enrico; ma da chi quelli fi nafcelfe, gli autori che 
ne parlano, fi dividono fra fe in quattro dalli , eia- 
feuna di elfe feguendo il fuo parer differente, quan- 
tunque tutte fi accordino in allegnargli un’ afeendenza 
per ogni verfo nobiliflìma. La prima clalfe fi appog- 
gia aduna Cronica manoferitta del Re D. Alfonfo En- 
riches, copiata per comandamento del Re Don Ma- 
noello dal fuo Cronifta Doarte Galvam , ohe noi Ita- \ 
liam diremmo Edoardo Galvano ; in cui rifolutamen- 
te fi dice, elfere il Conte Don Enrico figliuolo di un 
Re di Ungheria , che alcuni vogliono folfe il Re San- 
to Stefano, ed altri Pietro fuo luccelfore. Ma à que- 
lla opinione manca un bel requifito , che è l’antichi- 
tà , contandoli poco più di dugent’ anni dacché ne 
fcrilfe il lodato Galvano, fenz’ altro fondamento, che 
un’incerta tradizione, fenza dirci l’occalìone della ve- 
nuta diquefto Conte ai Regni di Spagna, e fenza no- 
minar didimamente qual egli fi fòlle fra i Re d’Un- 
gheria il Padre di Don Enrico. Che quanto all’ attri- 
buirgli che fanno alcuni per Padre il Re Santo Stefa- 
no, o Pietro che gli fuccedette nel Trono , non fo fil- 
ile ; perchè gli Scrittori più antichi non danno figlio 
veruno à quelli due Re, quantunque del tempo tutto 
che regnarono fi abbia chiara e larga contezza. Nella 
feconda clalfe entrano Don Alfonfo , e Don Rodri- 
«7.'ìo.' s go, quello Vefcovo di Cartagena , e quello di Bur- 
cùr'Tn § os » feguiti da alcuni moderni Ifiorici , come fono 
ch‘‘.n. 7 ^- un Mariana , un Goes , un Nunnes » ed altri ; i quali 
tutt * biformemente alferifcono elfere il Conte Don 
Eiltrd. Enrico della Profapia di Lorena , figliuolo di Gugliel- 
cìr.n. mo » fratello minore de i Re di Gcrufalemme , Gof- 
ul.6.' fredo, e Balduino. Quella fentenza pure , com’ è d’ 
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uomini affai moderni à rifpetto dei Conte Doti Enri* 
co» e non nativi di Francia» non fìa meraviglia» che 
cada in grandi abbagli circa la genealogia della Cafa 
di Lorena. Oltre di ciò» don v’ ha pur uno degli an- 
tichi Cronici » che chiami il Conte Don Enrico figli-* 
tiolo di Guglielmo , fratello » come s’è detto * de i 
Re di Gerusalemme . Anzi Nicolò Trellio rapportarti 
do la fucceifione de* Duchi di Lorena » afferiice che n»i, 
Guglielmo contrarre maritaggio con Elifa figliuola di 
Teobaldo Conte di Campagna » di cui gli nacque un 
mafehiò » che fu Teodorico» fcrtza far menzione ve- 
runa del Conte D. Enrico. L’argomento però piò for- 
te che abbatte l’opinione degli autori di quella fecon- 
da claife» fi diduce dalla circoflanza del tempo : im- 
perocché fi tiene per indubitata » che il Duca di Lo- 
rena Goffredo era ancor affai giovane » quando pafsò 
alla conquifta di Terra Santa t così lo conferma Gu- 
glieimo Arcivefcovo di Tito » commendandone con fAc^./T 
fingolaritd d’encomj la virtiì, che potè in una etd co- 
sì frefea » e perciò piò pericolofa » mantenerli illibata 
fra le diflolutezze ed indolenze militari. E quello paf- 
faggio fi decretò nell’anno mille novantaquattro » co- 
me ne fanno fede l’Iflorie » e ficonchiufe nel mille 
novantanove. Or il Conte Don Enrico fino dall’anno 
mille ottanta ritrovava!! in Ifpagna» uomo gii fatto» 
che efercitava la milizia. Como dunque* fia pofiibile» 
che folfe figliuol di Guglielmo » fratello minore di 
Goffredo » fe l'ifteflo Goffredo in quello tempo fla- 
va tuttavia nell'adolefcenza ? Quanto pili, che fi con- 
vince per vero dimorar allora il Conte Don Enrico 
in Ifpagna » quando appunto Guglielmo fi ptefe per 
conforte la figlinola del Conte di Moflalanda < da qua- ( 
li dicono che Egli nacque , come ben prova Manoel- 
lo Soeiro di Nazion Porcoghefe» e diligente fcrittore FUni . T - 
delle cofe di Fiandra. Capo poi della terza clalfc d' ' An,mu 
autori fi è l' Arcivefcovo di Toleto Don Rodrigo « 
che affermò derivarli il Conte Don Enrico di Befanfo- 
ne , ed e fiere fiato primo fratello del Cónte Don Rai- 
mondo Padre dellTmperadore, così volgarmente chia- 
muto, Don Alfonfo il Settimo. Da qui inferirono al- dTìsXtti* 
cimi che fenz'ombra di dubbio Egli foife figliuolo di 
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Guido Conte di Vcinolo, che era fratello di Gugliel-. 
mo Padre del detto Conte Don Raimondo. Ma per- 
chè folle il c onte Don Enrico primo fratello di Rai- 
mondo, e nativo di Befanfone, Città principale della 
Borgogna, doveva necelfariàmente procedere da Prin- 
cipe, o Principeflà di qne' frati -.Guglielmo e Guido 
non ebbero più che una lorella di nome Adelaide , la 
quale fi fposò in Savoja con Amadeo primo di quello 
nome. Conte di Moriana, e dell’ Meda Savoja : e da 
quella Principelfa non poteva in verun conto nafeere 
il Conte Don Enrico , perchè non v’ha Illorico che 

10 dica, oltre ad un’ altra ripugnanza, che tolto ve- 
dremo. Fu dunque, dicon coltoro , fidinolo di Gui- 
do fratello di Guglielmo : ma fe v’ha chi difenda eflc-- 
re il Conte Don Enrico Cugino, di Raimondo per par- 
te delle Madri, s’arguifce che in tal cafo non poteva 
dirli nato in Befanfone, nè della Cafa di Borgogna ; 
perocché ò le Madri di quelli Principi fi maritarono 
co’ Signori di quella Cafa , ò nò : fe fi maritarono con 
elfi, ciò farebbe con Guido, e con Guglielmo ; ( per- 
chè non v erarj altri ) così oltre a divenirne cugini 
Enrico , e Raimondo per via di Padri ( il che non li 
fuppone dagli autori di quella opinione, che li dichia- 
ran Cugini lolamente per parte di Madri ) ciò porta 
feco un’altra implicanza , perchè Guglielmo e Guido 
ebbero mogli di diverfe nazioni ; Guglielmo d’ Ale- 
magna, e Guido di Francia, come affermano gravif- 
fimi autori . E fe quelle Principeffe , che fuppongonli 
efl'er Madri di Raimondo e d’Enrico, fi difpofarono 
fuori della Cafa di Borgogna , mal fi può foltenerc 
che il Conte D. Enrico folle difendente di Befanfone; 

11 che fi oppone al detto dell’ Arcivefcovo Don Ro- 
drigo. Riman dunque in fentenza di quello gran Pre- 
lato di Toleto , elfere Raimondo ed Enrico Cugini 
per cagion de’lor Genitori , che fiiron Principi della 
Cafa di Borgogna. L’altra ripugnanza fi è , che elfen- 
do generato da Amadeo primo di quello nome, e da 
Adelaide fua Spofa Umberto Padre di Amadeo fecon- 
do, la di cui figlia fri la Reina D. Mafalda moglie del 
noftro Re D.Àlfonfo Enriches, fe il Conte Don En- 
rico ftio Padre folfe flato figlio di Guido Fratello di 

Ade- 
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Adelaide , diventava primo fratello di Umberto , ed 
il fuo figlio D. Alfonlo Enriches Cugino di Amadeo , 
e parente in quarto grado della Reina D. Mafalda fin 
Conforte : il che non fi può ammettere per la diili- 
coltà che in que’ tempi fi trovava di ottener difpenfa 
dalla Sede Apoftolica , come fi rende palefe da’ ma- 
trimoni di alcune infanti del Regno di Portogallo , di , 

Spagna, e d’ altrove', fcioltifi per mero impedimento 
di tali parentele . Rifiutati pertanto gli Autori delle 
tre elafi! antecedenti , io mi appiglio a quei della 
quarta ; la quale efiendo la più feguita , ed avendo 
fondamenti di più foda probabilità ; piace ancora a 
molti t e fembrami la più conforme alla ragione de’ 
tempi i che in fomiglianti materie fi vuol attendere / 

infallantemente da tutti. Nafce quella opinione da uri 
libro Rampato in Francfordia nell’anno 1596. il di cui 
originale il giudica che folle del Moniftero Floriacen. 
fe, e trovofii nella Libreria di Pietro Pittheoj Egli 
è un trattato riftretto in pochi fogli , e va unito all* 

Iftona di Glabero Eugalao , e dell’Abate Sugerio , 
e d’ altri , che trattano delle cofc più memorabili di 
Francia : e qui fi leggono fcritte le Vite di tre Re , 

Roberto , Enrico , e Filippo , con molte notizie 
fpettanti ancora a Sp3gna, le quali ruaravigliofamente 
concordano colle Rione di Portogallo . Le parole che 
appartengono a quello punto , tradotte dall’ idioma 
latino , fono le feguenti : T^on abbiam qui prefo per 
ijlituto il riferire quanta fofie valorofo nelC armi il Re 
Don o ilfonfo , quante volte dtsfacefie l’ c [ère ito de’ Mo- 
ri , e quante battaglie attaccale con e(Jì . Egli fu che 
loro forprefe molte terre e villaggi , e che foggettò al 
fuo Imperio la gran Città di Toleto: Mmmoglioffi con 
Cojlanga figliuola di Roberto Duca di Borgogna , dalla 
quale ebbe una figliuola che diede per ifpofa al Conte 
Don Raimondo : un altra non legìttima collocò in ma- 
trimonio con Enrico , uno de' figliuoli del figliuolo del 
medefimo Duca Roberto , e amendue quelli Trincipi op- 
pofe alle forge degli jtgareni nelle frontiere di Spagna . 

Conforme a quell’ Autore , il Conte Don Enrico fu 
della Cala de i Duchi, e non de i Conti di Borgogna , 
perchè figliuolo di Enrico, e in confcgucnza nipote 
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del Duca Roberto , che fu figliuolo di Roberto Re 
di Francia , figliuolo di Ugone Capeto, in cui fi di 
principio alla terza fuccefiìone de i Re di quel Cridia- 
nifiimo Regno , Che il Duca Roberto poi foffe que- 
fio deffo che diciamo , coda dagli Annali del Gua- 
girino-, e di Paolo Emilio , a* quali per brevità mi 
riporto . Confermali in oltre quella quarta fentenza 
con la venuta de’ tre Principi Francefi in Ifpagna , 
che furono il Conte D. Enrico , e i due Raimondi , 
l'uno Conte di Tolofa, e di S. Egidio, e l’altro Con- 
te di Borgogna , fratello del Conte Stefano , di Cle- 
menza Contefla di Fiandra , e di Guido primo Vcfco- 
vo di Vienna in Francia, pofcia Pontefice Romano 
Callifto Secondo, I quali Principi, come parenti affai 
firetti della Reina Donna Cofianza , la vennero ac- 
compagnando , allorché nell’anno 1080. fi maritò col 
Re D- Alfonfo il Sello , i cui diedero un grande aiu- 
to nelTaffcdio, che fino dall’anno antecedente pofe 
alle mura di Toleto , tirannicamente occupata da" 
Mori , come lo fcrivono Giuliano Arciprete di San- 
ta Giuda , ed il Vefcovo di Pamplona, Più di tutti 
però fi fegnalò il Conte Don Enrico , che fempre flet- 
te al fianco del fuo Re Don Alfonfo in tutte le oc- 
cafioni di guerra , operando e colla fpada c col confi- 
glio delle gran cofe in accrefcimcnto della Religion 
Crifiiana-, e totale feonfitta degli Aeareni. Per que- 
lli , ed altri rilevanti fervig] , che predò il Conte Don 
Enrico à Dio , e a quella Corona, meritò che il Re 
Don Alfonfo nel fine dell’ anno mille novantacinquc 
gli deffe per Ifpofa Donna Terefa fua figlia , confc- 
enandogh per Dote quanto coll' armi aveva conqui- 
dalo di terre in Portogallo , Di quello Reai maritag- 
gio poi nell’ anno mille centodieci , giuda la più efat- 
ta Cronologia del Dottore Frat’ Antonio Brandano , 
nacque il nodro Re Don Alfonfo Enriches nella nobil 
Citta di Guimaraens , impetrato Angolarmente da Dio 
per le orazioni di San Giovanni edita Monaco del 
Ciderzio ; il quale vedendo r «he il Conte D, Enrico , 
e D, Terefa Reina fua Conforte avevano paffato degli 
anni, fenza godere forte veruna di prole, egli li con- 
falo » promettendo loro con ifpirito di profezia, che 
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Iddio finalmente farebbe , che d’eflì nafeeffe un fi- 
gliuolo , degno certamente d’un tal Padre, e d'una 
sì grande Monarchia ; il quale diventerebbe pofeia la 
gloria maggiore de’fuoi Portoglieli, e lo fpa vento più 
terribile de' Maomettani . Tunc Dei Homo filium prò - 
mi fu , & tanto Patte , & tari 0 Imperio dignum , fuit 
in gloriami Mauris in terrorem. ( Angel. Manriquez. 
C libre. Annal. fub Chriftì anno 1123. Cap. r. n . 6 . ) Il 
che un’ anno dopo fi avverò , come il Sant* Uomo 
aveva predetto . E quello nafeimento, conforme dal 
detto fin qui fi raccoglie , fu derivato da Accendenti , 

K : Splendore di fanguc e per chiarezza di nome , ce- 
tariffimi , framefehiandofi nella lor fublime genea- 
logia i paludamenti militari colle porpore degl 1 Impe- 
radori c de i Re ; ed elfi ftabilendo il colmo di fua 
augu da grandezza fu Troni più elevati della Salfonia, 
della Francia , della Brittannia , della Borgogna, del- 
la Normannia , della Lorena ; e dopo tutto quello , 
ancor della Spagna. Ma il Conce Don Enrico , come 
Principe pi) filmo , eh’ egli era , (limando di gran lun- 
ga più della nobiltà de* natali quella che fi eredita dal- 
la libera fervitù, giurata à Grillo nel Battefimo, volle 
che Cubito il Reai Pargoletto , giufta i riti della Chiefa 
Romana , vi fi aferivefie in quel Sagramento di rige- 
nerazione, e di vita; portando da quell’ acque faluta- 
ri colla Stola dell’innocenza il faullifiìmo nome di Al- 
fonfo , in riguardo forfè di Alfanfo VI. fuo Avolo 
materno. La fua prima educazione fii nella fteffa Cit- 
tà dove nacque : E perchè la PrmcipelTa Donna Tcre- 
fa fua Madre ben Capeva , quanto importale al buon 
allevamento de’ figliuoli , che quando fon bambini di 
latte , Ciano à buona balia dati à nudrire ; inoltrando 
la fperienza , che quelli Cucciano dalle poppe , con 
quel primo alimento, le di lei inclinazioni c collumi, 
colla medefima follecitudine » con cui già provide di 
nudrice le due infanti, natele prima , provide ancora 
il luo picciolo e caro Alfonfo, che partorì dipoi, pro- 
curando che folle allattato da una nobile c virtuofa 
Giovane , chiamata Donna Arfenda. In quello men- 
tre il Conte D. Enrico carico di palme, e di trofei fui 
maggior fervore delle guerre di Leone e di Galizia 

A 4 morì 
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morì nella Città di Ailorga l’anno mille cento dodici 
nel fettantefimo fettimo dell’ età fila , e fu il fuo Cor- 
po trasferito a Braga, e fepolto nella Cattedrale, con 
pianto univerfale di tutti : lanciando di Donna Terefa 
fua Conforte oltre a D. Enrico due figliuole femine , 
D.TJraca, c D. Terefa; e d’una Donna non fua un' 
illegittimo, che fu D. Pietro d’Alfonfo. .Pafiàti poi 
ilnoftro Infante D.Alfonfo gli anni più teneri dell’in- 
fanzia , appena cominciò a bene articblar le parole, che 
fii confegnato alla tutela d’ un’ illuftre e decreto Cava- 
liere per nome Don Ega Monìs ; il quale lungi dalla 
prefenza della Madre, e dal Palazzo Paterno nelle vil- 
le di Crefcogne , e di Refende, di cui fui diftretto di 
Lamego era padrone , ne prefe con fomma attenzio- 
ne la cura , godendo d’ iftruirlo a poco a poco in que’ 
dettami di buone e civili creanze, de’ quali poteva al- 
lora effer capace l’indole veramente ingenua di quel 
Principino. Riluceva in efTo lui fin da quel tempo 
perfpicacia d’ingegno, maturità di giudizio, e fchiet- 
tezza di cuore , con un animo dotato di grandiofità 
incomparabile ; e tutto veniva condito da tal grazia 
di volto , piacevolezza di fguardo , e bella fimmetria 
di parti nella perfona , che" lo rendevano a chiunque 
lo mirava nel di fuori amabile del pari e rifpettevole . 
Nel crelcer però di ftatura , eh’ egli faceva , fi anda- 
va in lui fcuoprendo fempre più un certo difetto por- 
tato dal fieno materno , mentre non caminava sì fpe- 
dito e sì libero, come gli altri di quella età, a cagione 
d’aver in qualche parte attaccata una gamba coll’ al- 
tra : il che recava un alto fentimento al bellicofo cuo- 
re del fuo fedeliflimo Ajo Don Ega Monìs , perva- 
dendoli egli , che in cotal foggia non potrebbe a fuo 
tempo divenir abile agli efercizj della guerra , come 

10 voleva. A quefto riguardo l’ onoratiffimo D.Ega , 
come tanto interelfato nella falute del luo Principe , 
porgeva a Dio , ed alla fua Santiifima Madre umili c 
continue fuppliche , accompagnandole con larghe li- 
mofine , ed altre opere di Crìftiana pietà , pregando 

11 Signore , e la Beatiflìma Vergine fi degnaffero di 
togliere affatto da sì graziofo Infante quell’impedimen- 
to di florpiatura così manifefta. Il favorevol difpac- 
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ciò , che ebbero le calde preghiere del zelati ti (fimo 
Ajo , ben moftrò, quanto il Cielo le gradiffe. Era al- 
lora il Principe di cinque anni , e correva fecondo il 
noftro computo l’anno di noftra falute mille cento 
quindici , quando la Madre delle Mifericordie apparve 
in fogno a D.Ega Monìs, comandandogli, che lì por- 
tane ad un luogo , che gli accennò , poco dittante dal- 
la Città di Lamego , perchè in elfo troverebbe una 
fua Immagine , cui trattafl'e egli di porre in venera- 
zione, faticandole un Tempio. Chefe ciò efeguiife, 
prefentandovi pofeia l’Infante Don Alfonfo , ne rica- 
verebbe tantofto la bramata grazia della fanità. Ag- 
giunfe inoltre la pietolìflxma Vergine, che il fuo Divi- 
no Unigenito aveva fatto difegno di adoperar quell’ 
Infante in cofe grandi , come eletto da Lui a dilatar 
per fuo mezzo ed induftria la Santa Fede, ed a diftrug- 
gere gl’inimici tutti della Chiefa Cattolica : il che poi 
a puntino fi avverò così in Don Alfonftv , come ne’ 
fuoi gloriofi difendenti. Ad un annunzio sì lieto non 
fi può fpiegare la fiducia ed il giubilo , che concepì 
nel fuo cuore il buon Cavaliere D.Ega. Torto da Crc- 
feogne, dove attualmente dimorava, fi mifecon ogni 
maggior diligenza in viaggio ; e giunto al luogo addi- 
tatogli , vi trovò il teforo , che cercava , ravviandovi 
una divota e bellifiìma Immagine della Reina degli 
Angioli ; a Cui fatta in breve tempo eriggere una 
Chiefa, e menatovi D. Alfonfo, dopo d’ averle offer- 
to la vigilia e le orazioni preferitte , confeguì dalla 
pietofiflìma Vergine T intera e perfetta falute . Di 
quell’ infigne miracolo , oltre al teftimonio , che ne 
danno le Croniche di Portogallo , ed il famofo Moni- 
Aero di Carchere , che accanto alla detta Chiefa -fi 
fondò , s’è tramandata a noi la notizia da una «anti- 
chiflima commemorazione, che da’Religiofi del cele- 
bre Moniftero di AlcobalTa tuttavia fi fa nel Coro ad 
onore del piillimo Re Don Alfonfo, come di quegli, 
che di fc lafciò a’ fuoi Valfalli non folo la fama di va- 
Iorofo , ma anche l’eftimazione di Santo. Darò di 
quella appieno la copia nel fine di quello volume; per 
ora ci ballino quelle parole : Qui max à puero in fide 
Beata Virgmis Matris Dei , Domina noftra, fujceptus, 
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cujus oroculo & patrocinio tibiarum fanitatem reccpifli 
&c. Chi poi, come il noftro D. Alfonfo , fin da fan- 
ciullo, ebbe dai Cielo la mano medica di Maria , che 
lo rifanò, e nella parola di Lei una fedele a ili curatri- 
ce delle fiupcnde imprefe , che Dio opererebbe per 
fua via in Portogallo, promife all’afpettazione de’luoi 
amati Vaflalli, che fingolari farebbono le meraviglie 
di valor Criftiano , che in abbattimento degl’ Infedeli, 
ed efaltazione di noftra Fede egli farebbe in tutto il 
decorfo di fua ben lunga vita , come in quella Ilio- 
ria fi vedrà. 

*4rmaft Cavaliere nella Cattedrale di Zamora : £’ coflret • 
to ad aver guerra contro la Heina fua Madre : Vince 
quei del di Lei partito : Si fa padrone di Tortogallo ; 
e debellato il I{e di Leone e di Caviglia ne' Campi di 
ValdevtT ' , intraprende , con felicita ed applaufo di 
tutti , il governo Lufitano. 

CAPO IL 

F Avorito l’Infante D. Alfonfo dalla gran Vergine 
Madre di quell’ impareggiabil benefizio della li- 
bera fpeditezza ne’ piedi , come abbiam’ udito poc’ 
anzi , pareva, che non fi fapefie difiaccare dalla pre* 
lenza della di Lei miracolofa Immagine , che fi ado- 
rava in quel tempio del nuovo Morbifero di Carche- 
re . Quindi è , che lotto il Magifiero del fuo ottimo 
Ajo D. Ega Monis vi fi trattenne d’apprelTo , facen- 
do fua fianza per dierì anni continui ne f luoghi vicini 
di Refende, c Crcfcogne , alfine d’avere più commo- 
da l’occafione di fovente vifitarla , e riverirla. Non 
lafciava però d’efercitarfi frattanto in tutti gli eferci- 
z) dell’arte militare , a cui il proprio genio , e l’incli- 
nazione dell’Ajo lo portavano ; abilitandoli di quello 
modo a porre in efecuzione gli eccelli difegni, a 1 qua- 
li per gloria fiia , e dilatazione del Regno di Crifio 
l’aveva già defiinato la Providenza. Giunfe dipoi 1’ 
anno del Signore mille cenventicinque , che per la 
gente Lufitana fu celebre e faufiiifitno , come natali- 
zio delle fue glorie maggiori , mentre in cflo aferiven* 

doli 
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doli il noftro Reai Infante all’Ordine della Cavalleria » 
impegnò la fpada ed il braccio Tuo col fangue fletto 
delle proprie vene ad ìlluftrame nel cofpetto delle na- 
aioni più rimote la Chiefa Romana ed il nome Porto- 
ehefe , arruolando fotto il Tempre vittorioTo ftendar- 
do della Croce un’immenfo popolo di anime battez- 
zate. £ perchè la folcnnitd d’un tal atto è veftita di 
belle circoftanze > e le parole medefime con cui V- 
Iftoria de’ Goti la deferire , fono ben degne di riflef- 
Itone , giudico pregio dell’ opera tradotte fedelmen- 
te dal latino cjut riferirle » per fodisfare alla virruofa 
curiofità di chi fìa vago di udirle : dicon dunque così: 
'Helt anno di Crifio mille cenvmticinque , /’ inclito In- 
fante D.^Alfonfo , figliuolo del Conte D. Enrico, nell'età 
fua di quattordici armi armoffi Cavaliere nella Chiefa Cat- 
tedrale della Città di Zamora. Egli medcftmo colle fue 
proprie mani pigliò le injegne militari dall’ altare del 
Salvatore , alt ujanra de’ Ee veftendofi dell’ usbergo ; e 
come Gigante ( perchè era grande di corpo ) moftroffi fa- 
migliente nell' tmprefe fue ài Leone ed al figlio del Leo- 
ne , quando più feroce e più affamato feri corre in cerca 
di prede . Fu di gentil prefenga , amabile per fua belr 
legga , d’ ingegno chiaro , di corpo ben compofto , grade- 
vole a tutti , e di animo intrepido , Con ragione potiam 
chiamar quefio Re Don ^ tlfonfo il yiriato Criftiano , i 
pure il primo Ercole Lufìtano , fe badiamo alle immenfe 
fatiche , che tolerò nell' iftender la Fede, ed alle onere di 
eccepivo valore , che efeguì. Egli fu lo feudo più impe- 
netrabile di 'Portogallo , che lo difefe da vari nemici. 
Dilatò il Juo Impero dalle correnti del Mondego fino al 
fiume Beti , che paffa per Siviglia , e giunfe fino a i re- 
moti lidi del mare Oceano. Ebbe molte battaglie non fo- 
lamente co' Mori, ma ancora co' Criftiani , che invidian- 
do , ò non rispettando la profpcriti di fue fortune , ten- 
tarono d' involargli il Eegna ; ma Egli qua fi fempre ne 
trionfò vittoriofo . Con tali parole celebra l'Autore di 
quell' antica llloria de’ Goti non folo il primier’ atto 
militare del grande D. Alfonfo Enriches , ma gli tette 
un breve , e vero elogio delle operazioni fue piu glo- 
riofe. Nominali in quella funzione di quattordici an- 
ni folamente , pesche dovette cfler facta fui principio 
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dell’ anno poco prima di egli giungere al decimoqnin- 
to di fua età ; il che avvenne qualche mefe dipoi, fup- 
pofto che il di lui nafcimcnto fii nell' anno mille cento 
dieci, come abbiamdimoftrato. DirG poi che quello 
famofilfimo Re (ino al Fiume Beti , e Mare Oceano» 
ampliale il Tuo Regno, lì vuol intendere per la Cam- 
pagna, che in Tuo tempo fece l’Infante D.Sancio fino 
a Siviglia , e per l’ altre che 1’ ifteffo Re intraprefe fin 
dentro all’Algarve ; per le quali i Mori di quelle Pro- 
vincie gli tributarono Vaflallaggio . Che fi- dedicale 
all’Ordine Militare nella Città di ZamoM ', può alTe- 
rirfi con molta probabilità , perchè allora quella Cit- 
tà farà fiata foggetta alla Corona di Portogallo per 
ragion del contratto » che fi celebrò fra le due So- 
relle Reine l’una di Cartiglia, l’altra di Portogallo» 
e del quale tratta eruditamente il Dottore Brandano 
nel fuo Libro Ottavo della terza parte della Monar- 
chia Lufitana. Appena poi il nofiro Don Alfonfo fi fu 
armato Cavaliere , quando cominciò ad efercitar vari 
atti di governo e di dominio fu le fue Terre ; e ciò 
con intero beneplacito , e reciproca concordia , che 
in que’ primi tempi manteneva inviolabile colla Rei- 1 
na Vedova fua Madre ; pregiandoli Egli fempre di 
nominarli allora fuo figliuolo nelle fplendide donazio- 
ni che a’ meritevoli faceva. Ma, come nelle cofe uma- 
ne non v’ha punto di fiabile, ò dalle nuove nozze che 
quella celebrò con D. Fernando Conte di Traftamu- 
ra figliuolo del Conte D. Pietro Fcruandez di Trava* 
legittimo difeendente da i Re della Lombardia ( le 
quali cred’ io non mai fi effettnalfero ) ò dalla troppa 
familiarità che ella contralfe con detto Conte ( e que- 
lla non può negarli per la puhlica riprenlìone , che 
ad amendue qpefti Principi con libertà Sacerdotale ne 
fece dal pulpito il gran Canonico Regolare San Teo- 
tonio ) inforfe nell’animo della Reina Madre tal alie- 
nazione , ò per dir più moderato , tal raffreddamento 
di amore verfo D. Alfonfo fuo figlio , che intentò di 
efcluderlo dalla fucceliione ne’ Stati di Portogallo ; e 
a quello rifpetto confederatali col medefimo Conte 
osò muovergli palefemente la guerra. Il giorno, dun- 
que confacrato alla natività del divin Precu.rfore di 
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Crifto nelfanno 1128. diedelì la battaglia nel Campa 
di San ivfamede vicino a Gnunaraens , e da quella dico- 
no alcuni Autori che l’Infante D. Alfonfo nel primo 
incontro delibarmi vernile disfatto ; ma che tolto per 
configlio del fuo lido D.Ega Monìs , che vi accorfe 
con brava gente di rinfrefco , riattacatido il combat* 
timento , otteneffe pofcia Vittoria. Il Brandano pe- 
rò , come Morfeo più efatto , e più verfato nelle au- 
tentiche memorie che cita , affolucamente alierma , 
che così nel primo , come nel fecondo conflitto ri- 
mafe D. Alfonfo Vincitore ; e lo conferma coll’ lito- 
ria de’ Goti , che così ne parla : Menfe Junii die Joan - 
flit Baptifi £ miit Hegnum , vel potiùs Trincipatum Tor- 
tugallite silphonfus , viftu adverfarits , qui Tharafia Ma- 
tre Begnum invaferant , & Hegno pulfts , pratltum com- 
mi J)um eji in Campo San£li Marnanti s vulgo Mametis prò - 
pe Cajlellum Pimarenenfe in regione mteramni . La Reina 
Vedova intanto fu sì fortemente lìretta dalle Squadre 
del Figliuolo , che cadde in fuo potere , e per ìfcam- 
po ritirolfi al fortiflìmo Cartello di Lagnofo dittante 
da Guimaraens folamente due Leghe . Falfillìmo poi 
fi è ciò , che alcuni Autori men diligenti , forfè fo- 
gnando, aderirono, che la Reina in quel Cartello fol- 
le ignominiofamente metta in prigione tra ferri , c 
che vedendoli così incatenata maledicerte il figliuolo. 
Nè ciò fi vuol credere del magnanimo cuore di Don 
Alfonfo , che effendofi inoltrato colla gente eftrania , 
come vedremo , dopo d’averla vinta , foprammodo 
clemente , non permette il buon difcorfo fi fupponga 
che fotte aderto crudele contro la propria Madre ; nè 
per molto che ella, fubornata dall’ambizione, che 
aveva di farli conforte del Trono il Conte D. Feman-r 
do , fi dimenticaffe in quello calo dell’ affetto mater- 
no inverfo D. Alfonfo , feppe quelli mancar giammai 
nell’ avvenire agli obblighi che le aveva come figliuo- 
lo. Anzi, refiftendo ad ogn’impeto di giufta vendet- 
ta , che contro del Conte Don Fernando gli fuggeri- 
va la natura , ed anche la ragione, dopo d’averla 
forzato a renderli , lafciò che liberamente fe ne paf- 
faffe in Cartiglia} d’onde fcorfo brevejtempo , lo rein- 
tegrò nella fua grazia ed amicizia ; confermandolo 

anco- 
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ancora rielle donazioni, di cui lo favorita Rema. Di 
Terefa però, trovandoli sì mal difcfa dagli aiuti del 
Conte D. Fernando ( il quale ebbe di grazia l’abban- 
donarla , e girfenc, come s’è detto , al fuo paefe)dal 
Cartello medefimo di Lagnofo , ove s* era rifugiata -, 
fende al fuo Nipote D.Alfonfo Re di Leone e di Ca- 
rtiglia, chiedendogli foccorfo: e quelli nell’anno rtelTo 
1128. a petizion della Zia li accinfe ad entrar quanto 
prima con un poderofo efercito in Portogallo . Quivi , 
torto che precorfe la fama delle prevenzioni che li fa- 
cevano da quel Monarca , lì unirono afflane i Por- 
toglieli , non folamente quei che fin' allora feguitava- 
no le bandiere dell’Infante D.Alfonfo , ma molti an- 
cora della parte contraria ; fofpettandoli forte che il 
Gattigliano, fotto apparenza di fomminiftrar favore e 
fuffidio alla Reina Vedova , trattarle di foggiogare i 
Stati di Portogallo , ed impadronirli di quelli : offer- 
ta , che fecondo ciò che alcuni ne fcrivono , gli ave- 
va fatta la medefima Reina, affine di piuadelcarlo a 
porgerle ajuto opportuno in quel frangente . L’ Infan- 
te D. Alfònfo certificato , che il fuo Cugino veniva 
ad aifalirlo dalla parte di Galizia , gli li fece incontro 
ne’ Campi di Valdevèz , i quali per cagione di quella 
battaglia li chiamano pur’ oggidì li Campi dell’ ucci- 
sone , ò del macello ; e fono porti fra la terra degli 
Archi, e la Parrocchia di Sant’ Andrea di Guilladefes . 
Quivi non dandoli luogo a Capitolazioni ò concerto, 
fi principiò la battaglia, e fu una delle più fanguinofe 
di que’ tempi. Vinsero i Portoglieli , e il noìlro D. 
Alfonfo fece eoi fuo braccio prodezze fopra ogni cre- 
dere maravigliofe. Raccontano più Illorici, che il Re 
di Cartiglia refìò nella mifchia ferito in una gamba, e 
che fra’ fuoi Prigionieri li trovarono fette Conti. Fra 
l’ altre fpoglie poi , che riportò dall’ Olle il nollro 
D. Alfonfo , fu una grande e preziolifflma Reliquia 
del Legno della Santa Croce , che depolitoffl nella 
Chicfa di Grade , lontana dal luogo del combatti- 
mento una Lega ; e lì conferva ancor’ oggi con una 
perenne memoria di continui miracoli , e di lìngolar 
confolazione di tutta la gente di quella Terra, che la 
cuiiodifce e l’adora , non foto come nobil trofeo di 
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quella Vittoria , ma ancora come unico prelìdio , ed 
antemurale fortilfimo , datole da Dio contro tutte le 
calamità ed infortunj , a cui foggiace quella noftra 
miferabil condizione . Quella è la prima battaglia Ira 
Portoglieli e Cartigli ani, tra quelle che li appartengo* 
-no ainftoria di quello Re , che ho prefo a dcfcrivc- 
re : E giacché quella è la prima volta che La mia pen- 
na s’ imbatte a rammentar le discordie di quelle due 
Nazioni , e ben puoi’ accadere che altre volte mi li 
offerifea fomigliante materia , fin d’ aderto io mi prò* 
certo di conformarmi Tempre alla verità degli avveni- 
menti , fiano eglino profperi , ò avverfi per l'tina c 
per l’altra parte : godendo intanto di efferc » quanto 
a que’ Regni , un povero forcftierc , acciocché ne fili- 
no m’imputi a (limolo di men regolata paffione, ò di 
parzialità, quanto fu quelli fogli finceramente rappor- 
to : ed infieme confettandomi , per l’Illituto che prò* 
fedo , ugualmente debitore a tutti li Re e Principi del 
Crirtianefimo, come tutti Padri ottimi , e Protettori 
infigni della mia minima Compagnia di Giesù ; devo 
in confeguenza parlar di loro , e di quanto ad erti li 
attiene, con forinole altamente efpreffive d’una infinita 
gratitudine , e d’ una fomma riverenza verfo la fubli- 
miti del Carattere che tapprefentano. 11 Re poi di 
Cartiglia vivamente oifefo , e punto fui più vivo del 
cuore per una feonfitta sì deplorabile di quali tutto il 
fuo Elercito , ritirolfi pieno di fdeeno c di mal ta- 
lento a’ Tuoi Regni , con férma deliberazione di ven- 
dicarli a fuo tempo dell’ armi Lufitane. All’ incontro 
l’ Infante D. Alfonfo dopo sì rilevante Vittoria ridulfe 
in breve tempo alla fua ubbidienza le Provincie tutte 
di Portogallo : e la. Reina rteiTa fua Madre > che irti- 
gata dal Conte D. Fernando , fu la principal cagione 
di tanti fconcerti , e dificnlioni , arrefafi finalmente 
al Figlio Vincitore con tutta la gente di guerra che 
teneva al fuo foldo nel Cartello di Lognofo , venne a 
rimetterli con elfo lui nella pace , ed amichevol cor- 
rifpondenza di prima : di forte che fino dall’anno mil- 
le cenventinove non vi fii più chi ofalfe alzar una 
Lancia contro D. Alfonfo , come corta dalla donazione 
ch’Ei fece d’Arouca ad un certo Monio Rodriguez a* 
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fei d’ Aprile dell’anno citato , che dice in quella for- 
ma : Ego In f am Mlphonjui Enrici Comitis Filini , ab 
ótnui preffura alieniti , & Colimbrientium , ac totius ur- 
bium Tortugalli £ , Dei Trovidentia Dominiti fecurui ef- 
fettui &c. £ vuol dire : Io l’Infante Don Alfonfo , 
figliuolo del Conte D. Enrico , libero già da ogni 
follecitudine , ed opprdfione , e per divina Previden- 
za divenuto Signore , ed in pacifico polfeffo di Coim- 
bra , e di tutte le Città di Portogallo &c. Dalie quali 
parole ci fi fa manifefta la brevità , con cui Egli fi fe- 
ce afloluto Padrone di Portogallo , e parimente la ve- 
rità delle guerre , e differenze qui riferite . Così fi 
può tenere per indubitabile effer cominciato il di lui 
dominio dall’ anno antecedente ; perchè avanti a que- 
llo tempo non v’ha memoria , che ce l’attefli.' 

i * 

Si deferivon le Terre che area T ortogallo , quando Don 
Mlfonfo ne intraprefe il governo : Toccafi il fin dove 
Egli fi diftefe : ijon uiò giammai del titolo di Conte > 
come fi chiamava fuo Tadre : Si feioglie l' Mjjedio di 
Cuimaraens pofio dal Re di Cafliglia , e di Leone : £ 
andata di Don Ega Monti a Toledo . 

CAPO III. 

M Olto limitato era allora lo fpazio delle terre 
fu le quali cominciò ad efercitare il fuo domi- 
nio il noftro felicilfimo Principe D. Alfonfo . Ma fic- 
come egli leppe colla fua fpada guadagnarli il titolo 
di Re , così ebbe fortezza di difendere il fuo picciolo 
fiato dalle invafioni de’ Criftiani , e da ingrandirlo col- 
le continue e miracolofe vittorie , che riportò dalla 
tirannica rabbia de’ Mori . Comprendeva allora il 
Principato di quello gloriofo Infante alcune Ville e 
Cartelli in Galizia , tutta la Provincia fra il Doro , 
ed il Minio , la quale da i naturali di quel paefe voi- 

f armente fi chiama Tralofmontes ; le terre ancora 
ella Beira fra i due fiumi Doro , e Mondego ; e nien- 
te più. Nulladimcnó con sì ftretto e fcarfo potere 
mantenne perpetua guerra contro i nemici della Fede, 
e quali Tempre con profpera fortuna j forprefe loro 

tutto 
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tutto il paefe deH’Ellremaduta, il quale corre da Co- 
imbra fino a Sintra , che è la mifura di quali qua- 
ranta Leghe : Conquido 1* Alenteggio , foggcttò 1’ Al- 
■garre , e molte terre dell’ Andaluzia , come elprefla- 
•mente lo dice l’ litoria de’ Goti ; quantunque quell’ 
ultime in progrefto di tempo fi ribellarono, per non 
efl'ervi Criitiani, che le abitalfero, nè prefidi) che le 
tenefl'ero a freno. Il modo poi con cui poifedette 
quelli itati ili Tempre di Signore indipendente , ben- 
ché per la fua eiìmia pietà volle dichiarar il dito 
Regno, come vedremo, feudatario alla Sede Apòfto- 
lica ed al Moniftero di Chiaravalle . Non usò mai 
del titolo di Conte, come l’iifava il fuo chiarifitmo 
Padre ; perchè non volle mai riconofcerfi Vaflallo 
di veruno, come di buona ragione non lo era. No- 
•minolfi bensì d’ ordihario Infante , ed alcune volte 
principe; dico Principe , non in quella forma e fen- 
fo, in cui oggidì s’intitolano i Figliuoli de i Re ere- 
•di della Corona , ma come Signore de’ Portoglieli 
Tuoi legittimi vaifalli. Di fatto nella donazione, ch’ei 
fece della tetra di Regalati all’ Arcivefcovo di Braga 
Don Pelagio, leggonfi quelle parole fin dal principiò: 
Ego Infans Mpbonjus per divinarti clementiam Vortugal- 
lenfiutn Trinceps . Il nome poi d’infante gli compete- 
va come a figliuolo della Reina Donna Terefa ; c non 
vi fia chi fi maravigli di darli ad erta titolo di Reina , 
quantunque foffe conforte di D. Enrico meramente 
Conte , perchè efl'endo ella figliuola del Re D. Al- 
fonfo il Sello, le fi doveva per cofa mólto ufata in 
que’ tempi, in cui a tutte le figliuole de i Re fi dava 
il nome di Reine, avvenga che non lo fodero: Se 
qualche volta fi trova negl’ iftromenti antichi nomi- 
nato Dux, non vuol mica dire, che égli fi appellarti: 
Duca perchè allora in tutta la Spagna non era co- 
sì onorato quello titolo di Duca , come quello di 
Conte ; perciò egli ih quella lignificazione nol’prefe ; 
altrimenti fi farebbe fatto dammeno di fuo Padre > 
Che era veramente Conte. Ma conciofia cofa che il 
vocabolo Dux , tradotto dal latino, vuol dire Capita- 
no, e Don Alfonfo fi pregiava tanto di eflerlo , e sì 
meritamente lo fofteneya , per quello in qualche fcrit- 
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.tura fi chiama Dux . 11 nome poi di Re allora gli fié 
dato , quando fall vittoriofo dalla celebre vittoria di 
Cricche , come più abbailo fi dirà : fcbbene anche 
avanti d’eira fi legge in varj monumenti dell' antichi- 
tà nominato Re j. cosi nella Scrittura del privilegio » 
conceduto alla tetra del Ponte di Lima ; in quella di 
S. Giovanni di Alpendorada i in quella del Momftero 
a!ì San Crifioforo di Lafoens» ed in altre fomiglianti ; 
ed un tal titolo fotfe gli fi attribuiva» come a Princi- 
pe, e Signor alìoluto di Portogallo . Ma mentre io 
parlo di quelli titoli* ecco che la ferie de’ tempi che 
pontualmente olTervo , mi obbliga a qui fare nuova 
menzione del Re di Cartiglia e di Leóne Don Alfort- 
fo il Serto, che pretende involarglieli tutti* colle tet- 
re che giuridicamente pofiìede . Il calo fu che efa- 
cerbato quel Re per la difgrazia pallata nella rotta * 
che ebbe il fuo efercito nel piano di Valderez , defi- 
derò rinfrancarli di quella perdita : e che fece ? Alle- 
ili molta gente da guerra con ogni pofiìbil Segretezza» 
ed intrando in Portogallo per la banda di 'Galizia * 
venne quali repentinamente a piantarli preflò le mura 
di Guimaraens, dove allora rifedeva la Corte» e di- 
morava l’ Infante D. Alfonfo* Non v’ha chi ponga ili 
dubbio Un tal alfedio » perche lo ftelfo Infante lo coti* 

. fefl'a in una donazione fatta a Giovanni Fernandez , 
fotto la data del mefe di Maggio del 1129. e conser- 
vata nell’ archivio di Pedrofo j mentre afferma* che 
gli conferire quel favore per eflere flato ben Servito 
da lui , da Svelto Mendez il Grolfo, e da altri di fu a 
famiglia nell’alfedio di Guimaraens , attaccatogli dal 
Re di Cartiglia luo parente : Tro fernitio, quod mihi 
fecijli in objtdione Vmarennenft adverfus Pegetn jli- 
phonfum meum confaqguineum una cum Suano Menen- 
diy ditto, Groffo , & cum aliis de fuo genere . Sicché 
nel detto in efe di Maggio era preceduto ralledio di 
quella Città. Era ben poco tempo , dacché il noftro 
Infante l’ aveva guadagnata , e ritolta col Cartello di 
Lagnofo alla Reina Madre'* Quindi è che così pretto 
non s’ era potuta fortificare , come conveniva , nè v’ 
era gente che folle baftevole a foftener la batteria 
de’ nemici. Pertanto giudicò, allora il prudente Capi- 
w tano 
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lànfl ÌD.Èga Monìs, Ajo dell’Infante, e principal nd- 
hiftro de’ìuoi affari, dover egli valerli d’uno ttracta- 
gemma coll’ inimico ; e fu , che lafciati fcorrere di 
propofito qUe’ primi giorni dell’ attedio , fe n’ufcì egli 
dalla Città, e chiedendo al Re udienza particolare , 
gli Teppe proporre .con «1 bell’ Ordine , e con tal de- 
prezza lottato delle cofe preferiti, che gli perlùafe» 
l’imprefa elfere affai difficile, sì perchè la fortezza di 
quella Città era quali inefpugnabile, sì perchè il valo- 
re dell’ Infante D. Alfonfo * * là gente Portoghefe , 
che dentro fi trovava , erano efercitatiffimi nel ma- 
neggio dell’ armi * e fi erano refi molto più animofi 
colla memoria della frefca vittoria di Valderez » Ag- 
giunfegli che confideraffe , come Principe Cattolico 
ch’egli era, hpn fervir mai ad altro duetto deplori- 
, bili diffenfiont , che fi accendevano fpcflo fra i Re 
Criftianijche a confumar loro le forze, farli fpettaco- 
lo di rifa è di bette infino a i Mori , e penderli più ar- 
diti ed infoienti contro di noi , Con qùcfte ed altre 
nervofe ragioni Don Ega Monìs , a cui non mancava 
energia in fomiglianti congrelfi , obbligò il Re a fcio* 
glier l’ attedio ; promettendogli per còhchiufion di 
tutto , che farebbefi, che l’Infante D. Alfonfo fuo Si* 
gnorc réftiiuiffe alla fua Corona alcune tetre , che i 
Portoglieli pottedeVano in Leone ed in Galizia . Noti 
fu. confapevole di qucfti trattati l’ Infante , che però 
timafe ftupito in veder ad un tratto difmetterfi 1’ alfe- 
dio } e fentì commoverfi a fdegno, quando gli venne 
a notizia la prometta fatea dall’ Ajo . Ma quelli aven- 
do meditato il compimentò di etta con affai diverfa 
metodo da quello, che s'era immaginato il Principe *• 
feppè coll’ efficacia del fuo dire fmotzarne nelle circo* 
ftanze prefenti -là -fiamma delimita , e molto più dipoi 

S uàrtdo fu iti pcrfoha a dar intera fódisfazione al Re 
i Gattiglia di quanto gli aveva poc’anzi dato parola 
di fare -, e fu certamente con un modo attacco rara 
ed impenfato- Imperocché, ftimolatò quello , per al* 
tro prode e animofo Cavaliere , da un zelo difince- 
rettatifitmo e lineerò , che gli bolliva nel cuore della 
confervazione e aumento de itati del fuo caro Prin* 
cipe , e amati Porcoghefi , fe ne fu a Tolcto , dolla 
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fua nobil Conforte , e co’ Figli ; e prefehtatofi à’avait 
ti quel Re in portamento non folo dimeifo , ma ab- 
bietto , perchè egli e f Figli mal in arnefe , mezzo 
fpogliati , e con una corda pendente dal collo ; e la 
moglie fenz’ ombra di abbigliamenti, anzi con un abi- 
to.ailai volgare e plebeo , offerendo la vita propria e 
de’ fuoi in cambio della parola non mantenuta . E ben- 
ché quefta comparia fui principio provocane a furore 
quel delufo Monarca ; contuttociò riflettendo meglio 
alia maniera così umile, con cui in atto di fuppliche- 
vole vedeva proftrato»a fuoi piedi con tutta la di lui 
illuftre famiglia qycl Cavaliere , non potè a meno di 
non intenerirfene ; e vedendo , che in quell’ affetto d» 
magnanima «ompafiìone aveva ' tanti feguaci , quanti 
.erano i Grandi della Corte che gli afliftevano d’ intor- 
no, e che pureflì ne moftravano pierà, perdonò a D. 
Ega il delitto , e con quello là pena che fi meritava ; 
accogliendo m oltre con mille dftnoftrazioni di beni- 
volenza, e d’onore tutta la fua prole, e difobligando 
la fua fede da ogni impegno di promeifa, che quel 
leal Vallallo dell’ Infante di Portogallo fatta gli aveva. 
V’ è flato più d’ uno Scrittore che ha tacciato quello 
grand’uomo di poco prudente in quefta aaione, come 
le loffe una notoria indecenza , e difdicevolc al di 
lui grado il darli a vedere in cotal fórma agli occhi 
di quel Regnante . Ma quando per quello Don 
Ega Monìs fia oggetto meritevole di biafimo , 
farà ancora vituperevole il Confole Mancino Ofti- 
lio , il quale quali ignudo e colle manette fu i 
.polli fi fè^dar in condegna all’ indegnazione de’nemici, 
avvedutoli che i fuoi Romàni mancavano a quei di 
Numanzia in alcuni Capi di contratto che avevano di 
Pét(rc comun confentimento accordato infieme-. E pure i 
tit'i.uift. Numantini divennero ammiratori d’ un atro sì gene- 
rolo, e l’erudita penna di Vellejo Patercolo a nome 
di tutta 1’ antichità ne ha portato a noi li panegiri- 
ci. Altri Autori fi fono trovati, che non potendo non 
lodare 1’ eroico di quel virtuofo ardimento del Mo? 
»iìs , rodendo loro di mera invidia le vifeere , anno 
procurato di otfufcarne il nome , con affatto negar- 
lo avvenuto in quel foggettQ , perchè nazionale ; e 
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Concederlo nella per fon a del Conte Don pefanfures, 
perchè fordtiero ^maligno effetto alle volte d’ uni 
pelfima emulazione , che quella virtù e talenti , che 
acclamerà per iftupendi negli eftrani , non degnerà d’ 
Un guardo, e le creperà il cuore * fc pur folo fi peni! 
ne fuai compatrioti . Ma fi ammetta pure il fatto di 
quel Conte : e che contradizion può fate a quello del 
noftro Cavaliere ? Anzi fe quello 1’ ha preceduto di 
tempo , l’efempio del primo facilita più la credenza del 
fecondo . Fu dunque la degna iaiprefa di D. Ega Mo- 
nìs vera veriffima, e l’appoggio col celebre Crofiifta, 
e virtuofiflìmo Monaco Bernardo de Bruto ad un an- 
tica memoria della fondazione di Santi Maria della 
Stella , Moniftero che fa del Sagro Ordine Ciftercien- 
fe, ed oggidì annell'o al Collegio di S.Bernardo in Co- 
imbra. Ivi fi trova efprefl'amente fcritto , come quel 
Moniftero fu fondato a intuito del venturofo fuecertò 
che ebbe D. Ega Monìs, e per adempimento dej vo- 
to, ch’ei fece a Dio, quando fu a prefentariì cf avanti 
al Re di Caftiglia , come reo di violata parola . pro- 
vali parimente in quel libro di memorie <1 Miracolo 
di due Orli, da quali per interceffion della Madre di 
Dio fu quel buon Cavaliere liberato, mentre n’anda- 
va a caccia-: e l’uno e L’altro avvenimento fi legge 
reggiftrato in un’ altro libro del Moniftero di Carche- 
re , come attefta averlo veduto il iodato Religiofo . 
Confermati di più la verità di quella onoratifficna azione 
eolia fcultura, che pur’ oggi fi vede nell’antico Scpol* 
ero del Monìs, dove tutta minutamente fi. rapprefen- 
ta : il qual Sepolcro flava prima collocato nel Palaz» 
zo di Sofà in una Cappella particolare all’ entrar che 
fi faceva in Chiefa ; e aderto lì trova trasferito dentro 
la Cappella Maggiore , per più onorcvolezza di quell' 
Eroe. 
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Si portino nuovi argomenti della flretta anione di Mi- 
mi che fi riftabilì fra la, Fucina Madre , e il fuo f i- 
gliuolo Don yAlfonfo : jtmmalatafi quella muore in 
oimbra , ed è fepolta in Braga accanto al Conte Con 
Enrico fuo Con forte c. Buone qualità, di natura , ( di 
gratta di quefta Trine ipcfia r 

.CAPO IV, 

O Ltre alle rasioni , che fi fono addotte nel Capo 
II, di queffo primo Libro, le quali evidentemen? 
te dimoftrano la bella lega di reciproco amore , che 
dopo que* torbidi di guerra s’era nuovamente rafter-w 
mata fra la Reina Donna Tercfa ed il Principe Don 
Alfonfo fuo Figliuolo, non penfo farà fuor di propcn 
iito, che qui ne portiamo, dell’ altre ed anco più vali- 
de e convincenti , donde. fi formi un alto e giufto 
concetto non folo della buona cofcienza della Madre • 
che finalmente conofcendo d’aver in vita tentato di 
offendere cpll’armi i legittimi diritti del Figliuolo fo- 
pra i fuoi Stati , volle prima di morire dargliene , con 
più chiari atre fiati del fud affetto , un intera fodisfa- 
£Ìone ; ma. molto, più del cuore veramente Signorile 
di Don Alfonfo , che foppe per riverenza del nome 
materno dimenticarfi affatto dell’otfefe e torti ricevu- 
ti . Tra Y altre fcrimirc dunque in cui aflieme colla 
Reina M^dre fece in quefto tempo profùfe donazioni 
a luoghi pii, una ve n’ha, colla quale dichiara di do-.- 
nare alla Chiefa Metropolitana di Braga , per fuo de- 
cente mantenimento, non meno che il groifo villag- 
gio ò Terra di Regalados; ed ivi non folo vi nomina 
la Madre , come nell 1 altre , ma quel che è più , dice 
di ciò fare , acciochè quefta limpfina fuffraghi dopo 
morte così all’anima fua, come a quella di fuo Padre 
e d> foa Madre, che era ancor viva,, e fino a quella di 
D. Fernando Conte di Traftamura : così ne codici an- 
tichi di quella nobilifiima Cattedrale fi legge. Il Dot-? 
tote Bernardo di fritto non fidamente da quefta reli- 
giofa difpofizione cava la conformiti d’affetti e fenti- 
meuti, che correva fra l’Infante, e la Reiua; ma moli 
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to più da una lettera, che ella prima di pattare a mi- 
glior vita gli fcrifl'e . Prima però di udirla ben è che 
lappiamo, com’ ella fi diportò nella fua ultima infer- 
mità , e con quai fegni ai fpirito veramente Criftiano 
fi morì . Trovavafi quefta Principelfa nella Città di 
Coimbra , quando nell’anno millecentotrenta grave*- 
inente s'infermò, e l’indifpofizione fu sì lunga, che 
vedendoli per ella affai debilitata, e colle forze e vi- 
gore ognidì più perduto* fi difinpnnò della fua cor- 
tiffima vita, che. le reftava. Onde mandò chiedere al 
Santo Abate Aldeberto dell’ Ordine Ciftercienfe , di 
cui quindi a poco daremo più difiinta contezza , 
che la foffe a vedere avanti dì Ipiràre, affine di con- 
ferir con effoltii gli affari dell’ Anima , e ricevere di 
fua ntano il fant’ abito della fua Religione , in cui 
moriffe. Per alcuni impedimenti d’importanza lafciò 
l’Abate di andare al Palazzo della Reina ; ma in fua 
vece v’inviò Bernardo , ch’era il fuo Priore , uomo 
di valore, e di virtù maravigliofa, e tutto affabile e 
manierofo, come quegli che al Secolo s’era educato 
nella Corte del Re di Francia . Et ancorché allora 
rinchiufo in un Moniftero , e tutto dedito alla con- 
templatione delle cofe celefti , pure non lafciavano 
di farfi vedere in effolui certe reliquie di quel che 
era già fiato : e fapeva a tempo e luogo trattare 
con una fantità accompagnata Tempre da molta pia- 
cevolezza c difio voltura $ come erede in fine non 
fola del nome, ma anche dell’ indole del fuo foavif- 
fimo e mellifluo Padre San Bernardo , in cui la vir- 
tù e la civiltà fi ammiraron Tempre andar frà fe d’ 
accordo . Infieme dunque coll’ Abate Giovanni Ce- 
retta , di cui pure ci caderà in acconcio ben preftó 
far menzione, cominciò il Tuo viaggio alla volta di 
Coimbra , dove la Reina già fi trovava nell’ ultimo 
de’ Tuoi dì, piena di mille defiderj di vederfeli feco , 
e di averli accanto al fuo capezzale, quando rendef- 
fc l’anima al Creatore. Arrivati che furono, le die- 
dero una lettera dell’ Abbate Aldeberto , piena di 
feufe , difcolpandofi di non averla potuto vifitar in 
perfona, e di falutevoli avvilì , tutti convenevoli al 
tempo ed occafione , in cui le fcriveva . Molto fi 
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rallegrò l’inferma Signora della lor venuta, e per ri- 
conofeerfi ormai in quell’ eftremo periodo del fuo vi- 
vere, volle prevenir la Morte, con far la profelfione 
in mano dell’ Abate Ceritta , e prometter a Dio i 
voti della Religion Ciftercienfe, affine di rimaner in- 
corporata a quella Santa Compagnia , e goder delle 
grazie e prerogative fpirituali , che partecipan quei 
che ne profelfano l’ Iftituto . Spuntando poi l’ultimo 
giorno del di lei felice paflaggio fi fece veftirc d’ una 
Cocolla, che i Religiofi aveano portato feco dal Mo- 
niftero ; e con dimoftranze di molta compunzione e 
Tanto radunamento diede il fuo Spirto al Divin Fa- 
citore , non fenza univerfal difpiacerc de’ poveri , e bi* 
fognofi, a quali ella foccorreva ne’lor abbandonamen- 
ti con alfettuofe vifeere di Madre . Molto più alto fu 
il dolore, ed il rammarico, che fperimentò il Princi- 
pe Don Alfonfo fuo Figliuolo ; il quale con tutta la 
fretta, che fi diede in sbrigarli da non pochi negozj, 
che lo tenevano occupatiflimo , non potè niente di 
manco giungere sì a tempo, che la trovafle viva. Ma 
quando intefe da que’. Santi Monaci la profeifione , 
che aveva fatto, e. che avea finiti i Tuoi giorni Tanta- 
mente , n’ ebbe un fommo contento , e compiacenza , 
accogliendo con fegni di rara beniyolenza l’ Abate ed 
il Priore , che li trovò in atto di accompagnare il 
corpo della defonta : i quali gli confegnarotio la da 
me poc’anzi accennata lettera, che fu di quello teno- 
re : Dilc£li[fimo Filio fuo M delfon[o Regina Therefta Ma- 
ter fua falutem & fuam benedi 6 Hone ; n . Finis rt eus pro- 
pè c{l,,Fili amantifìme ; & jam inibi vilefcunt omnia 
bujus mundi , prater Ts , quem cuperem ridere ; fed 
videbimus nos. in mel.ori Patria . Servo s- & Mncillas 
meas Tibi commendo , & Fratres nova Feformationìs , 
fub cujus babitu & profeffione di f cedo . Sepultura mea, 
precor, fit juxta Patrein tuum llluftrem Comitem Hen- 
ricum, ut quos vita vidìt conforta , mors vidcat infepa- 
rabiles . Sorores tua Tibi fiat cura , & Fili) earum . 
Fopulum tuum cum-pace guberna , & fuper omnia Deum 
cole •, ipfe Te benedicat , & fervet ab itiimicis : bene- 
diBioncm & gru iam meam tibi relinqu » , & ad Deum,' 
& j udic erri mam vado, yale, Fili cbari(fitne in Domi- 
no . 
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no. Ella è sì ricolma quella lettera di fenH.Q:i(ìiani , a 
si efemplare , che merita d’-effer tradotta. nella noltra 
favella natia in grazia di quei , che non intendono la 
frafe latina : Al fuo amatiffimo Figliuolo Don Mlfonfo 
la Flirta Donva Terefa fua Madre manda falute e be- 
nedizione . Il mio fine , Figlio amato , è giunto , e gii 
tutte le cofe di quefto Mondo mi infajiidifcono , fe non 
voi , cui fommamente defidero vedere ; ma giacché adef- 
fo non fia poffibtle , fi ferberà quefta vijla ad altra Patria 
migliore. Vi raccomando i miei Servitori e Zitelle , e i fie- 
ligiofi della nuova Fj forma. ( che erano i Ciftercienfi ) 
fui di cui abito e profejjìone parto d- a quefia vita . Cbieg* 
govi che la m.ia Sepoltura fia vicino, all’ lllufir e Conte Don 
Enrico voflro Tadre, acci oche quelli che la vita vide si 
conformi , la morte ancora veda infeparabili . Di vojlre 
Sorelle , e de loro figli abbiate gran cura .' Governati il, 
voflro Popolo in pace, e Soprattutto portate l’onor di Dio 
di avanti a gli occhi : Egli vi compartifcq la fua benedizio- 
ne, e vi difenda dU potere de' nemici . Lafciovi la mia 
benedizione , e l' amor mio, e me ne vò dal mio Dio, e 
giudice . M-ddio , . Figlio cariffimo nel Signore . Chi ora 
dal coqtefto di quella lettera non s’ accorge della fi- 
nezza d’amor materno , con cui quella Reinjt tenera:- 
mente amava l’ Infante D. Alfonfo fuo Figlio ? Quella 
ancora non balla per ogni più autentica teftimonianza, 
e validifiima prova, con cui fi convincono di menzo- 
gnere tutte le falfe & indecorofe opinioni, che 1? fono 
fparfe da qualche impollore nel volgo contro la Per- 
fona di quella Reina , e che noi abbiam rifiutate fin* 
ora, e nel p.rogrelTo di quello Capo anderemo tutta- 
via rifiutando ? L’ Infante pofeia leggendola n’ ebbe 
una forte commozione nell’ animo, e pieno d’ un al- 
ta mellizia, che gli fi feorgeva da ogniuno nel volto, 
volle accompagnare il Reai Cadavere della ellinta Ge- 
nitrice fino al Duomo di Braga , dove fi celebrarono 
con maellofa pompa V efequie , e fu fepolta accanto 
il Conte Don Enrico fuo Marito, com’ella medefima 
aveva nella fuddetta Lettera illantemente domandato. 
Rimafero 1 Corpi di. quelli due Principi infieme fino 
all’ anno del Signore mille cinquecentredici , nel quale 
1’ Ardvefcovo di Braga Don Diego di Sofà , fuo di-. 
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fcendpnte, tóandò fondare la Cappelli maggiore de! 
Duomo con Regia magnificenza, per elfcre 1 ’ antica 
molto angufta, e vi fece traportare le offa del Conte 
e della Reina, collocandole in unnobiliflìmo e fon- 
tuofo avello, che rimane dalla baftda dell’Evangelio * 
Ma perchè indi ad ottantacinque anni fi' fufcitò fra la 

f ente di Braga un dubbio , fe nei .tumulo del Conte 
>. Enrico colle offa fua vi fodero altresì quelle della 
Reini, f Arcivefcovo Don Era Agoffino di Cadrò per 
abolire dalla fantasìa di tutti ogni ombra di dubbiezza 
un Sabbato a fera fotto li 28. di Novembre del mille 
rinquecennovantotto ordinò che fi apriffe il Sepolcro 
del Conte , trovandofi prefenn alcuni Canonici , ed 
altre perfone Ecclefiafticne co'Medici , e Chirurgi del- 
la Città ; -e patentemente vi fi divinarono le offa di 
due corpi, uomo, e donna , per l’accurato efame e 
fperienza, che fe ne fece. Erano involti feparatamen- 
te in drappi di damafeo giallo : e l’ Arcivefcovo allo- 
ra comandò, che le offa della Reina fi collocaffero à 
parte nel Sepolcro , che fi trovava vuoto dal lato dell’ 
Epiftola, col feguente Epitafio, che per ordine dello 
fleffo Monfignor di Cadrò compofe il Licenziato Gaf- 
paro Alvarez Lofada, che vi fu prefente* 

P. O, M. 

R/ginte T orafi * , %Alfon[i Caflelhe, & Legims 
Regi f. Imperatori: mneupatt, Fili# , Corniti s 
Hemrici Uxori , Didacus à Soufa <Arcbtepifco- 
pus Bracharenfis Hifp. Trimaf M. T. .Anno 
• d Chrifto nato HDXIII. 

Già » dacché quel degno Arcivefcovo Don Agoftino 
di Caftro fece riporre ir» quell’ ultimo Sepolcro le of- 
fa di D. Terefa fin a quell’anno , in cui mi fon pollo' 
a fcrivere l’Iftoria del di lei figliuolo D. Alfonfo , fi 
contano centoquindici anni, e mi credeva, che i vivi 
le lafciaffero finalmente ripofare in pace , quando ben 
m’awedo, e non sò per qual motivo , che v’è flato 
qilalcuno dentro lo fpazio di quel tempo, che , fe el- 
leno ne fodero capaci , ha precefo colla fua penna d* 
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Inquietarle, fcrivendo c fiere fiata quella Rema figlino* 

]a illegitimadi P, Alfonfo Sefto Re di Caftiglia , e di 
Leone. Ma il Maeftro D. Andrea di Refende , nomo 
dotto e verfatiffimo nelle antichità, disfa quella calun- 4* 
nia, dicendo, che il % di Spagna D. Alfonfo.il Sefto di 
diverfc Conforti ebbe tre figlie. Rivira ,Tere fa , e Urr acca: 
e ciò teftifica aver’egli cavato da una Cronica antichif-. 
lima fcritta in linguàggio Gattigliano ; la quale altresì 
afferma aver, veduto il licenziato Criftoforo Rodriquez h c*m- 
Azigniero * con un altro Libro pure del pari antico , p>nd.ch r ., 
che tratta del Regno di Galizia, dove fi allerifce, che ^"'^ 4 ^ 
il Re D. Alfonfo celebrò* matrimonio colla Reina. D. 
Ximena, che fu Madre della noftra D.Terefa ; al che- 
fi foferive Fra Girolamo Romano nella Vita, che com- 
pofe del Santo Infante D.Femando , Ma le ragioni che 
allega Doarte Nunes pongono più in chiaro la verità 
del noftro allunto, dicendo , prima , che ftile del Re- 
D. Alfonfo VI. fu, morta una Conforte, fpofarfi fubi- 
to con un‘ altra , ancorché ilon foffe figlia di Re ; e 
che D. Ximena era di Sangue sì qualificato , che de- 
gnamente poteva maritarli con un Re : fecondo, che 
allignando D. Alfonfo a Donna Terefa fua figlia un 
Regno per dote , ben dà ad intendere -la di lei legitti- 
mità : terzo , perchè femprc la fentiamo nominata In- 
fanta, ò Reina, titolo, che alle illegittime fra le Per- 
fone Reali non s*è mai conceduto ; alle quali ragioni 
aggiugne un'altra di molto pefo il Dottor Brandano, 
fcrivendo, che febbene.il matrimonio, che celebrò D. 
Alfonfo VI. con D. Ximena , in tratto di tempo fi di- 
rimette, e fu fciolto dal Sommo Pontefice Gregorio 
VII* per cagione della parentela , che correva fra 1* 
uno , e 1’ altra ; nondimeno fua Santità medefima nel 
Breve Apoftolico, che fpedì per mano del Aio Nunzio 
a quel Monarca, chiama quel commercio con nomo 
di Connubio, che fignifica matrimonio ancorché ille- 
cito, tlhcitum conmbium quod cum uxori* tua confangui- 
nea iniifti , penitut refpue : e fi tiene per cofa molto 
volgare nelle Iftorie di Spagna, confermata con molti 
eferapj, che quantunque fi fiano annullati varj mari- 
taggi di Re, per trovarvi!! impedimento di fangue fra- 
contraenti ; tuttavolta i figliuoli nati in tempo di fo- 
nai* 
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migliatiti maritaggi fi fono Tempre mai riputati per le- 
gittimi. Ultimamente il lodato Brandano corrobora 
il detto fio qui con un intero Capo, che è il decimo- 
quarto del libro ottavo della Tua Monarchia Luficana , 
ove con un ben fondato difcorfo didotto da robufte 
ragioni e da una ancichiflima fcrittura della Chiefa di 
Braga, prova aver avuto D. Terefa azione all’ erediti 
de Regni di Leone , e di Cartiglia , quando al fuo 
tempo vi fofie mancjto fuccelfore della linea mafcht- 
le. Di fatto, per morte di D. Alfonfo fi ruppe guerra 
fopra la fuccemone de’ fnoi Stati ; e il noftro Conte 
D. Enrico prctefe quella eredita per lo diritto , che vi 
aveva la Reina D. Terefa fua moglie. Il che non ave- 
rebbc potuto ragionevolmente pretendere, fe ella non 
forte fiata figliuola legittima del Re D. Alfonfo. Ma 
prefcindendo da quello punto , che pur’ era giufto da 
noi fi rifchiarafle per dare quell’ onore che fi doveva 
ad una tal Reina , Madre del nollro Principe D. Al- 
fonfo ; Ella, in ciò che fpetta a doti di natura e di 
grazia , fu foprammodo fegnalata . Primieramente , 
icrivono i Cronitli di quel Secolo , che erta 111 con. 
larga mano arricchita da Dio di quel pregio di bel-* 
tà, che tanto fi llima nell’ infermiti di quel fello : 
tanto, che in un’antico diploma di ampliifimo pri- 
vilegio-, conceduto agli abitatori di Tentugual nell' 
anno millecentotto fi contengono quelle parole : la 
Conte Enrico afjteme colla mia conforte la belìifjima Don- 
na Terefa ..Nè per quella qualità di sì rara bellezza 
punto s’invanì, o fi refe giammai difpettofa, e men 
piacevole inverfo il fuo marito , come fovente ac- 
cade in altre fomigliatlti : anzi fu d’ indole mite , ren- 
devole , e dolce fino colle Damigelle , che la fedi- 
vano : perciò nella fofcrizione, che ella pofe all’ac- 
cennaro diploma fi logge : Io fopradetta la dolciffima 
Donna Terefa, confermo. Soprattutto coltivò con iftu- 
dio particolare moke delle virtù morali e Criftiane; 
maflìme dopo che fu da San Teotonio avvertita % 
come fi è detto nel Capo Secondo ; per cancellare, 
cred’io, col buon efempio di quelle qualch’ ombra 
di fcandalo , che per lo partato averte pollo fu gli 
occhi de’fuoi Vallarti, con quel tratto un pò trop- 
po 
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po dialettico , che prima aveva ( e fi può pènfaré 
fenz altra colpa in privato ) col Conte D. Fernan- 
do , e che dipoi difmelfe . Ammiroflì in lei un bel 
faggio d’umiltà Chtiftiana allora che in Vifeo , tro- 
vandoli San Teotonio con indofi'ó le vefti facre, ed 
in procinto di celebrare il tremendo Sacrificio della. 

Meda, foppraggiunfe la Reina D. Terefa, e orando- 
gli dire che folle breve all’ Altare : a cui il Uervo di 
Dio con religiofa animofità diede quella rifpolta che, 
in Cielo v’era una Reina molto più, fenza paragone, 
fovrana ed eccellente, a Cui £veva deliberato di offe- 
rir quella Metta con ogni venerazione, compoftczza, 
e paufa ; pertanto ella fi rifolveffe di udirla tutto il 
tempo che duraffe, ò quando nò, fe n’ulciffe di Chie- 
ra, e tornatte al fuo Palazzo . Coftanza è quella prò» 
pria de’Santi, che non fanno fordidamente adulare» al 
genio ed appetito de’ Principi. A qualunque altra Da- 
ma, non dico Reina, fotte avvenuto un tal incontro,, 
fe con pazieùza ed in filenzio avette collei venerato lo 
zelo di chi così le parlatte , e pofcià feguìto a fentir 
Metta, fenza punto turbarli , ciò da noi fi terrebbe 
per atto di virtù fingolare . Ma fece anche di più la fi* 
Rcina ; perchè, come fi narra nella vità di quel San- 
to conofcendo il fuo fallo , fi accusò per miferabil 
peccatrice , ditte Teotonio effer giuflo e verace ; e nimbi*. 
pregandolo della fua prefenzà , dopo finito il Sacrifi- 
zio , fi gettò a fuoi piedi , nè volle ergerli dal Aiolo 
fe non a molte iftanze , che lè ne fece il fervo di 
Dio , a cui chiefe con lagrime & umiltà, le impo- 
nelfe penitenza per quell’ eccello , e la raccomandaf- 
fe al Signore ; e da lui àwifatà , che un’ altro dì fi 
guardafl'e di più parlare in materia toccante al di- 
vin culto , ella di cuore gliel promife , e colla bene- 
dizione del Santo fi dipartì . Lodevoliflima parimen- 
te fu la follecitudine , che ebbe del mantéhimento c 
follicvo de’ poveri : e per tacere di molt’ altre telli- 
monianze , che ce ne danno varj Scrittori , fappia* 
ino, che nel diftretto di Lamego fi trova un pingue 
fondo , cui lllujìriffima Domina Tarafìa , quondam Regi- 
na Tortugalli# , legavit , feu donavit prò paupcribus [u- 
flentandis ; fono le formali parole del terzo Libro del 
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He Don Dionifio . Moftróflì ancora liberaliflìmd nei 
trigger T.empj e dotar Monifterj * Agli Abati Aide- 
berco, e Giovanni Ceritta* di Copra nominati, per il 
gran conto, che faceva della loro religiofità, af legnò 
in vita gran Comma di denaro per le fpefe della lor fa* 
brjca } ed oltre a ciò* fece magnifica * ed irrevocabil 
donazione all’ Abate di San Crirtoforo * che era lo 
fteflo Ceritfa., di una grolla eredità de poderi * che 
poifedeva vicino-ad. Arouca* come córta dalla fegUcn- 
jBrittm te Scrittura: In nome di Dio » Io là f\eind Ter e fa. fi- 
ti/nc/i. deli Imperador di Toledo Salute nel Signore i Mi par 
' bene per fervido di Dioil fare frittura di donazióne 4 
voi cibate dritta, ed a i Ecligiofì che con efjo voi fervo- 
no A Dio, e la fò di buon cuore , tedendovi una eredità , 
4 che poffeggo prefio ad uirouca , per dove corre il fiume 
ciarda , acciocbè voi la pofjediate colla benedizione di 
Dio , fuga. ne[Juno darvi fa/tidio , ò ardir di moleflare é 
ferire ijroflri Servidori. E fe a cafo vi fari chi vi ton- 
tradicd, fta egli f comunicato , e privo del Corpo e Sangue 
di Crrflo , e vi paghi per /’ ingiuria dieci foldi c Io Infan- 
te Don Mlfonfo * Figliuolo dilla I{eina Dorma Ter e fa la 
confermo di mia propria mano i E quefta foferizione pa- 
rimente palefa la fcambievol concordia che mantene- 
vano fra fe il Principe * e la Madre * prima che ella 
. pafl'afie all’altra Vita. 

, i ! ' , 

tA fialifcono i Mori la Villa di Trancofo i Vi decorre il 
"Principe Don Mlfonfo : Ma prima vifita di paflaggto 
il Momfìero di. S. Giovanni di T arouca ; d’onde con- 
duce feco il Santo Mbate Mdeberto j colle dt . mi 
orazioni ottiene Vittoria dell'inimico. 

C A P O V. 

C orreva 1’ Anno di Crifto mille centotrentuno , 
quando Albucazano , Re de' Mori in Badagios * 
entrò col fuo efercito per le terre della Beira., fac- 
cheggiando, e diitruggendo le popolazioni tutte de* 
Criftiani : poneva a filo di fpada quanti gli facevano 
refiftenza» e con tal impeto e furore devaftava il pae- 
fe , che tutti s’immaginavano non lafcerebbe palmo 

di 
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Bi terreho in Portogallo , che egli non fottomettefid 
al fuo tirannico impero , fe Dio con opportunità di 
foccor fo non vi provedeva . Il Principe D* Alfonfo » 
che non aveva menò di valore e di animo in forni* 
giùnti congiunture di quello che il Barbaro oftentav* 
d’arroganza e prefunzione, fubito che fu avvifato del-* 

Ì a rii lui repentina venuta , fece raddunar tutta la fua 
gente , che aveva fra il Doro & il Migno , dove pur’ 
egli riffedeva col fiore della nobiltà , e forfe^ migliori 
faldati del Domihio Pórtoghefe : e c<$n tutti li fqua- 
droni gii pofti all'ordine ed in procinto di eoqjbatte-, 
re , fe ne corfe animofo in cerca del nemico > che di 
prefente s’era accampato fopra la Villa di Tranco* 
fo . Pattando però per la Città di Lamego per indi 
condur fecó una buona feelta di Soldati , ricordofià 
di que’Satìti Monaci , che venuti da Chiaravalle a 
fondar fi loro Ordine ne’ di lui Stati , s* erano la 
prima volta ritirati in un povero romitorio , fabri* 
cato da effi molto alla mitica fra due piccioli fiumi* 
che correndo placidamente per una valle , venivano 
pofeia a fgorgare in un’altro fiume , 'detto Barofa , 
dittante da Lanaego poco più d’una Lega e mezza : 
i quali Monaci in breve tempo fi trasferirono a 
quel luogo, dove oggidì fi vede il famofa Monifte- 
tro di Sah Gioventù da Taròuca , ftimolati da alcune 
luci 0 facelle, che fcefe miracolofamente dal Cielo 
fopra quel fito , pareva che come fplendidiffime lfiw 
gue gf invitaflero da parte di Dbo ad abitarvi* Ed a 
quella traslazione , con fegni sì chiari approvata dal 
tpedefimo Signore , conferì molto con fua afliftenza 
& induflria il Santo Romito Giovanni Ceritea, che di* 
poi anch’ egli fi fece Monaco Ciltercienfe ; come di 
già lo era quando vifitò col Priore la Reina nella fua 
ultima malattia, giufta il riferito di fopra . Or a eme- 
tto nuovo Monifteto * che attualmente fi flava fanti? 
cando da que’ Santi Monaci, volle il piiifima Princip* 
dar una feorfa , con intensione di raccotnandarfi 
alle loro fcrventiflime preghiere avanti di dar la bat- 
taglia : c lafciando l’efercito, che già marchiava % 
accompagnato da alcuni Grandi della fua Corte, giunr 
fc con gran fretta al. luogo , dove davano que’ Servi 
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di Dio . Rimafe il Principe come fuori di fe per la me- 
raviglia, vedendo l’eftrema povertà de’tugurj , in cui 
vivevano, e del pane, che mangiavano : perchè que- 
gli erano allora fabricati di legname coperto di frafc he 
e di loto : e quelli ammaliato con farina di gran tur- 
co e di legale, che lo rendevano sì nero e sì fciapito , 
che pareva compollo di terra ; e anche quello fi ave- 
va con tanta (carfezza , che molte volte non ballava 
al bifogno ; on<^e i Mònaci lì alimentavano di radiche 
d’erbe, cotte in acqua pura, lenza verun’ altra confo- 
lazione che quella che pioveva loro dal Cielo, la qua- 
le non mancava giammai. Attonito il buon Principe 
di quanto mirava, e di aver ne’fuoi Stati uomini, che 
tolerallero una vita sì afpra , formò della lor fantitd 
un concetto molto maggiore di quel, che n’aveva 
dapprima ; nè volle partire fenza condur feco uri di 
que’ Monaci, perluadendofi , che in riguardò de’ di lui 
meriti, Dio gli concederebbe vittoria de’ fuoi Nemi- 
ci : e facendo illanza all’ Abate Boemondo , quelli 
confcgnogli Aldeberto fuo Pripre , come quegli che 
conofceva benilfimo quanto la di lui virtù folle vale- 
vole appreflò Iddio ; e portando feco una Croce di 
metallo che il Padre San Bernardo gli aveva dato, con 
tutto il fagro arredo per dir Melfa , fe n’ andò col 
Principe, il quale riponeva in elio folo più confiden- 
za, che in tutta la gente più agguerrita del fuo Cam- 
pò . Con effo pertanto giunfe in pochi giorni a 
Trancofo * dove il Barbaro con un’ infinito numero 
di Mori gli prefentò battaglia , deprezzando nel 
cuor Ilio le poche fchiere di' Soldati , che fi conta- 
vano rtell’efercito Cattolico . Ma conciofiacófachè le 
Vittorie più dipendono dal favor di quel Dio , che li 
gloria d’ effere Signor degli Eferciti , e che egli folo 
sà dar lena à pochi combattenti , come fe folfero mol- 
ti ; più dico, che dalla moltitudine non favorita, an- 
zi maledetta da Dio ; azzuffandoli gli Squadroni dall’ 
una e l’altra parte , s’ avvide ben prello il Moro , che 
non erano, come s’era creduto , sì fiacchi e sì mal 
in arnefe li nòllri ; a quali il corraggibfo Principe , 
armatoli di acciaio il corpo, è l’anima di ficure fpe- 
ranze in Giesù Qiflo, fece una breve sì, ma nervolif- 
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(ima conclone, animandoli a guadagnarli una Victoria 
si gloriofa, che Dio loro offeriva ; aggiugnendo, che 
di lui folo, e non delle lor forze fi fidaifero, giacché 
la caufa era tutta fua ; e come dalla difefa d’ effa di- 
pendeva il credito della gente battezzata , così non 
mancherebbe loro con quella profperitd di fuccefl'o , 
che tanto bramavano. Oltre a quelle parole, che dif- 
fe in publico a’fuoi Soldati, ne difle dell’ altre in pri- 
vato al Priore Aldeberto , chiedendogli , che mentre 
ei faceva 1 ’ uffizio di Giofuè combattendo contro i 
Mori , facefle egli quello di Mosè efpugnando con di- 
vote orazioni il cuore di Dio , acciocché non badan- 
do a’ fuoi demeriti fi degnafle di concedergli Vittoria 
de’contrarj. Ciò detto/ & ordinate le (quadre nella 
forma migliore , che ciafcun de’ Capitani feppe fare , 
fi diede la battaglia ; la quale durò un gran pezzo del 
di , moflrando tutti in ella l’ultimo sforzo di fuo pote- 
re j perchè i Mori, aflìcuratifi in effer molti , com- 
battevano alla rinfufa , e fenz’ ordine ; all’ incontro i 
Portoglieli, fcorgendofi di minor numero , e perciò 
tenendolo , come più potevano , ben ifchierato , in 
tanta confùfione di nemici , facevano prodezze inau- 
dite, feguitando in quelle l’efempio del lor Generale 
e Principe D. Alfonfo ; che bagnato di fangue barba- 
ro, ed inzuppate d’effo l’armi e lo flocco, accorreva 
come furiofo Leone , dove la mifchia era più arrab- 
biata , fomminiflrando nuova lena e vigore con voci 
di brio a’fuoi, fenza mai fcoflarfi da Lui il fuo fedc- 
liflìmo Ajo D. Ega Monìs, la di cui attenzione mol- 
to giovò in qùefla ed in altre occafioni al noflro 
Reai Infante, perchè fi liberaffe da molti pericoli , 
a’ quali fi cimentava l’ardimentofa grandezza del fuo 
animo . In ugual fortuna fi trovavano le cofe della 
battaglia, fenza inchinarfi più ad una parte che all’ 
altra la Vittoria ; quando le mute , ma infuocate af- 
pirazioni del Priore Aldeberto finirono di conchiu- 
der in Cielo a favor dc’noflri il graziofo referitto del- 
la Vittoria ; e i Mori come sbigottiti cominciarono 
ad abbandonar il campo , e lafciar il loro onore , ri- 
chezze , e vita in mano a’ Vincitori , i quali badando 
a domarli, mentre fi trovavano in fua grandezza, non 
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badavano ad ammazzarli e rubarli, dopo cfaverli viri- 
ti, perchè il numero di quefti era tanto, e i Vincito- 
ri sì pochi , che la fola fatica di ucciderli vinceva chi 
non potè elfer vinto da coloro mentr’ erano vivi . Fu 
di gran valuta la ricchezza, e le prede che ivi fi gua- 
dagnarono, perchè oltre a ciò che i Mori di fuo por- 
tavan feco, quello che avevano depredato nelle terre 
de’ Criftiani , era di prezzo quafi ineftimabile s così 
rimafero i Portoglieli aliai ricchi, e di gran lunga mi- 
gliorati di quel che vennero , Trancofo libero dall’af- 
fedio, e dalla cofternazione, in cui il nemico l’aveva 
podo, e molti fchiavi redimiti alla lor antica libertà, 
con eccelfivo vantaggio del nome Lulìtano, e dell’ 
eccello Principe D. Alfonfo, che da Dio fu concedu- 
to a quedo Regno per accrefcimento di fua gloria 
maggiore, e d’immcnfa riputazione. Ottenuta quella 
Vittoria , e faccheggiato il Campo , fi sparfero nuo- 
ve, che una gran copia di que’ Mori , cne fuggirono 
dalla battaglia , andavano didruggendo nel camino 
quanto trovavano, e vendicando la rabbia, che ave- 
vano dc’proprj danni , con lafciar tutto defolato e 
conquifo. Per lo che detcrminolìì il Principe con al- 
cune Squadre di Cavalli leggieri andar loro taglian- 
do il palio, c prender vendetta della rovina e drage , 
che elfi facevano : E ponendo ciò in efecuzione, fen- 
za condur feco il Priore Aldeberto ( benché levalfe 
la Croce, che egli aveva recato dal Monidero ) volle 
iddio modrargli allora il mezzo, onde gli aveva con- 
ceduta la Vittoria palpata, perchè permife che que' 
pochi nemici disfatti, e pieni di paura gli ammazzaf- 
iero molti de’fuoi, e l’obblig3Hero a deìidere dall’in- 
feguirli, quafi come vinto lafciando la Croce di me- 
tallo, perduta da un Soldato, che la portava inalbe- 
rata come bandiera di fperanza nella battaglia, fenza 
mai più poterli rinvenire. Nè mancò il difereto Prin- 
pe di conofcere la cagione di una tal disgrazia , per- 
chè todo vide elfergli nata dalla mancanza di quell* 
intercelfore , che già gli aveva aflìdito nel primo in- 
contro i così egli ingenuamente lo confefsò nella do- 
nazione , che qui dappreffo porremo . Voltando po- 
feia al fuo Campo, e lafciando nella Villa di Tranco- 
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(o Armi, e viveri baftevoli al mantenimehtò di molti 
meli, marciò verfo Guimaraens, sì fcftofo ed allegro 
del primiero fucceflò, che per tutto l’efercito non fi 
udivano fe non follie e mufiche de’ Soldati Vihcitori, 
come anticamente cantavano gl’ Ifraeliti il gloriofo 
trionfo , che riportarono del Tiranno Faraone , che 
con tutti i fuoi Cavalli , e Cavalieri rimafe da Dio 
fommerfo tra le voragini del Mar vermiglio * Termi- 
no® però ben prefto quel tripudio per un funefto av- 
tdfo che ebbe il Principe di un gran battaglione di 
Mori, che gli aveva preoccupato il paflaggio Vicino al 
Fiume Tavora ; per lo che gli convenne caminar con 
molto riguardo e cautela, mandando avanti alle Squa- 
dre, e al bagaglio fcuopritori del Campo, e ponendo 
i prigionieri già prefi all' Offe in mezzo fra la van- 
guardia, e retroguardia, perchè andaflero più ficuri * 
Al fecondo dì la mattina a buon ora ebbero in veduta 
il nemico , e mandando il Principe , prima di tutto , 
ripofar i fuoi , e mangiar di ciò che portavano , gli 
fu addoflò fu l’ ore del mezzo dì , ricordando però al 
Priore Aldeberto * come fi animava ad alfalirlo , ap- 
poggiato unicamente all’efficacia delle di lui orazio* 
ni ; e un tal aifalto fu sì felice , che in men di due 
ore, rotti, e conquaflati i Barbari , e morta d’ efH 
una gran quantità, fi fece franco e libero il paflaggio 
del Fiume ; dove pofcia lì fece un ponte di muro a 
fecco, che dura fin ai tempi d’adeflò fra Villar e Fon* 
tearcata con alcuni fegni di antichità che porta nella 
fabbrica 5 quantunque quella che oggidì dura pare rie* 
dificata fu le fondamenta della prima < 11 giorno ap- 
preflo giunfe vicino a Barrofa , dove il nuovo Moni* 
Itero di San Giovanni fi ereggeva , empiendo di fpb 
ritual allegrezza i Religiofi colle nuove di quanto gli 
era accaduto, e colla profpera falute della gente Cat* 
tolica . E affin di dare a Dio parte di quella gloria » 
che da lui aveva ricevuto , propofe nell’ animo fuo di 
farli autore e principal fondatore di quella Cafa , fo- 
disfacendo per la Croce di metallo , che fi perdette 
nella battaglia, colle ricchezze che aveva acquiftate 
in quella giornata fatta sì venturofamente cq Mori . 
Pertanto fece venire un Architetto , il migliore che 
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allora abitava nel paefe, chiamato Giovanni Froilac- 
co, nativo di Tarouca, a cui raccomandò la (brut- 
tura dell* opere, promettendogli delle fue rendite un 
pingue falario : e nel giorno venturo di Giugno in 
cui cadono i primi Vefpri di Sant’ Albano Martire , 
gettò il noltro Principe la prima pietra della Chie- 
fa , trovandovi prefenti il Vefcovo di Coimbra , 
che nell’ anno fopradetto mille centotrentuno era 
ancora di Lamego, e la benedille : l’Abate Giovan- 
ni Ceritta e gli altri Religiolì , i quali cantavano Sal- 
mi ed Inni accompagnati dal fuono de’ tamburi, dal- 
le trombe , e dalle acclamazioni de Soldati , che 
inalberavano i Stendardi tolti al Re di Badagios , 
applaudendo al giubilo che aveva il lor Principe nel 
pagare a Dio quel omaggio di ringraziamento e di 
lode ; e la Chiefa benché non molto grande , riufcì 
sì proporzionata nelle fue parti , che a chi pur oggi 
v’ entra e la confiderà , cagiona colla fua vaghezza e 
maellà non men di diletto all’ occhio , che di devo- 
zione per l'anima. Finita quella funzione ordinò che 
l’opera lì profeguilfe colla medefima lontuofità , con 
cui s’ era principiata ; e per quello provide di denaro 
con cui n pagaflero ognidì gli Umziali minori : ed 
alfegnò l’ entrata di alcuni Calali prello a Trancofo , 
per decente mantenimento de’ Monaci ; volendo che 
quella fua magnifica donazione folTe perpetua ed in- 
violabile ; e che , fe taluno ardifie di contrafarle , 
folle maledetto e condannato all’ Inferno con Giuda 
il Traditore ; come colla dal diploma che porta per 
dillefo l’erudito Bernardo di Britto nella fua Cronica 
Ciltercienfe : dove pure ne dd a leggere un’ alt*o di 
pati edificazione, in cui il piillìmo Principe comincia 
così : Ter effer cofa lecita a ciafcuno de’ fedeli Cnflia- 
tii il dare parte de’ beni , che il Signore gli concede, a 
Servi fuoi : lo Don u tìfonfo Signore de’ Tortogbefi &c. 
Conofcendo i beni che ogni dì ricevo dalla mano di Dio, 
fo donazione a Voi cibate Giovanni Ceritta della terra 
che giace tra il Fiume Vouga fino a quello di Tortello, 
acciochè ivi potiate fare un Momfiero in onore e lode 
di Dio, e del Martire San Crtftoforo &c. che fu quel 
dello appunto che li edificò in Lafoens j nella di cui 
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iftituzione concorfero tanti Miracoli , che dalla fama 
di eifi {limolato il Principe venne a vederne la fabri- 
ca, e licenziando la gente che traeva feco , per non 
recar difturbo al filenzio de’ Religiofl , fe ne rimafe 
col fuo folo Don Ega Monis in lor compagnia più d’ 
un mefe, andando al Coro e Refettorio , e a tutti gli 
altri atti di communità con tanta divozione e fempli- 
cità, come qualfivoglia più fervente Novizio : c no- 
tando la foda virtù ai que’ Servi di Dio , e la fomma 
povertà che tutti contenti pativano , li regalò di mol- 
te cofe neceflarie così per il ferviglio della Chiefa , 
come per il lor vitto e veftito . Partendoli poi da elfi 
alla volta di Braga, fu con tal fentimento, che di pu- 
ra tenerezza gli fi videro alcune lagrime negli occhi ; 
miracolo invero della vera virtù, che dovunque ella fia 
conofciuta può fare che fi rifolvano in pianto di dolce 
compunzione anche i petti più bellico» e più forti. 

Efiendofì principiato il Moniflero di Santa Croce in Co - 
imbra dal Sant'Uomo l' Arcidiacono Tello , il nojlro 
Trincipe l' arricchifce e dota con grande fp tendi de ?- 
ja : Comanda poi fi fabriebi il Tonte della medefi - 
ma Città. 

CAPO VI. 

V ’ha nella Città di Coimbra un illuftre Monirter® 
di Canonici Regolari di Sant’ Agoftino fotto il ti- 
tolo di Santa Croce ; che in magnificenza di fabrica , 
numero di Religiofi , ed olfervanza di fanta difciplina 
fu riputato per uno de’ più famofi del fuo fagro Ordi- 
ne ; e finora ha avuto il merito d’eflcre in Portogallo 
un infigne feminario di zelantiflìmi Prelati , e d’ Uo- 
mini fapientiifimijche quanto hanno illuftrato le men- 
ti Criftiane colla eminenza della loro dottrina dalle 
Cattedre, e da pergami ; altrettanto le anno edifica- 
te coll’ integrità decloro efempj . Suo primiero fonda- 
tore fu un giovane affai nobile chiamato Tello , nati- 
vo dell' iftefia Città, il quale allora era Arcidiacono 
del Duomo, e condecorava la dignità che fofteneva, 
cogl’illibati coflumi ed innocentifiìma Vita che pro- 
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fc-iiava. Il Padre di lui ebbe nome Odario , e la Ma- 
dre Eugenia, amendue di mediocre fortuna, ma chia* 
vidimi nell’ Idorie di que’ tempi , per aver dato al 
mondo un figliuolo, dotato, come lì legge in un an- — 
tico monumento di quel famofo Moniftero , di dop- 
pia venuili, l’una nel Corpo, l’altra nell’Anima, per- 
chè fu fingolarmente puleher afpeftu , fed mente pul- 
ebrior , divoto inverfo Iddio, rilpettofo a' fuoi mag- 
giori , affabile cogli uguali ; dotto ma infieme umile, 
prudente ma femplice , leverò nella mortificazione 
con femedefimo , c tutto piacevolezza e compaflìo- 
ne cogli altri. Or quello degno Ecclefiadico, fra gli 
altri pregi che ebbe , 1’ uno fu che prefo nel cuore 
dalle dolci attrattive della perfona di Giesù Crifto , 
del di cui divoto Originale procurò , mentre ville , 
con una perfetta imitazione delle fue più che celefri 
virtù, divenir copia fingolare, defiderò ed ottenne la 
forte di girfene col fuo Vefcovo Don Maurizio colà 
nella Paledma, fervendolo in uffizio di primo Miniftra 
fra tutt’ i dimeftici della fua Cafa : ed avendo in quel 
paefef fantificato già colla prefenza d’un Dio fatt’Uo- 
mo ) refpirato per tre anni continui quell’ aura beata , 
che il Salvadore degli Uomini confacrò col fuo fiato, 
ne attralfe una forte infpirazione di ragunar, come fece 
ad efempio fuo un picciolo lluolodi dodici Compagni, 
ma non s’era per anche maturato il tempo di porla in 
efecuzione , Rimeffofi pofeia in Patria crebbe per 1’ av- 
venire in tanta riputazione così di virtù, come di talen- 
ti naturali , ed umani , che per morte del Vefcovo di 
Coimbra D. Gondifolvo fucceflbre di D. Maurizio , fu 
giudicato meritevole di quella Cattedra j e nel vero » 
giufra il parere de’ più prudenti, nefluno v’era allora sì 
degno d’elfcrvi fublimato, come l’Arcidiacono Tello, 
Gli fi» però preferito D.Bernardo, come di lui più fa- 
vorito daMinidridel Principe D,Alfonfo,che dove en« 
tra 1* inclinazione dc’Configlieri fanno quelli l’arte di 
nafeonder a Grandi il merito degli ottimi, affine di effi 
promuovere ifuai protetti , quantunque di gran lunga 
men abili. Varie fono le maniere con cui il Signore 
chiama all’amore di fe i fuoi eletti j c le difgrazie 
molte volte di quaggiù fervono di gradini per falir in 
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alto più predo, e goder della grazia e protezion dell’ 
Alciflìmo . La ripulfa , che colerò l’ Arcidiacono , lo 
fpinfe finalmente ad efeguire ciò che un pezzo pania 
aveva conceputo, e fu di fondar, come fece con do- 
dici Compagni quel nobiliflìmo Monidero di Santa 
Croce , d' apprelfo alle mura di Coimbra , in cui vi- 
vendo tutti una vita più angelica che umana , empie- 
rono colle loro Religiofe virtù di fragranza di Paradi- 
fo non folamente la Otti vicina , ma le terre più ri- 
mote di Portogallo e degli altri Regni confinanti . Sic 
lArcbidtaconus Tello fibi ad j unita procerum , juxta ^ipo- 
ftolorum numerum duodenartum , manu , Monaflerit San- 
ila Cruci f in Suburbio Colimbria jacere adortus efl fun- 
damcntum. E queda prima fondazione fi effettuò- nell* 
anno di nodra Salute millecentotrencuno fotto il Pon- 
tificato d‘ Innocenzo Secondo , ed eflendo allora Arci- 
vefcovo di Braga Don Pelagio, e Vefcovo di Coim- 
bra Don Bernardo , mentre il nodro Principe D. Al- 
fonfo con tanta fama di vittoriofo regnava in Porto- 
gallo : c fi gettò la prima pietra dell’ edificio a i ven- 
totto di Giugno , vigilia de’ Santi Apodoli Pietro e 
Paolo , come fi sa dalle fcritture di quel tempo : nell’ 
anno poi feguente del millecentrentaaue nel dì di San 
Mattia Apoltolo prefero l’Abito di Canonici Regolari 
fotto la Regola del gran Dottor della Chiefa Sant’ 
Agodino li dodici Compagni , guadagnati a Dio dall’ 
Arcidiacono Tello, e tra quedi San Teotonio ; Gio- 
vanni cognominato il Peculiare, che arrivò dipoi ad ef- 
fere Arcivefcovo di Braga ; Odorio , che fu Vefcovo 
di Vifeo, e Sifnando Prelato della Chiefa di Monte 
maggiore, li quali fu quel principio cogli altri , che 
fopravennero, in breve tempo giunfero al numero di 
fettantadue . In quedo tempo dunque, in cui li Servi 
di Dio fi raccolfero in quel nuovo Monidero , moflo 
dalla rara fornita di Vita che modravano , volle il 
Principe Don Alfonfo che la fabrica d’ etto fi profe- 
guifle, e s’ampliaile a fpefe del fuo Erano » e contai 
magnificenza l’arricchì così di rendite, come di vaghez- 
za d’ abitazione , che con molta ragione i più claiiìci 
Autori lo riconofcono non folamente per infigne be- 
nefattore t ma per principal fondatore di queda fon- 
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tuofifiìma opera. Cosìl’attefta l’Iftoria de’ Goti, che 
egli cominciò a edificare SantaCroce di Coimbra nell* 
tra di milleccnfettanta , che vien appunto a cadere nel 
fopraccennato Anno di Crifto millecentrcntadue , in 
cui fi veftiron dell’abito que* benedetti Religiofi : In 
Era MCLXX. idem Iphonfus capa edificare Monafle- 
riurn Santi# Crucis in Suburbio C ohm bri# anno Efgni fui 
quarto. Nè folo gli altri confettano che un tal Moni- 
fiero fu fondazione Reale , e propria di D. Alfonfo : 
ma egli ftefi'o la dichiara ingenuamente per fua, come 
fi prova colle antiche fcritture di quella gran Cafa » 
Ballici per ora il teftimonio che ne dà lui medefimo 
in una lettera eh’ ei fcriffe a Papa Alettandro Terzo 
di cui fi legge la copia autentica nel Libro de’Tefta- 
menti . Ivi allegando il buon Principe alcuni non lie- 
vi fervigj, che preftati aveva alla SedeApoftolica, ag- 
giugne in oltre aver fondato il Moniftero di Santa 
Croce, e pofto fotto La paterna proiezione di fua Bea- 
titudine per ricavar dall’ entrate di quello un ifpecial 
peculio a favore della Camera Apofiolica : Ecclcftam 
Santi# Crucis in Tameram vobis [andavi , vefiraque jam- 
dudum fmgulariter protetliom obtuli . Quanto poi fòlle 
pingue e foprammodo opulento il patrimonio , con 
cui la Tempre munifica e liberaliflima mano dell’incli- 
to Principe D. Alfonfo lo dotò, anche da quello che 
tuttavia fin’ a dì noftri gli è rimafo , manifcftamente 
fi raccoglie ; quantunque Ce ne fia fatta una notabile 
diminuzione , per etterfi negli anni feguenti applicata 
gran parte de’iuoi proventi alla menfa Vefcovale di 
Leiria, ed al provvedimento della Univerfità di Coim- 
bra . Più però , che di sì grotte entrate , godevano 
que’ veri Servi di Dio , come affatto diftaccati , che 
erano dalla caducità de’ beni temporali , della fpecial 
benivolenza ed inalterabil divozione, che verfo il lor 
Sagro Ordine moftrava il Religiofiflimo Principe Don 
Altonfo ; il quale ogni volta che poteva aver qualche 
tregua dalle cure del governo e dalle imprefe di guer- 
ra, non pareva trovattc ricreazione più faporita , nè 
trattenimento più giocondo al. fuo Spirito , che il di- 
morare alla dimeuica fra fuoi Canonici Regolari in 
quell’ ordinatifiìmo Moniftero . Dimodo che quegli 
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che poc’anzi veftito d’acciajo e brandendo la lancia 
era un fulmine di terrore e di fpavento a’fu»i nemi- 
ci , vedevafi pofcia con una candida cotta in doifo , 
che accompagnava que’Religiolì nel dolce efercizio 
della Divina Salmodia , affittendo con effi a maravi- 
glia comporto e divoto in tutte 1’ altre funzioni del 
Coro : novello Davidde invero, che ora colle armi 
del fuo zelo gaftigava i nemici di Dio, ed ora coll* 
arpa delle fue laudi ne invocava i favori; anzi fomi- 
gliante in tutto a quella forte Sunamitide, in cui più 
d’ ogni altra prerogativa il divin Salomone ammi- 
rò quel mirabile accoppiamento , che Teppe in fe 
fare , unendo iniìeme cori da mulìca , e allog- 
giamenti da battaglia . Nè li può dichiarar con pa- 
role, quanto con quelli fpirituali ritiramenti , che fo* 
vente faceva il buon Principe fra i recinti di quel fa- 
gro Chioftro , concilialfe di fervore ne medertmi 
Clauftrali, e di concetto e di ftima della loro pietà 
ne’ Secolari. Quelli nelle loro private converfazioni 
non d’ altro fembrava fapeffero parlare che della 
efemplarità di quegli efatti profeflori dell’ iftituto di 
Sant’Agoftino ; e beato lì diceva ogniuno , quando 
gli toccafle la forte d’ elfcr ammetto per qualche ora 
a fentirli ragionar di Dio e delle cofe eterne in 
quella loro tranquiliffima Comunanza , o almeno di 
vederli mentre all’Altare offerivano al Signore il di- 
vin Sacrifizio. Ma il Demonio, come capitai nemi- 
co della pace , e della quiete , che all’ ombra del 
CrocifilTo fruifcono i Religiolì , pretefe fe pur gli 
venilfe latto, di foprafeminar difcordia e turbazione 
in mezzo a quel Campo d’eletti : c che fece ? Su- 
fcitò alcune differenze e litigi fra i Canonici del 
Duomo di Coimbra , e i nuovi Regolari di Santa 
Croce. Quelle civili diffenfioni però , che fe fubito 
non lì tagliano, degenerano ò in perpetue avverfio- 
ni di animo fra litiganti, ò in ifcandali affai notorj 
appreifo de’ Secolari, non duraron mica gran tempo; 
imperocché il Tello, che era il Padre, c Prelato di 
quel benedetto Collegio, affine di fopirle in un trat- 
to , lì portò prettamente in Italia , e trovando il 
Sommo Pontefice Innocenzo Secondo nella Città di 
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Pila , prefentò fe , e le fue umililfime fuppliche alla 
Maedà del Tuo Trono ; e si benignamente vi fu accol- 
to , che gli concedette , quanto egli guidamente le 
domandò , efentandolo da ogni giurifdizione , che 
avellerò potuto pretendere fopra di lui , e del fuo Mo- 
nidero i Canonici della Cattedrale di Coimbra ; e 
compartendogli di foprappiù gran numero di premi- 
nenze a più fermo dabilunento del fuo Ordine . Die- 
degli inoltre lettere di favore , e di eificaciflìma rac- 
comandazione da efibirfi non folamente al Vefcovo 
Don Bernardo , ma anche al Principe Don Alfonfo ; 
le quali modrano oliere Hate fpedite fotto li tredici 
avanti le Calende di Giugno nell’anno fello del Ponti- 
ficato d’Innocenzo, che vicn ad e Ocre a venti di Mag- 
gio nell’anno del Signore millecentrentacinque . Con 
quelle voltò a Portogallo, do ve fu ricevuto dagli efter- 
ni, e da Tuoi con que’fegni d’allegrezza, e di amore, 
come fi riceverebbe un Angiolo venuto loro dall’Em- 
pireo : e fino da primi giorni del fuo felice arrivo 
tutti li compofe in bella pace , come tanto da’ fuoi 
Compagni amatori d’ogni buona corrifpondenza con 
quel venerando Capitolo s’era defiderato . Ma la vita 
di Don Tello, che era sì preziofa negli occhi di Dio 
e degli Uomini, non durò molto ; imperocché paca- 
ti cinque foli meli dacché egli era venuto da Roma , 
gli fopraggiunfe una pollcma , che non pochi giorni 
lo molellò» e nel fine lo ridulfe aH’efiremo del vivere, 
preparandoli egli a quell’ inevitabil punto , da cui di- 
pende un’ eterniti ò di bene, ò di male avvenire, con 
tutti quegli atti di Crifiiana pietà , co’ quali fuole la 
grazia trionfatrice di Dio coronatele fatiche e contra- 
dizioni tutte fotferte da’ giudi nel fuo divino fervigio , 
mentre in quedo duriliimo efiglio fi trattennero . Ar- 
moflì fempre prefente a fedelìo co’ Sagramenti della 
Chiefa ; e pieno d’ un’ alta fiducia nelle mifericordie 
del fuo Signore , dolcemente fpirò , lafciando a’ fuoi 
Difcepoli una indifféttibile eredità nelle Eroiche virtù 
cui imitalfero. Il Principe Don Alfonfo grandemente 
fentì colla fua Corte, com’era ragione , la perdita di 
un’Uomo , tenuto da ogniuno in conto di Santo ; e 
fattagli dare decente fepoltura , feguitò , ad onorare 
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come prima quel Moniftero colle fue frequenti alfl- 
ftenze che per più giorni vi aveva . Or tutto quello 
gran bene e di probità e di lettere che allora e dipoi 
ritraile la Città di Coimbra dall’ erezione di quella 
fanta adunanza di Canonici Regolari , deve ella allo 
zelo del nollro Principe, che tanto col fuo efempio 
la promolfe , e colla profùlìone di groffi Capitali sì 
tanto 1’ aumentò , Nè folamente devono que’ nobili 
Cittadini al nollro Principe tutta la gloria di godere 
oggidì dentro delle lor mura quel Moniftero sì fon- 
tuofo ed inlìeme sì utile al publico ; ma riconofcono 
inoltre dalla di lui provvidenza Tempre intenta a van- 
taggi e commodi de’ fuoi Valfalli la fabrica di quel 
Ponte che fovralla al famofo lor fiume Mondego , co- 
me l’attella l’Iftoria de’ Goti, dicendo : Idem ^dlpbon - 
fus cotpit edificare Tontem fiuminis Manda juxta eamdem th c * ’ 
Vrbem anno F{egni fui quarto. Ma di quella indefefla at- 
tenzione , che Tempre Don Alfonfo manifeftò in pro- 
curare l’ emolumento ed il profitto così dell* anime , 
come de’ corpi de’ fuoi amatilfimi fudditi , daremo 
prove tali nel decorfo di quella Illoria , che elleno ci 
obbligheranno a conchiudere elfere flato quello Prin- 
cipe conceduto da Dio a Portogallo per univerfal gio- 
vamento , gloria , ed efaltazione di quella Criftiana 
Monarchia. 

tregge di pianta il Caflello di Leiria : Combatte con- 
tro l' Imperadore Don alfonfo il Settimo ; e co*- 
quifta Tuy con altre Terre di quella provincia. 

CAPO VII. 

T Roppo premeva invero al nollro zelantiflìmo 
Principe 0 er gl* interefli della Religione , a cui 
tempre ebbe la mira, il fiaccare ognidì più l’orgoglio, 
e reprimer l’audacia de* Mori, che con nuove fcorrc- 
rie ed invafioni tanto infellavano le Terre de’ Porto- 
glieli . Per quello nell’ accennato anno di nollra re- 
denzione millecentrentacinque ordinò che fi alzalfe 
fino dalle fondamenta il famofo Cartello di Leiria in 
un lìto aliai adatto a rintuzzar la furia di que’ Barbari 
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mifcrcdenti , e a profeguir la conquida di tutto l’am- 
pio paefe di Eftremadura. Sebbene molti Cronifti fo- 
no di parere molto lontano e differente dal noftro , 
affermando eglino , elferfi guadagnata quella Piazza 
di Leiria da Don Alfonfo coll’ armi alla mano , e non 
lenza fpargimento di Sangue Cri diano nell’anno mil- 
lecendicialfette , ed in confeguenza fupponendo efli , 
che un pezzo prima folle (lata da altri fabricata . Di 
una tal conquida ottenuta a punta di fpada, Odoardo 
Nunez, feguendo la Cronica manofcritta così parla , 
In quell'anno flejjo ( intende egli 1’ antidetto anno mil- 
lecendicialfette ) raddunò l' Infante alcuna gente da guer- 
ra, rifoluto a non tflar mai negbittofo, e di ritrar palme 
d’onore dall’ abbattimento di tanti cattivi vicini, che ave- 
va d' attorno : penetrò fino a Lciria, il di cui Caflello bat- 
tette bravijfimamente ; e quantunque fofie ajjai forte , ed 
i Mori fi difendefiero con gagliardia , prevalfc nientedi - 
manco il "Principe , e s'impadronì del Caflello , uccidendo 
la maggior parte de' Mori , che ritrovò annidati . Prefa 
la Villa, die dela a Don Teotomo Priore di Santa Croce 
in Coimbra ; il quale era inverità un Uomo Janto , ed a 
cui profefsò fempre una rara divozione ; ed a Lui , ed al 
fuo Moniflero fece intera donazione del temporale e fpiri- 
tuale di ejja ; in cui il detto Priore pofe per Capitano Pe- 
lagio Gottereg , Uomo nafiilijjimo , e valorofo . Ma con 
buona licenza del Nunez trovo io che molti abbagli 
fi trovano in queda fua relazione : il primo circa la 
circodanza del tempo, in cui fi fa guadagnata Leiria, 
e conceduta al Priore di Santa Croce di Coimbra ; il 
fecondo affermandoli , efferfi fatta donazione così del 
temporale, come dello fpirituale di queda Villa al 
medefimo Monidero ; il terzo d’intorno al dirli che 
il Priore di Santa Croce vi pofe di m 3 no fua il Capi- 
tano ; il quarto nel riferirli , che folla Spada c 
drage de’ nemici folfe efpugnata la deffa Villa. E 
quanto al primo, gid riman ben provato nel Capo an- 
tecedente l’anno, in cui li diede principio al Moni- 
dero di Santa Croce ; così li rende imponibile , che 
nell’anno millecendiciaflette fi facelfe dal nodro Prin- 
cipe donazione veruna a queda Cafa , ò al priore di 
ella , perché non s’ era peranche fondata , nè v’ era 
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Priore o forma di Convento , nè mai vi fu dentro lo 
fpazio di quindici anni feguenci . Aggiugnefi a quella 
implicanza l’elfere l’Infante Don Altonfo in quel tem- 

J >o fanciullo di fett’anni, ed incapace di regger il pe- 
o della milizia ; ed eiFer dall’altra parte V anno mil- 
lecendicialTette il men’ a propofito , che ebbero i Por- 
toglieli a far conquifte ; mentre coll’ inoltrarli che fe- 
cero gli Arabi ne’ confini di Coimbra , col diftruggi- 
mento di Sour, e di Santa Olaja , colla perdita della 
battaglia di Miranda fcarfamente celiava loro Campo 
da difenderli ; quanto meno da profeguir la guerra e 
porre a Facco e macello i nemici ? Il Fecondo errore 
li convince colla donazione lidia di Leiria , che fece 
D. Alfonfo a Santa Croce di Coimbra ; il di cui ftro- 
mento li conferva in quel moniftero , ed in elfo li di- 
chiara, come li dava la Chiefa di Leiria a Santa Cro- 
ce ; ed acciocché non paja che quella difpolizione lì 
fece Folamente la Feconda volta, li fpecifica che quello 
medefimo era ciò che il Moniftero fino dalla prima 
volta poifedeva . Le parole che lo manilèftano Fono s 
Cujut Cajlri Eccleftam do fupradi&o Monafterio cum om- 
nibus illis , qua in prima populatione poffederant &c. ^ rek 
Dimaniera che la prima e feconda donazione fii dello ctZu ?’ 
Hello : quindi è , che non mai li ftefe al dominio feco- 
lare di quella terra . Confermali inoltre quella verità 
con una notabile fcrittura , che li conferva in Santa 
Croce, ed ha per titolo, il Tejlamemo del Re Don ^ ;,*** 
alfonfo Enrichcs, non perchè lo folle , ma perchè il 
Re in ella fece donazione irrevocabile, e dichiarò tutt’ 
i beni, che aveva donato a quel Moniftero : E trat- 
tando di ciò che gli s’era da lui aifegnato in Leiria , 
dice così : Dedi etiam robis totum Ecclefiajìictfm illius 
Cajlri, quod dicitur Leirena ; & omnes Ecclefias , qua 
in eodem Cafiro , & per (uos terminos fuerint fabricata. 
Accenna ivi di più li tempi, ne’ quali aveva fatto ciaf- 
cuna di quelle grazie, trattando d’elle con sì minute 
particolarità, che fe mai avelie difpofto del dominio 
fecolare di Leiria a favore di Santa Croce, non v’ ha 
dubbio, che l’aurebbe efprelfo ; e dal non averne fat- 
1 to menzion veruna, legno certo è di non averlo tras- 
i ferito. E daqquì pure li viene in cognizione del terzo 
i ab- 
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abbaglio j perocohè fe Santa Croce noti ebbe il do- 
minio fecolare di Leiria , non apparteneva al filò 
Priore la nomina del Governatore di quella Piazza. 
Confermali ciò coU’Iltoria de' Goti , la quale efpref- 
famente dice, aver il Re Don Alfbnfo latto Capita- 
no di Leiria Pelagio Gotterrez , ed efler quelli uno 
de’ principali Cavalieri di quel tempo 1 onde non pa- 
re veriflimile voleffe dar omaggio e prellar giura- 
mento di fedeltà nella ditela di quella fortezza ad 
altra perfona minore , che al Re e Signore della 
terra. L’ultimo errore che commette il Nunes , af- 
fermando, che Leiria folle la prima volta conquida- 
ta da D.Alfonfo, fi dimollra con molte fcritture au- 
tentiche dell’Archivio di Santa Croce, e d’altre par- 
ti. Nella donazione di Leiria poc’anzi riferita dice il 
Re D. Alfonfo, Qjtod Cajirum in terra deferta à f an- 
damento ego primitus erexi -, fed peccatis exigentibut , 
à Saraceni* defiruSium iterum illud readificavi . L’iltef- 
fo ripete il Re in una lettera che fcrifle al Papa 
Adriano Quarto , nella quale dice : Obtuli nanujue ego 
ei inter catera totum Ecclefiafiicum cujuidam Caflri , 
ouod vocatur Leirena j quod Cajirum credatis revera me 
e fundamento in terra deferta conjlruXijfe , & contra 
Saraceno 1 , qui prope erant , armaffe -, per illud enim 
mtht dedit Deus Santi arem , & totam terram ejus per 
ctrcuitum. Parla Don Alfonfo del Moniftero di San- 
ta Croce, e fupplica il fommo Pontefice lo riceva 
fotto la fua protezione , aggiugnendo avergli dato 
infra le altre cofe il diritto Ecclefiaftico d’ una for- 
tezza chiamata Leiria, la quale egli aveva edificato 
in una terra fpopolata, premunendola contra i Mo- 
ri vicini, per mezzo di cui iutendeva avergli dato il 
Signore Dio Santerem con tutte le terre adiacenti . 
Dalle quali teftimonianze fi raccoglie che Don Al- 
fonfo non guadagnò la prima volta il Caftello di 
Leiria coll’ armi , ma bensì che lo fondò di nuovo . 
Ed acciochè lappiamo didimamente il tempo in cui 
ebbe principio queda fondazione , fi vuol ricorrere 
all’ Idoria de’ Goti , nella quale fi legge così : Era 
MC. LXXIII. quarto Idus Decembris ( che viene ad 
clfere a’ dieci di Decembre del mille centrentacin- 
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que ) idem T\ex capit edificare Cafiellum Lenente loto 
edito , & apto ad coercendos Barbaro s , qui agrum CO- 
hmbrienfem incurfabant . Efi in extremis limitibus Sc*- 
labetam, & Colimbrienfis agri fitum hoc oppidum aptif- 
fimo loco ai bofles probtbendos . Cui prxfecit flrenuuut 
Ducem Velagium Gutierri. * 4 b ilio tempore, vis & au- 
dacia Saracenorum capit mfirmari . Si vedrà poi la 
prudente elezione, che fece il Principe Don Alfonfo 
mandando popolare, e fortificare il Cartello di Leiria 
da una breve relazione del fito è bontà di quefta ter- 
ra, che darò. A chi fà viaggio dalla parte del mezzo 
dì contro Tramontana per la ftrada che viene da Lis- 
bona a Coimbra , fi otferifee , dopo d’ un tratto di 
terre montuofe ma fruttifere perchè piene di Oliveti , 
e vigne, una ben’ alta rupe fopra d’un monte , che fi 
rtende affai in lungo , fu cui è fondata Leiria . Dal 
principio della medema rupe fi vede alzata la mura- 
glia, che feendendo circonda la faldadel monte fra Le- 
vante e Tramontana fino a rifalire in aito dalla banda 
di Ponente. In queft’ambito fi racchiudeva la villa arf- 
tica di Leiria, rertando tutta in un fuolo montuofo e 
per natura ben difefo. Di prefente occupa di più una 
valle di maggior ampiezza, che rimane fra mezzodì e 
Ponente , avanti di arrivarli al Cartello ; dove larga- 
mente fi raggira il fiume Lis , che lanciando tutta la 
Villa e Cartello a man finiftra, fi piega verfo Tramon- 
tana , dove fono i borghi della Città , fino ad unirli . 
col fiume Lea, che corre dall’altra parte un pò più 
feorto dal Cartello di effa ; ficchè da amendue quelli 
fiumi accozzatili infieme fi derivò il nome di Leiria • 
Il Cartello è foprammodo forte, per le torri e baluar- 
di, che lo coronano d’intorno , oltre alla muraglia » 
che da ogni banda lo cinge : la Città poi non è gran- 
de , ma molto allegra , ed in bel porto , rendendoli 
teatro di villa affai dilettevole a chi la mira . Fu al- 
tresì per qualche tempo Corte de i Re di Portogallo , 
e più di tutti la nobilitò colla fua prefenza Reale il Re 
Don Dionigi , e la Reina Santa Lisabetta , la quale 
godeva di abitarvi , come in terra donatale dal Re fuo 
marito fotto li quattro di Luglio dell’ anno milletre- 
cento. Ma in progreffo di tempo, di Villa che era , 
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fu dal Re D. Giovanni Terzo fatta Città , il quale le 
impetrò dal Sommo Pontefice la prerogativa di avere 
Vefcovo particolare , adeguando, per decente e ono- 
rato mantenimento di lui, e del fuo Capitolo, quan- 
to difmembrò dalle Chiefe di Lisbona, c di Coimbra, 
c dal moniftero di Santa Croce. Nel tempo pure dell* 
ifteflo Re D. Giovanni fi fabbricò il Duomo, e com- 
parve uno de’ più nobili e maeftofi tempj , che allora 
fi trovaflero in Ifpagna . Hò qui voluto fare una più 
diftinta menzione di Leiria , perchè così conveniva , 
efl'endochè ella fi vanta, e reputa fua gloria maggiore 
il riconofcere che fa il noftro Principe D. Alfonfo non 
folamente per fuo primo Re e Signore , ma eziandio 
per fuo unico e degno Fondatore : ed inoltre perchè 
ella è fiata una delle piazze più benemerite delle fue 
imprefe militari , come porta fra Santarem e Coim- 
bra , frontiere principali in quel tempo de’ Criftiani e 
de’Mori ; fpiccandofi fpeffe volte da eflìa i noftri Com- 
battenti ad impedire e far tefta contro le Scorrerie 
più furiofe degli Arabi , e a conquiftare col mede- 
fimo Santarem le terre tutte di Eltrcmadura , come 
l’ ifteflo Principe D. Alfonfo abbiam poc’ anzi udito 
averne fcritto al fommp Pontefice . Entrato pofeia 
1’ anno mille centrentafti fi fufeitò una; nuova guer- 
ra fra Portogallo e Cartella , fe pur non fu conti- 
nuazione della pattata , dalla quale rifiatarono varj 
•sw*. accidenti e danni aliai confiderabili a amendue que- 
'h'à imp ^ Regni. Tratta d’efla il Vefcovo di Tuy Don Pru- 
JipbiH. denzio di Sandoval, e cita una Iftoria antica dell’ Ar- 
vu.t.ìó. c hivio di Toleto ; non particolarizza il tempo che du- 
rò, nè quando avenne, ma per buone conghietture fi 
giudica che avefle principio nell’ anno riferito , e che 
perfeveralfe fino al feguente, fapendofi che in quello 
fi ftabilì la pace ffd detti Principi, come corta da un 
Privilegio e donazione conceduta dall’ Imperator Don 
Alfonfo il Settimo, e ftipolata nella Città di Zamora 
itpts t$m, a P f ò del celebre Moniftero Ciftercienfe , chiamato 
7 . ,» •(- Valle paradifo, fito fra Zamora e Salamanca, quando 
, "“ t ' appunto colà fi trasferì Guido Cardinale di Santa Chiefa 
coll’occafione che celebrò un Concilio in Vagliadolid. 

E la cagione di romperfi una tal guerra fra loro fem- 

brò 
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brò più giuda dalla parte del noftro Principe , che da 
quella dì D. Alfonfo il Settimo : imperocché , mentre 
quello con tutta la Cavalleria , e gente de Regno di 
Leone s’ incarnino alla volta di Galizia , determinato 
di entrare in Portogallo , e di non por fine alla guer- 
ra, fe non dopo d’efferlì impoffeffato del Regno, cui 
pretendeva per l'offerta che gliene fece la Reina Ma- 
dre, quando Ir vide ben’iftretta dalle armi del figliuo- 
lo l'Infante D. Alfonfo, come s’è detto : il noftro 
Principe all’ incontro prefe 1 ’ armi contro di lui , e 
fquadronò il fuo efercito folamente affine di difendere 
e mantenere il dominio che aveva di molte ville e Ca- 
telli nel Regno di Galizia , a cui fupponeva aver di- 
ritto per via di fua Madre la Reina Donna Terefa . 
Seguivano le di lui bandiere due Conti affai potenti 
in quel Regno j 1 ’ uno D. Gomes Nunes Signore 
della terra di Torogno, e l’altro D. Rodrigo Pere* 
Vellofo , il quale poffedeva molte erediti , e titoli 
nel diftretto di Lima i ficcome del partito dell' Im- 
peradore erano i Conti Ferdinando Peres , D. Ro- 
drigo Vela, ed il Signore di Agleris. Prima però di 
darli la battaglia fi vuol fapere » che il Re D. Gar-, 
zia di Navarra fi accordò col Principe Don Alfon- 
fo, e ftabiliffi fra loro che quelli combatteffe l’Im- 
peratore dalla parte di Galizia, mentre lui l’affaliva 
colla fua Soldatefca per tutto il paefe di Cartella . 

Fatto fomigliante contratto , principiò il noftro Prin- 
cipe ad azzuffarli colle fquadre nemiche nel mcdefi- 
mo Regno di Galizia ; e gli riufcì sì profperamen- 
tc, che in breviflìmo tempo guadagnò ai nuovo con 
molti villaggi la Città di Tuy, che poco prima s’era 
perduta da Portoglieli, con canto danno -, e rovina 
delle terre confinanti » che il noftro buon Principe 
volle farne rilarcimento co’ molti donativi e larghe Smì». 
limoline che del fuo Erario compartì >fabricando coni 
effe la Chiefa di Tuy fotto li 31. di Ottobre del •»[■/. nj. 
1137. Ma lafciando quello da parte, preparandoci a 
leggere nel Capo fegnente ntiovi argomenti di vaio- 
re e fortezza ad noftro Prìncipe. 


Fa 
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Fabrica il Camello di Celmes : Vince in battàglia i Ca- 
pitani dell' Imperadore ^Alfonfo : Fa prigione Don sp- 
arito Vela ; e riman ferito dì una lancia : Tarlafì 
del Caflello di Frena , e della fondazione di Tonar , 
e di Ourem . 

CAPO Vili. 

A Quanto ha raccontato fin’ ora il Vefcovo di 
Tuy Don Prudenzio di Sandoval d’intorno alle 
lodevoliflime operazioni, intentate, e felicemente efe- 
guite dal noltro Principe contro l’ efercito dell’Impera- 
dor Don Alfonfo, aggiugne che effendo egli pur trop- 
po occupato in far gagliarda relìftenza all’impeto e fu- 
rore de’ Mori neirtlìremadura e nell’Alentcggio , po- 
tè nientedimanco al tempo fteffo in faccia dclfolle al- 
zar di pianta fui territorio di Lima il Cartello di Cel- 
mes ; dove lafciando quel prelìdio di Soldati » che nel- 
le prefenti ftrettezzc gli fu alla mano , voltò fubita- 
mente a Portogallo . Ma pontualmente ragguagliato 
dalle Spie l’ Imperadore, come il noftro Principe s’era 
appunto allora trasferito a fuoi Stati , valendoli di 

3 uella congiuntura, fi partì a gran giornate contro i 
ifenfori della nuova fortezza di Celmes, da quali poc’ 
anzi avea provato graviilimi danni nella fua gente ; e 
premendo con un terribil affedio e reiterate batterie 
la detta fortezza, alla fine l’ efpugnò ; e polli in pri- 
gione molti Cavalieri Portoglieli , e ricuperate altre 
fortezze guadagnate da medelimi in que’ confini , fe ne 
tornò vittoriolo a Leone per- continuar la guerra di 
Navarra . Ma il nortro Re lì rimile con un nuovo e 
ben fornito efercito in Galizia ; dove colla fua Spada 
lì aprì il varco a forprendere in pochi giorni alcune 
terre e villaggi affai grolfi, fortificandone inlìeme de- 
gli altri, che que’ Principi rubelli, e mal contenti dell’ 
Imperadore di buona voglia gli confegnarono ; peroc- 
ché ben s’ avvedevano* che manchevoli di forze non 
averebbono da fe potuto difenderli . Quindi lì portò 
brevemente a Portogallo, richiedendolo così le ur- 
gentillìme necdfità del Regno ; e rinforzato di brava 

gen- 
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gente il fuo Campo , tantofto fi appficò alla total ' 
conquida di Galizia : e giunto a Lima con intento 
di ricuperar dalle mani del nemico la fortezza di 
Celmes , gli ufcirono incontro colla loro armata i 
Capitani deirimpcradore , e tra quelli Don Fernan- 
do Peres , ed il Conte Don Rodrigo Vela in un 
luogo chiamato Corneggia , e lo sfidarono a batta- 
glia -, alla quale # coraggiofo Re fi diede con tal 
brio, e animofiti, che quantunque rAwerfario bra- 
. vamente fi diportafle in combattere , pure egli lo 
vinfe, rèftando prefi molti Cavalieri col Conte Don 
Rodrigo Vela , «d altri in buon numero tra feriti 
ed uccifi. Contento per allora di quefta vittoria ac- 
cudì con celerità a porger foccorfo al Gaftello di 
Erena, riedificato da lui dopo le antiche rovine di 
rimpetto a Santarem : avanti però d' arrivarvi , lì 
Mori, che di gran numero avvanzavano i noftri , 
combattendo , lo Taccheggiarono , ammazzandovi 

S uanti lo difendevano , che pattavano il numero di 
ngencinquanta j fra' quali v' erano molti de* primi 
(Cavalieri del Regno : difgrazia , che recò fomma 
triftezza a Portoghefi, ed eftremo cordoglio al loro 
Principe D. Alfonfo < In quello mentre il Conte Fer- 
nando Giovannes , continuandoli la guerra di Gali- 
zia , penetrò più d’una volta fin dentro a Portogal- 
lo , ed ebbe alcuni incontri col noftro medcfimo 
Principe j in uno de" quali certo Soldato del Conte 
gli diede una lanciata, di cui rimafe per più giorni 
curandoli a letto, non fenza qualche pericolo della! 
vita , fe Dio, cbe per gloria del fuo nome 1’ aveva 
deftinato a battaglie maggiori , non ne lo avelie 
graziofamettte fcarnpata . fi giacché qui d’ appretto 
' abbiam fatto menzione del Cartello di Erena, fi vuoi 
fapere, che fecondo il computo del detto anno mille- 
centrentafei , in cui , come s’ è tocco , fu prefa da 
Mori, quello vien ad effere il medefimo che Tornar, 
inligne in qiiel tempo , per elfervi flato V ordine de" 
Templari , e molto più nell’ avvenire > che divenne 
capo deiriflurtiiflìma milizia di Grillo . Quanto poi 
al chiamar!? anticamente Erena quel , che oggidì lì 
chiama Tornar , fi può dire che con ciò fi preten- 

D i dette 
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vtféuu delle alludere al gloriofo nome della Vergine Santa 
i- ch.,n. Irene, la quale nell’anno feicencinquantatre per man- 
fflnd'iM* tenere intatto il bel giglio di lua pudicizia , come fi 
>». b ”£ legge nelle note del Martirologio Romano fotto li 
tln'àpni venti di Ottobre , foftenne in quella terra un’atroce 
matti™ 0 » e c he perciò le delle il nome , come altre- 
„,7x‘. *" sì a Santarem, dove pofeia fu onorificamente fepolta. 

Ma fe il Caftello di Tornar fu in quello tempo ber fa- 
glio del fiero faccheggiamento de’ Mori , veqne dipoi 
ad eifere sì ben riftorato dal Re Don Altonfo , che di- 
tefo da Cavalieri Templar) potè refiiìere a tutto l’im- * 
peto e potenza dell’ Imperador di Marocco , ed alla 
moltitudine tutta degli Arabi venuti dall’Africa, e da 
Spagna, quando nell’anno millecennovanta gli pianta- 
rono l’ afledio , regnando in Portogallo Don Sancio il 

J irimo, che fottentrò nel Trono al Re Don Alfonfo 
uo Genitore ; come certifica un’ Ifcrizione polla fu 
la medefima Fortezza . Tornar poi l’ è una Villa delle 
più rinomate di quello Regno , ed è fabricata in un’ 
amenilfimo piano di Eftremadura . Dividela dalle rovi- 
ne dell’antica Città di Nabanzia il fiume Nabam, fer- 
vendole di muro e d’argine dalla parte d’Oriente : c 
da quella dell’Occafo la difende un monte , nella di 
cui cima più alta, continuando coll’opera antica de* 
Templari ,fi vede oggi il Reai Convento dell’Ordine di 
Crifto», Capo del Maeftrato di elfo : ed aprendoli il 
detto monte m due bracci , l’uno verfo Tramontana 
' l’altro verfo mezzodì, fi awitina tanto ciafchedun’d* 
elfi al fiume , che lafciano dui? tiretti fentieri , come 
due porte per entrar nella villa . Il fito di quella è 
molto frefeo , circondato da orti , e giardini , inaffia- 
ti dal fiume , che loro corre d’appreflo . Vicino al 
ponte dalla banda dove Rette l’antica Nabanzia tro- 
vali il Moniftero di Santa Irene, alzato nell’ifteflò luo- 
go dove decapitarono la Santa , rimanendo la fonte 
prefl'o alla quale Hi martirizzata dentro la claufura del 
Moniftero . Tutte le pietre , che li cavano da quel 
luogo, comparirono con vene di fangue , ed opera- 
no molti miracoli . Ma giudicandoli probabile ciò che 
s’è detto , d’ eifere il Caftello di Erena il medefimo 
che quello di Tornar , per la certezza del tempo in 
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cui li Portoglieli ebbero quella perdita ; contuttoci<V x 
da chi riflette fu l’etimologia del nome, pi*> ben dir- 
li, che farebbe il Callello di Ourem fondato dal no- 
Ufo Principe Don Alfonfo nel medefimo territòrio , 
forte invero per arte , ma incfpugnjbile ancora di fó- 
to. E quello Cartello fu che negli anni avvenire , do- 
po d’elfere flato benflfarcico ed accrefciuto, adeguò 

J >er patrimonio, l’ iftelfo D. Alfonfo a Donna Terefa ru- 
lla figlia , # come cotta per privilegi conceduti dalla me- ** 
deflma Principefla a’ fuoi abitanti . Quantunque poi 1 
quelli primi anni del governo del noftro Principe lia- 
no flati, come abbiam letto, fommamente inquieti e 
turbolcntiflìmi, e molto più lo foffero gli anni ventu- 
ri per le continue guerre, che gli fu precifo foflenerc 
così contro i Mori, come contro i Criftiani , che a 
torto lo provocavano; l’animo però generofo e l’am- 
pio cuore di lui trovò Tempre agio e opportunità da 
applicarli agli affari di pace, cd al bene comune e pri- 
vato de’ fuoi VafTalli. A molti Cavalieri, che l’accom- 
pagnarono nelle battaglie, compartì grazie e benefizi 
di gran rilevanza ; come- pure diverfe terre, e villaggi 
onorò di v'arj e fegnalatiflìmi privilegi » e tra quefle fi 
contano come le più favorite, Miranda, Cea, e Gui- 
maraens . A prò di queft’ultima particolarmente , che 
ivi il fuo fuolo natio, fpedì un favorevoliflìmo diploma, 
in cui con fiorinole affai onorate gradifee gl’ impor- . 
tanti fervigj preflati con rara fedeltà alla fua Keal 
perfona da i di lei nobili Cittadini : Troinde quòd vos fe> Z** 
cijìis honorem fupenne , & fecifin mibi fervìtium bonum 
& fidele, che in frafe più colta vtfol dire ; per quanto 
voi mi avete trattato con rifpetto , e f incera accoglie n- 
e m' avete frvito bene e lealmente : dichiara inoltre 
gl’incomodi e travagli eccellivi fofrerti da elfi in fua 
compagnia, fpecialmente quando eglino fi videro af- 
fediati dalle armi del Re di Cartiglia t per i quali con- 
cede loro molte preminenze , e di per libere le loro 
tenute e poderi da ogni tributo ed impofizione . Ivi 
non fi efprimc l’anno, in cui fu fcritto l’ ìflromento 
di sì graziofo rilaflb ; ma fi conofce che fu avanti la 
battaglia di Oricche , mentre in elfo non li intitola 
quello buon Principe fe non con nome d’Iufante. Co- 
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sì premiando D. Alfonfo con regia munificenza i me- 
ritevoli , allettava tutti a fervido , e fi conciliava 1' 
amore e Benivolenza de’ Valfalli ; godendo frattanto 
d’efter più tofto amato tome Padre, che temuto co* 
me Signore, 

Qccafione che ebbe di penetrare col, fuo Ifercito nell' 
^lenteggio , ponendovi tutto a facco s e di fcuoprire 
il Jbrmidabil efercito dì Jf mar , e dì altri I{e Mori nel- 
Campo fa Oriccbe, 

CAPO IX. ; 

C Refcendo fempre più il numero de’trionfi , che il 
Principe D.Alronfo riportava da Mori che occupa- 
vano una gran parte di Portogallo , ed avendo egli in- 
volato loro la terra di Leiria, ed altre fortezze di grand' 
importanza , di tal modo li empì di paura e di fpa- 
vento colla fama di sì profpen avvenimenti, chelfmar, 
o comealtri lo chiamano, Ifmario Re potentiflìmo,e 
d’indole fuperbo, a cui per ordine di Miramolino di 
Marocco ubbidivano molti Re Mori di Spagna, te- 
mendo che le conquifte de’Portoghefi paffafleropiù ol- 
tre , deliberò di metter infieme tutte le lue forze , « 
quelle d’altri Re tributar) , e unitamente con elfi ridur- 
re in nulla co'ValTalli il Principe D. Alfonfo , Accioc* 
chè quella lùa determinazione fi effettuane con miglior 
.metodo, ordinò feveramente a’fuoi banditori, checo- 
H ne’ Regni di Spagna , come in quelli di Africa pro- 
mulgaffero guerra contro i Portoglieli e loro Principe, 
eflaggerando in quefti Bandi le perdite confiderabili e 
danni gravilfimi che aveva fatto e tuttavia ogni or* 
egli faceva alla gente Mora, ed il pericolo proffimo, 
in cui quella flava d’ elfere un dì tutta disfatta , non. 
rompendo a tempo il corfo delle di lui fegnalate vit» 
torie t Quefti dunque efeguendo tantofto i comanda, 
menti del loro Re non facevano più altro, che ingran-; 
dire la fortezza del braccio di Don Alfonfo, lieta, \u. 
gorofa e florida in cui fi trovava , promettendo con efia 
una vita aliai lunga, abile adilluftrame i giorni non che 
gli anni con imprefe di g'oria , dipiù l’avvedutezza fin-. 
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golare ne' cimenti di maggior rificof^l corpo infatica- 
bile ed indurito a tutti gl' incomodi e difag) del Cam- 
po, ed avvezzo oramai a non deporre un fol momento 
1’ usbergo : non celfavano analmente di lodare la ga- 
gliardi e l’amore de’fiioi Vaffalli, che averebbono di- 
to volontieri mille vite, purché con effe aveifero po- 
tuto comperare il minimo de’diluigufti e fodis fazioni. 
Al Tuono di quelle relazioni , e dimolt’altre, che i ban- 
ditori publicavano tutte veraci e fena’ombra d’iperbo- 
le, (ì aggregò alla matricola militare un numero sì 
{terminato di Mori , così Spagnoli , come Africani , 
che non capivano negli ampi fpazi della Campagna , 
e tutte le vettovaglie erano fcarfe al lor neceffario 
mantenimento. Spargendoli poi quella nuova fra Prin- 
cipi Criltiani , cominciarono tutti a temere della lor 
forte, e ciafcun d’elfi a prevenirli meglio che poteva, 
per non clfer colto d’ improvifo dalla venuta del furi- 
bondo Iftpario : particolarmente il nollro Principe 
D. Alfoniò, , ilquale in verità non feppe mai che 
cola li' folfe paura , ed a cui il cuore fcmbra che in 
quello cafo indovinane la felicità de’ fucceiìì avvenire 
che 1’ afpet-tavano : e volendo anzi alfahre , che ef- 
fere alfalito , arruolò in Coimbta la fua gente , che 
in tutto giunfe a dodici milla , tutti efercitatilfirtii 
nel maneggio dell’ armi, ed afluefatti a non isbigot- 
tirli in venuta degli eferciti più numerolì de’ Mori ; 
perchè così mentre viveva il Conte D. Enrico, le di 
cui bandiere molti di elfi feguirono, come nel tem- 
po prefente militando fotta la condotta del di lui 
figliuolo, avevano in conto d’ clfercizio ordinario il 
fare le loro Cavalcate fin dentro al paefe odile , 
ora in ifquadron formato col inedefimo Principe j 
ora in truppe particolari , governate da qualunque 
nobil Capitano . E ciò era si vero , che il più della 
gente Lufitana non attendeva punto all' agricoltura 
lavorando campi, o coltivando vigne; ma l’occupa* 
zione che aveva, era unicamente quella della fpadai 
e quando nel tempo de’ nuovi frutti volevano racco- 
glier grano e vino per alimento delle loro famiglie, 
s’ informavano de’ luoghi , dove i Mori ne avevano 
in più abbondanza , e callegandofi gli amici f a fe 
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in una {officiente Compagnia , fi portavano alle terre de* 
nemici , e raccoglievano a forza di braccio li viveri > 
che eglino avevano raddunato in tutto il decorfo dell’ 
-anno ; e con ciò erano divenuti sì deliri, e sì animo- 
fi nella difciplina militare , che a qualfivoglia ora fa- 
pellòro il Principe ufcirfenc in campo, lafciavano fubi- 
to tutto quanto avevano fra le mani, e fi univano in 
un baleno nel luogo loro appuntato ; tettando in quel 
mentre i vecchi ed i fanciulli piangendo, perchè l’eti 
non dava loro l’adito a poter eglino fare altrettanto: 
fino le donne Portoglieli fi recavano a vitupero ed af- 
fronto , quando non fi fcrvivano nelle lor Cafe di fup- 
pellettili ed altri mobili , che non lotterò flati fpoglie 
rolte in guerra da lor mariti all’ inimico : nè v’ era 
Uomo per baffo e plebeo che fi fotte , che accafafle 
le fue figliuole con perfona , che combattendo non 
avelie efpofto più d’ una volta la propria vita a repen- 
taglio . Sicché ben fi vede come animato e pieno di 
brio ne andrebbe a guerreggiare Signore , che era Se- 
guito da tai Vaffalli j che lapendo in quella congiun- 
tura l’armamento che facevano i Mori, e l’intenzione 
che aveva il Principe d’ invertirli nelle lor terre , lì 
partirono verfo Coimbra nell'annò tniilccentrentanove 
rifoluti di accompagnarlo dovunque egli fi fotte , e di 
avventurar le proprie vite nel luogo in cui elfo mede- 
fimo metteffe la fua in pericolo. Nella prima giorna- 
ta che fece l’ efercito lafciando Coimbra , dicono al- 
cuni Iftorici che morì a D. Alfonfo il fuo fedel mini- 
flro DonEgaMonìs, infigne Capitano e prudentiflì- 
mo Configlicro, alla di cui vigilanza e penfiero era 
raccomandato il pefo maggiore de’negozj , e la man- 
canza adequale fu molto deplorata dal Principe, e da 
Soldati : Ma da memorie più certe Tappiamo che 
queftq Cavaliere sì caro a Don Alfonfo, trovolfi nella 
battaglia di Oricche , e che ville ancora alcuni anni- 
dopo , come a fuo luogo fi inoltrerà . Perlochè di 
nettun modo fi vuol ammettere ciò che dicono quegli 
Antori, che con sì poco efame e minor attenzione ne 
fcriflero . Quando poi il Principe fi vide affittito da 
sì buona copia di gente , che in paragone degli allora 
ftrcttiffimi limiti di Portogallo , che poffedeva , era 
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notabile» cominciò a marciare in cerca dell’inimico i 
e pattato il Fiume Tago, fe n’entrò nella fertil Pro- 
vincia che rimane dall’altra banda» la quale per que- 
sto rifpetto fi chiama dal volgo Alenteggio : e quivi 
i noftri diedero principio alla guerra con Comma prof- 
perita » ponendo tutto a ferro e fuoco > e lafciando le 
terre de* Mori, per dove pattavano, affatto diftrutte e 
defolate di modo che molte di elfe mai più fi popo- 
larono. In Comma la Arane fu tale, che ne giunfero i 
pianti e le grida all’orecchio del Re Ifmario , il qua- 
le, fornito d’un’efercito si numerofo, a cui verun al- 
tro fi contò uguale in tutta la Spagna fino a quel tem- 
po, fc n’ufcì tutto altiero e balaanzofo in campo » 
conducendo feco i famofi Re di Silves , di Menda » 
di Siviglia, e di Badagios con più'altri Regoli di mt- 
nor conto, com’erano Allatarre Signor di Lisbona , 
Benaduf di Algezzira, ed altri molti , che co’ cinque 
Principi compivano il numero di venti » come fi rac- 
coglie da una pia commemorazione , che fi legge del 
Re D. Alfonfo, e che gid fi è prometto di riporre nel 
fine di quella Iftoria. Vennero fempre più ad avvici- 
narli infieme li due eferciti ; l’ immenfo de’ Mori , 
venuti da tutta l’Africa, e da Spagna , ed il piccio- 
liflimo de’ Lufitani , fenza foccorfo veruno di fore- 
ftieri, come in fomiglianti occasioni fuol’ averli : e 
dillintamente l’un l’altro fi videro da un luogo, che 
dà fotto Caftroverde , il quale pur oggidì sì chiama 
Capo de’ Re, ed>è d’ appretto a i due fiumicelli Co* 
bres, e Terges, che pigliando le loro forgenti poco 
dittanti l’ uno dall’ altro fi unifeono tolto infieme , 
cd in una fola Corrente vanno a finire nel fiume 
Guadiana , dove perdono il nome . Giunti pofeis 
amendue gli Eferciti nel gran Campo di Oricche , 
celebre per quella sì rinomata battaglia, ilnoftro In- 
fante Don Alfonfo fi fermò co’ fuoi Soldati nel più 
alto fito di quel paefe , cd i Mori Affarono i loro 
alloggiamenti ne’ luoghi circonvicini, occupando tut- 
to lo fpazio di quella poco men che immenfa Cam- 
pagna. In effa non altro fi dùcerne va, che una gran 
felva di lande e di zagaglie, d’elmi e di usberghi, 
nel luddo acciaio de’ quali ripercuotendo co’ fuoi 
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raggi il Sóle , faceva moltiplicarne il numero fu gli 
occhi di chi da lungi li mirava : ne di là altro fi udiva, 
che il nitrir de’ Cavalli » il Tuono delle trombe ed U 
rimbombo de’ tamburi, colle feilofe voci de’ Mori , 
che fembrava cantaffero il trionfo prima della vitto-, 
ria. A queft’ oggetto non v’ha dubbio che temettero- 
non poco i noli ri d’ intorno al fuccefl'o della battaglia; 
perocché certamente fi crede che apparecchiati al 
conflitto fi numeravano non meno di feicenjtomila Bar- 
bari, che è il conto più limitato, che loro aflegnano 
gl’Iilorici, e le memorie antiche di Portogallo ;,ef- 
lendovi delle altre, che afferifcono effere iìati nove- 
centomila . Mà concio/i acche la pruova di quello è 
difficile, fieguo quello, che quantunque più diminuto, 
mi pare il più probabile. Quello però che dopo un tal 
timore, nato improvifamentc ne’noftri, avventore, ci 
giova udirlo nel Capo che viene . > .n . | 


Chiama D. *Alfon[o a coniglio i Capitani prima di dar 
la battaglia ; V'ha differenza di pareri : Li più fi 
fiudiaoo di diffondergliela : Bjfpofla del Trincipe , a 
. fua coraggiofa rifolu^ione . •;! 0 
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Q Coperti che furono dal noftro Principe varj contri- 
j fegui di timore ne’ Tuoi Soldati , e vedendo la co- 
fa trovarli in termini tali che già non ammetteva pen- 
timento , nè egli dal canto fuo in verup conto l’ammifr 
fe ; volle nientedimanco chiarirfené meglio, ed efplo- 
rar la vera origine donde procedeva fomigliante paura; 
per quello convocò a configlio i Capitani tutti dell' 
efercito » come fe gli occorrelfe qualche dubbio d’ in- 
torno a ciò che doveva operare ; e dimandò loro il~ 
iroprio parere , e fentimento . Trovoffi in effi non 
ieve diferepama, perchè gli uni lo Annoiavano ad al- 
atore il nemico , affidatili agli opportuni foccorfi, che 
! Dio fuol porgere a' Tuoi fedeli nelle maggiori angufiie, 
c ne’ più urgenti bifogni 1 con certezza , che v’ erano, 
ira loro de’Soldati aitai pratici nella difciplina milita-» 
te» e di valore non ordinario j molto più, che fi ve- 
devano 
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devano governare da un Principe dotato dalla Provvi- 
denza d' un animo pari alla ventura che godeva : 
gli altri confiderando la grandezza del pericolo, a cui 
li efponevano, e che non era tiro di fortezza l’arrifì- 
earn, dove la prudenza dettava efler ciò una mera te- 
merità, giudicavano che l’efercito con buon ordine lì 
ritiraffe , e differiffe a tempo più vantaggiofo la batta-; 
glia. Doverli, è vero, aggiugnevano , Spettar da Dio- 
le vittorie, perchè egli folo le concede ; ma che noi* 
fi obbligava a fare , che follerò Tempre miracolofe *. 
in sì difugual conflitto .obbligarli ciafcun de’ noftri a 
combattere con cento contrarj , e ciò come potrebbe 
farli fenza il concorfo d* un evidente miracolo ? So- 
prattutto, non iftimar eglino nè amar sì poco, la falli- 
te e la vita di sì amabil Principe , che potefie dar loro 
l’animo di mirarla divenuta vittima del furore, di que’ 
Barbari, fenza vcrun guadagno di gloria» è coti irre* 
parabilperdita di tutto il .Regno. Altri Analmente prò** 
ponevano per più ficuro partito il gkfene bel bello al- 
le ripe del Tago, e difendendone il paraggi o , dar ivi 
all’ armi con più accerto, efempre a man falva» per- 
chè coll’ impedimento del fiume % che uon permette- y 
rebbe a’ Mori l’inveftir’i noftri tutti d'un colpo. Men** 
tre i Capitani apportavano quelle ed altre ragioni , 
ciafcuno fecondo quello che interiormente fentiva , 
Don Alfonfo, come prudentifllmo che.egli era, fe ne 
flette chetto , e con un volto Tempre (ereno , e tran- 
quillo , fpecchio invero: di quella rara compoftezza. 
che ferbava nell’ animo ,j p. ciò mirabilmente giovò 
affine di .lafciare ad ogniuno di loro libero il voto che. 
folle vago di dare in quella confulta. ; perchè così ven- 
ne a far pruova dell’animo che avevano in quella im- 
prefa . Ma dopo que fio , feiogliendo egli la lingua 
jn feguito di quei che tofto volevano o vincere o mo- 
rire con elfolui, rifpofe a quei che gli acconùgliavaao 
il diiferir la battaglia, che non gli età mai caduto in 
penlìero di fare a’ fuoi Valfalli sì cattiva opera , la 
quale fenza dubbio farebbe» fe dimezzane loro o def- 
fe per parti le molte ricchezze e tefori, che 1 Mori re- 
cavan feco tutti uniti , e li couducefle a vincere coit 
moltiplicata fatica in più giorni quello- che Jolamen- 
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te in un dì potevano agevolmente vincere . A quel 
poi, che dileguavano il Tago per muro , foggiunfe , 
che più ficuro diverrebbe, quando lo facelfero de'Cor- 
pi e del Sangue de’ loro nemici, come appunto allora 
fe ne porgeva opportuna l’ occafionc . Con queflo fi 
fciolfe il oonfiglio , pigliando i Capitani per buon pro- 
noftico le aoimofe ragioni del Principe, e la certa 
fperanza della Vittoria, che egli moftrava aver conce- 
puto : ed eftendo che i Soldati allettavano la deter- 
minazione del conlìglio , torto che Seppero quale fi 
era accordata, ogniun di elfi apparecchiò quello che 
gli faceva duopo, e con tanto sullo e contento fi 3l<* 
lertt al combattimento, come ile gii avelie in fua ma- 
no la vittoria. Il Principe intanto ordinò la raffrena , 
e dopo di vedetti raddemati, con andar egli perfonal- 
mente difponendo le file , ed addertrar a tutto i Sol- 
dati , così a cavallo com’ egli fi trovava , armato da 
capo a piedi di acciaio, appoggiandoli alla lancia che 

! >ortava, parlò a tutti in querti accenti, come giufto 
ì legge in un antico manoferitto , tanto più autentico 
quanto più barbaro nella frafe latina di quel fecoto . 
Se la lunghezza del tempo mi permettere il penfare , 
che voi, o Valorofi Cavalièri , vi forte dimenticati 
dell’intenzion primiera, con cui fiam partiti di Coim- 
bra, e delle promeire, colle quali avete fomentato la 
mia fperanza, dandomele per mallevadrici dell’ono- 
rato depofito , che vi fietc obbligati a pagarmi in 
quello aa noi prefiiVo termine di noftra giornata , po- 
co mi fiupirei di quelle dimoftranze di timore , con 
cui date ad intendere la poca volontà che avete di 
pagarmi il dovuto » eflcndo già arrivati a quello luo- 
go. Ma come fon certo, che in sì pochi giorni non 
vi caderebbono dalla memoria obblighi di tanta im- 
portanza, mi vedo difobbligato dal prorogare il tem- 
po più oltre , acciocché non rimanga in proverbio , 
che voi forte fi inconlìderati in promettere , come io 
in differirne l’ esecuzione . £ quando il mio rifpetto 
non folle apprelfo di voi di tanto momento , come il 
vollro è apprefio di me , bada elfer ella la caufa di 
Giesù Crifto , ne’ di cui occhi tutti rertiamo uggitali , 
ed alle Piaghe del quale tutti infinitamente debitori , 
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affinchè non voltiate le fpalle a’fuòi nemici . Nè du- 
bitate punto della vittoria che avrete di effi , peroc- 
ché , come in caufa fua , renderà i voftri cuori sì in- 
trepidi ed invincibili , che vediate a corto del fangue 
barbaro più dipendere la medertma vittoria dal favore 
del Cielo, che dall’ armi e foccorfi della terra. Com- 
battete, animofi Portoglieli , non per me , che fon 
fratello e compagno voltro , ma per onore di Giesu 
Crifto, che è il Principe e Signore di noi tutti . Non 
disluftri una paura fenza ragione le gloriofe vittorie , 
che avete confeguite fin’ ora , c quelle che Dio vi of- 
ferifce di nuovo nella congiuntura prefente. In diciaf- 
fette battaglie, che avete dato a’ nemici della Croce, 
fotto lo ftendando. dell’ invitto Conte Don Enrico Pa- 
dre e Signore di noi tutti, ed in fei altre , nelle quali 

10 pure gli ho vinti col voftro valore, prò valle fempre 

11 Signore degli Eferciti elfer tanto dalla voftra , che 
non liete mai tornati a Cafa fenza condur con eflovoi 
gran numero di Mori prigionieri , carichi delle loro 
fpoglie : e nella prefente , dove li fono accumulate 
le ricchezze tutte d' Africa , e di Spagna , e Dio vi 
pone innanzi il fiore della gente barbara , acciocché 
jn un fol dì diveniate ricchi per tutt' i dì che viverctc, 
e con una generai battaglia rifparmiate tutte le parti- 
colari , e dileguiate tutti li fpaventi che ad ogni mo- 
mento vi cagionavano quelli nemici ; aderto , dico , 
volete dar fegni d’ ingratitudine a Dio > sgomentati 
coll’ armi alla mano, e poco zelanti dell’onor Porto- 
ghefe , offùfcando in un dì di tanta gloria la molta che 
fin ad ora vi fiete guadagnata col voltro braccio? Non 
permetta mai il Cielo fomigliante affronto, nè mi con- 
duca la mia mala forte a tempo sì infelice . S’ è già 
maturato il tempo di prender vendetta di tanto fangue 
de’noftri antenati, di cui eglino anno inzuppate le lo- 
ro lande, e di lavar una volta quella bruttiflìma mac- 
chia, che inoltri contraflero nell» perdita totale di 
Spagna , e nel fangue medelìmo di quelli fchiavi di 
Maometto , ufurpatori della Libertà e de’ Regni al- 
trui. Su le noftre mani depolìta Crifto la difefa delle 
fue cinque divinilfime piaghe nel numero de’ cinque 
Re, che concorrono a quella battaglia, le certe de’ 
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quali otfcrifce al filo delle noftre fpade ; vedete ùrt 
poco che fi può defiderar di più fopra la terra ? e 
fe v‘ ha più che fperare , mentre fiete giunti ad utt 
tempo, in cui morendo acquiate gloria immortale, 
e vivendo fama e nome perpetuo ; dove Iddio me- 
defimo s’c coftituito per cagion principale anzi uni- 
ca di quella guerra, e per premio nobiliffimo delle 
voftre fatiche, aveùdo altresì deftinato per oggetto 
delle voftre giufte vendette i fuoi proprj nemici . 
Che più dunque dubitate , amici miei , e miei fidi 
compagni ? Chi v’ha rubato dal cuore quella for- 
tezza, e coraggio invincibile, con cui io fempre mi 
trovava da voi fedelmente affittito ? Non fono per 
avventura quefti Mori ÌTeH’iftefla condizione e malia 
di que’palfati, la codardia de’ quali affai conobbero 
le punte delle voftre lancie ? Gli occhi voftri non 
ifcuoprono lo feemarfi che fempre fecero d’ avanti 
allo fplendore delle voftre afte quelle mezze lune 
delle loro bandiere , delle quali avete popolato i 
Tempj della noftra Lufitania ? Tornate pertanto in 
voi , ed a voi , o forti Portoghefi , e riflettete che 
Dio ha pollo in voftra balia la fentenza finale di 

S ue Ilo cafo : nè neghiate ad un Dio , che per vo- 
to amore fi fece Uomo, il debito, che come Uo- 
mini gli avete, per avervi col fuo ineftimabil fangue 
deificati. Pagategli con cotefte armi , che portate , 
ciò che da voi afpetta e merita Crifto, che per voi 
fi pofe in un legno . Vi aificura da ogni pencolo ili 
molto che per lui v'intereflate in quello prefente j 
e non fia fi dica mai fra le nazioni ftranierc , che 
la fola veduta de’nemici potè far voltar le fpalle ai 
Portoghefi avanti di trovarfi nel conflitto . R ipolate 
pure, compagni miei , quella notte, molto ficuri d' 
aver da pattar la feguènte più allegrai per la vitto- 
ria, di quel che à me fia riufeito quello giorno per 
k voftre dubbiezze. Afpettate coll’ armi in procinto 
il più celebre e ventnrofo dì , che giammai fpuntaf- 
fe a gente di guerra iti tutta 1 ’ Europa ; nel quale 
mi darò per ncompenfato appieno del prefente dif- 
gufto, col voi imitare le opere che vedrete farli da 
quello braccio, finita che ebbe il Principe la fua 
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nervofiflìma conclone ( alla quale non hò aggiunto 
una fillaba di più oltre a ciò che porta l’antico Mano- 
fcritto ) fi udì nel Campo una feftofa falva di voci » 
con cui ciafcuno in particolare « e tutti in Comune 
impegnando le lor perfone, promettevano meraviglie 
di valore, e chiedevano a Capitani , che così ne cer- 
tificaflero il Principe, il quale non capiva in feftefib 
per il compiacimento di vedere tanta allegrezza e tri- 
pudio ne’fuoi ; e per più rincorarli fe ne fu egli fteflò 
così a cavallo come flava, a tutti gli alloggiamenti , 
parlando con quanti gli fi facevano incontro affai ani- 
mofamente, e inoltrando intanto a tutti sì nel brìo 
deH’afpetto, sì ancora nella letizia degli occhi il felice 
fucceiio che fperava ; ritiroffi pofeia al fuo reai padi- 
glione a prender un’ pò di ripofo , ancorché il penfie- 
ro follecito, e la profonda immaginazione di ciò che 
aveva da fare , non di lafciaffe pigliar Tonno, com- 
battendo, e tuttavia fluttuando fra il timore notato 
dapprima neYuoi, e la gran forza de’contrarj -, in mez- 
zo a’ quali dubb) e perpleffità accadde ciò che tolto, 
vedremo. 

Orazione che il Trincipe forfè a Dio : Mifieriofo foga* 
eh' egli ebbe : e fuo àbbocamento con un Santo 
mino» • 

C A P O X S. 

> 

R Accoltoli il Principe nella fua tenda, non erano 
gli affari, che fovraftavano, di sì poco pefo , 
che gli permetteifero qualche triegua dalla fìanchez- 
za del giorno ; nè i Tuoi penfieri e follecitudini 
tutte applicate alla grandezza dcU’imprefa imminen- 
te , gli concedevano ombra di quiete e di follicvo 
veruno . Quindi per incantare , diciam così , con 
qualche divertimento geniale V importuna molefìia 
che pativa nella fantafia, tutta agitata ed intenta al- 
la vicina battaglia, prefe in mano la fagra Bibbia 
che Tempre folcva portarli feco per pafcCre colla le- 
zione di ella , e riftorar ognidì il fuo fpirito : ed 
aprendola s’imbattette cogli occhi , non. a calo ma 
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per configlio di fpecial provvidenza, nel Capo Setti- 
mo ed Ottavo del libro de’ Giudici . Quivi comin- 
ciando a leggere udiva ripetergli dal fagro Tefto la 
narrazione della famofa battaglia del gran Gedeone, 
Capitano e Giudice del Popolo Giudaico ; il quale 
con foli trecento Soldati Ebrei disfece e conquife 
non meno che quattro Re Madianiti , ed ammazzò 
centoventimila Uomini da guerra , che li accompa- 
gnavano ; prendendo gl’ ifteilì Re, ed in feeuimento 
di elfi già uccifi gli altri dodicimila Soldati , che 
furono le reliquie del Campo contrario . Finito che 
ebbe di leggere vittoria si ftupenda, attribuendola a 
profpero augurio e lieto pronoftico di quella che 
egli con tanta anfietà afpcttava di ottenere da Dio, 
cogli occhi pieni di lagrime rivolto al Cielo , e col 
cuore ricolmo d’ un alta fiducia , proruppe in quella 
umile sì, ma animofa efclamazionc : Voi fapete. Si- 
gnor mio Giesù Crifto , che per voftro amore ho 
jntraprefo la prefente battaglia contro de’voftri ma- 
ledetti nemici ; e giacché nelle voftre fole mani ftd 
tutta la lena , tutto il rinforzo e vigore de' cuori 
umani, concedetelo a me ed a i miei cari in que- 
llo frangente, acciocché per gloria voftra vinciamo 
quelli beilcmraiatori del voftro adorabile e fantiffi- 
mo Nome . Brieve fu quella orazione ; ma quanto 
efficace a muovere , e ad aver propizio il Signore 
degli Eferciti ella fi folle , 1' avvenimento che dipoi 
feguì , ben chiaro lo dimoftrò . Intanto il divoto e 
valorofo Principe fentì forprenderfi da un’ improvifo 
e dolce fonno , piegato col capo fu l’ iftelfo libro , 
che fra le mani fi teneva ancor aperto ; e fra ve- 
gliarne e addormentato cominciò a fognare , paren- 
dogli di veder un Vecchio di vcnerabil afpetto , con 
un povero veftito indolfo , colla barba aliai lunga , e 
colle guancie fcarme e disfatte dal digiuno c dalla pe- 
nitenza i il quale avvicinandoli a lui , V animava di- 
cendogli, che non fi perdere d’ animo , nè punto fi 
frtiarrilTe, perchè fenza fallo fupererebbe la potenza 
de' Barbari , od otterrebbe di tutti loro una infigne 
vittoria, promettendogli, che avanti di guadagnarla, 
vedrebbe cogl* occhi fuoi l’ ifteffo Signore, per cui 
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combatteva , confitto in un tronco di Croce a quel 
medefimo modo , con cui in etti operò la redenzione 
dell’ uman genere. Trovandoli in un fogno sì giocon- 
do, che in effetto moftrò effer proceduto più da ca- 
gion divina , che da difpofizion naturale , gliel’ inter- 
ruppe Giovan Fernandez di Sofà fuo Cameriere mag- 
giore , che entrando nel Padiglione, dove s’era ritira- 
to , lo fvegliò e gli ditte , che un Uomo vecchio , e 
fecondo quel che pareva , affittente e di fanta vita , 
gli aveva chieflo con fomma iltanza , che non ottante 
il ripofo , in cui fi trovava , o qualunqn altra occupa- 
zione , che avefle tra le mani , lo fvegliafle , e ne lo 
divertiffe ; perocché importava molto al bene ed onor 
fuo ammetterlo alla fua prefenza , ed udir da Lui lo 
fcuoprimento d’un fegreto, che gli recava da parte 
di chi non permetteva gli fi rivelatte per mezzo d’ al- 
tri, ma che da etto immediatamente gli folte comuni- 
cato . Riflettendo il Principe fu quello aveva veduto 
fognando, ed in ciò che Giovan Fernandez di Sofà gli 
diceva , fentiva il cuore indovinargli avvenimenti di 
gran contento ; e tofto ordinò al Cameriere maggio- 
re , che fequel vecchio era vero Criftiano come lo' fup- 
poneva, e veniva con negozii d’importanza, lo facelfc 
entrare, e l'accompagnalfe fin dentro la tenda. Efe- 
guì il Fernandez quanto il Principe gli comandò , e 
conducendogti alla prefenza il venerabil Vecchio , 
s’ accorfe fenza abbaglio veruno , che quel dettò era 
appunto che gli era flato manifeftato nella vifione go- 
duta : il quale con un profondo inchino , e con altri 
fegni di fomma riverenza, ponendogli occhi nel Prin- 
cipe , così gli prefe a favellare : Signore , abbiate un 
animo pieno di fiducia , perchè fenza dubbio voi vin- 
cerete , e non farete vinto in quella battaglia . Sappia- 
te , che Voi fiete il favorito di Dio , c fopra eh Voi , 
e de’ voftri difendenti ha porto gli occhi di fua ine- 
faufta mifericordia fino alla decima fella generazione ; 
nella quale fi diminuirà la voftra pofteri&à; ma in elfa 
così diminuita , così attenuata e quali ettinta porri 
nuovamente gli occhi fuoi pietofillìmi , e vedrà ciò 
che le fia più convenevole, e più le prema. Iddio ftef- 
fo mi ordina » che quando nella feguente notte udP 
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te te Tuonare la Campanella d’un Romitorio , in cai 
vivo gii quafi fettant’anni , difefo e protetto da Lui 
con ìfpecialità di favore in mezzo a tanti Infedeli » 
ufciate fuori dal voftro Campo fenza veruna compa- 
gnia , perchè vuole fgorgare hi Voi un’ampio torren- 
te di fovrane mifeticordie. Prima di paflar piti oltre , 
fianai qui lecito avvertire chi legge , che nelle parole 
di quefto Tanto Romito fi cifrano varie profezie , av- 
verateli a puntino fin ora in aumento e feliciti mag- 
giore della Monarchia Lufitana. Diilègli primieramen- 
te , che Iddio mirerebbe i di lui pofteri fino alla deci- 
mafefta generazione j la decimalefta generazione del 
noftro Don Alfonfo Re primiero di Portogallo tutti 
Tappiamo che fu il Re Don Giovan Quarto. Quefta 
poi rimafe così diminuita > che fi riduHè ad una fola 
prole , ed effa fu il folo Re Don Pietro Secondo dopo 
la morte de* Tuoi due fratelli. E pure a quefta unica e 
attenuatifiima prole il Signore Dio rivolle sì benigni 
gli occhi Tuoi , che le diede oltre alle femine , quat- 
tro figliuoli mafchi , e tra efiì pur vivi , il Serenimmo 
Don Giovanni il Quinto oggi Regnante : In ipfa fic 
Attenuata ego refpiciam , &pi debo. Il mirare poi di Dio, 
*v> ^ii- giufta la frale del medefimo Dio , e della fagra Scrit- 
fi- tura , l’è dare fucceffione non fidamente di uno, ma 
i.i.t. molti figliuoli e tutti mafchi j come accadde ad An- 
t.-gfi. i. na Madre di Samuello , la quale fcortfolata ed afflit* 
ta, per vederli Iterile ; nullaaimeno , perchè fu mira- 
ta da Dio con parzialità d'amore , ebbe la confola- 
jcione di partorire non folo un figlio , mà molti i Do - 
nec Jierilis pepent plurimos -, e ciò perchè Dio, Refpi- 
ciens fidit ajfliflionem famuU [ute. Ma tornando al 
noftro cafo , udendo il Cattolico Principe dalla bocca 
di quel Romito ambafciata sì fàufta, guidata per mez- 
zi sì fquifiti , e sì nafcofi , pofe fubito le ginocchia in 
terra , e colle mani c cogli Occhi rivolti ài Cielo fece- 
un’umiliflìma riverenza a Dio, ed al fuo meflaggiero , 
il quale tolto fi partì alla volta del fuo ritiro , lafcian- 
do il Principe ricolmo di giubilo , e di contento fpiri- 
tuale , di maniera che fpefe tutto il refto della notte* 
in dare mille lodi e cordialiffimi ringraziamenti a Dio » 
da cui fi fcorgeva coronato con sì fiorite benedizioni y 


'igitized by Googlljj 



Capo Duodecimo i . éj 

6 da cui pure fperava nell' avvenire altre maggióri . lì 
giorno feguente * che fu vigilia dell' Apoftolo San Già-: 
corno ì Patròno e difensore di Spagna ì l’Efercitò de’ 
Mori s’ accollò più d’àppfeffò al noftro i ed il Princi- 
pe fi feelfe a fuo piacere il fitó che gli parve più gicn 
vevole alla battaglia» fortificando intanto i e guernen- 
do'tutt’i pólli nella miglior fórma che poteva j e di- 
ftribueridò ad ogni Capitanò la Élla» e metodo di quan- 
to aveva da fare nel combattimento j con infierite ac- 
cennare l’ordine i e la banda per dove dovclTe àlfalird 
il nemicò; Nelle duali occupazioni fpefe tutto quel 
dì , bramando iti ogni iftante che giurigefle oramai 
quella notte » in cui avea da godere la grazia j e là 
forte promefiagli dagli oracoli del Cielo ; 

*. - 

Ringoiar favore che ebbe da CJESÌI' CÌ{ÌStO di appa- 
rirgli in forma di Crocefijjó : Tarla con fua Divini 
Maeftà i è gròtto fi rijpofli che ne' ricéve • Tre feri - 
* Hegli il Signore quali dovefjero éffere nell’ avvenite là 
armi del fuo feudo Pacale ; è le promefje cori tui t’ 
impegna à protegger Lui * é là fua gloriofa difetti- 
denudi 

CAPÒ X I I. 

G ìunfe la defidcratiflìma notte i che al riofìrò Prin- 
cipe Don Àlfonfò avea da rifplendére più che uti 
Chiaro - ai : c ripartite che ebbe le ferirmeli c e lé guardie t 
dove più conveniva ì rifiroflì tantòftò alia fua tenda * 
Ivi pòflòfi in ginocchioni fi trattenne lungo trattò col- 
la mente in Dio »- afpettandò in qudl mentre il fuorió 
della Campanella del Ròmitorio vicinò » che pofeia 
fentì appunto nella feconda vigilia della notte .• Allora 
il buon Principe imbracciando lo fetido , e. pollali là 
fpada alla cinta » ufcì dal . Padiglione còsi fprovedutò 
di gerite ,• come armato di fperanza Cd alfiltitò di fe- 
de , che avea ripòfla riel fuo Signore : ed andandofend 
alquanto lungi dal Campo , cominciò a fpuntare d’ in* 
contro all’ Oriente nn raggio belliffimo , il quale a 
poco a pòco fi dilatava , e viepiù lumiriofò crefceva.- 
Or iri quello fiffando Egli attcritilfioiò gli occhi, fcoc- 
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fc nella pii\ intenfa luce di elfo , che vinceva .di gran 
lunga il lume del Sole, il falucifero Legno della Croce , 
ed 'm cifa confitto Giesù Redentor nofiro , con un 
Squadrone di Angioli , che dall'uno e l’altro lato am- 
mantati di vcfti bianchifiime facevano un nobil corteg- 
gio al Sovrano Re della gloria. Ammiratori D. Alfon- 
so di sì leggiadro c divino fpectacolo , e traportato 
dalla divozione c riverenza di ciò che vedeva , gettò 
{libicamente le anni in terra , e fi cavò le fcarpe e la 
velie , che portava di fotto all'usbergo : indi ponen- 
doli fupino nel Aiolo, cogli occhi divenuti due fonta- 
ne di lagrime , cominciò fervorofo a pregare pe‘ fuoi 
Vallali! ; come quegli a cui più caleva il loro bene c 
falutc , che la propria. Pofcia pieno d' una magnani-, 
ma confidanza , e meffofi in ginocchione , fi diede a 
parlare con Crifto, dicendogli, quai meriti aveflemai 
trovato in clfolui , conofcendofi per altro sì gran pec- 
catore , da favorirlo con tanto ftraordinaria mercè ? 
Perocché fe lo faceva per aumentargli la virtù della fe- 
ce , parcvagli che non punto vacillane in efla , come 
quegli che lino dal Battefimo lo credeva ed adorava 
per vero Dio , Figliuolo della gran Vergine fyladre in 
quanto all’Umanità , e dell' Eterno Padre fecondo la 
divina generazione. ;E mentre così parlava, avvertì 
(conforme Egli Hello tcAificò dipoi nel folenne giura- 
mento che fece, e noi daremo nel fecondo Libro di 
quella Iftoria ) che la Croce apparfagli era di grandez- 
za mcravigliola , c follevata da terra quali dieci cubi- 
ti , giufta quello che a prima villa lembrava ; dalla 
quale gli rilpofe il Salvadore del Mondo quelle forma- 
li parole , che il Principe udì dillintamente , e fono : 
Jo non ti Jon comparfo mica in quefia foggia , affine di 
accrcfcerti la fede , ma bensì per invigorirti, eforttfi- 
arti il cuore in quefia imprefa , e flabilire le fondamen- 
ta del tuo Pegno fopra fermi ffima pietra . .Abbi fiducia , 
e coraggio , jilfonjo , che non fidamente vincerai quefia 
battaglia , ma tutte l' altre , in cui combatterai contro i 
Tremici della mia Croce . Troverai la tua gente pronta e 
animofi (finta per guerreggiare j e chiedendoti Ella , che 
tu entri a combattere col nome e titolo di pe , non dubi- 
jtar punto in accettarlo j ma concedi loro francamente 
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quanto pel* ijlinto mio ti domanderanno t perché io fono 
il fondatore ed il diflruggitore degl' Imperi % * de' Pregni , 
e soglio fondare in te , e flabilire nella tua generazione 
un Imperio i acciocché il mio Home fi a portato a Genti 
efirante : Volo in te , & in femìne tuo Impcrium mihi 
flabilire » ut deferatur T^omen meum in exterat gentet t 
(Notiti di patteggio l’ energia di quella parola» ftabil» 
re » che è di grandiflimo peto » e porta Ceco un pegno 
di lunga datazione alla Monarchia Portogliele ; pe« 
rocche ciò che ti edifica» può ancora ben pretto rovi* 
«arti ; ma quello che ti itabilifce » diviene per lungo 
tempo e permanente e durevole : come il Majoratco 
d'Hiau» perchè hi da liacco ftabilito in Giacobbe » 
non glifi potè pofeia ritorre » ancorché l’itlcfl'o Etau 
fuo fratello fortemente ridamafTe . ) Sicguc poi il par- 
lare di Cri (lo ad Alfonfo ; Ed acciocché i tuoi difenden- 
ti conofcano la mano donde lor piene il Sdegno » compor- 
rai lo feudo delle tue armi, e lo formerai del prezzo , con 
cui io ricomperai il genere umano ( chc^fono le cinque 
Piaghe ) e di quello pure , con cui io medeftmo fui com- 
perato da’ Giudei ( nel che intende li trenta denari ) e 
mi fard cotejlo Efgno fantificato » puro per fede , e ama- 
to per pietà. Il Principe udendo sì eccelfa promctfa » 
dinuovo ti gettò per terra , cd adorando con profon* 
diflima timiki il Signore che gliela faceva » chiamò : 
Ed a che rifpctto , Signore. , e fu qual merito fondate una 
benedizione sì rara i E giacché anche fenza queflo vi com- 
piacete di farla , ponete gli occhi di -polirà mifencordia 
ne' Succcflori che mi promettete , e confervate in pace la 
gente Portoghefe . Se mai poi appeniflc che da Voi fi pre- 
parale qualche gafligo contro di efia » chieggovi fui £ 
adeffo , che Voi 7’ efeguiate più toflo contro di me , e de’ 
miei defeendenti , lafciaudone libero queflo "Popolo , cui io 
amo come figliuolo unigenito. A tutte quelle (uppliche 
corrifpofe il Divin Salvadore con favorevol difpaccio» 
dicendo ; che non ritirerebbe giammai da Lui , e da' Por- 
toghefi la fua miferieordta , perchè li apepa feelti per 
fuoi mietitori , che da Paeft più rimoti gli mietteflero 
una copiofiffima ricolta di anime per il granaio della glo- 
ria. Con quello difparve la celetlc viiìonc ; cd il Prin- 
cipe ridondante di quella cccetiiva confutazione , che 
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fìspìpuno fi può immaginare , fc ne ritornò si Cs m* 

{ >o , impiegando il relto della notte in Orazioni , e 
agrime , che dall’interna foavjtà dello fpjrito gli fca- 
turivano per gli occhi. Tutto il riferito fin qui fi è 
fedelmente tradotto dall’ Originale latino, come pre- 
do iì vedrà. Ma la celebre ppttpglia, che il giorno 
fcgueqte Egli ebbe co’ Mori, di tapta gloria di Diq 
e awantaggj del nome Crifiiano, ci gioverà l’ udirli 
pel principio del £.ìbrq che viene, • 
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ISTORIA 

Della Vita, ed Eroiche Azioni 

n i 


DON ALFONSO ENRICHES 

Primo c Piiffimo Re di Portogallo. . 

LIBRO SECONDO, 

Schiera il Principe la fua Milizia : Vieti acclamato R?: 
Dà la battaglia a' Mori x e col favore, di Dio glorio- 
famente li vince y 

CAPO !.. 


Puntò il ventesimo quinto dì del Mcfe 
di Luglio. , in cui fi celebra la fetta 
dell’ Apoftolo San Giacomo , primo Mi- 
niftro della fede , e potentifiìmo Pro- 
tettore di Spagna ; giorno invero lieto 
e fauftiifimo , come foriero di que'ftw 
pendi trionfi , che colla Spada in mano riportò, da 
Barbari il prode e zelantimmo Principe D. Alfonfo , 
e come chiariffimo. Oriente de v Re ai Portogallo : 
Quando il medefimo Principe , Capendo beniliimo , 
come sì verfato. eh’ Egli era nella lezione del vec- 
chio e nuovo Teftamenta,. che la menfa Eucariftica 
tu iftituita da Crifto affine di corroborarci lo foiri- 
• E 4 t0 * 
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to , ed infieme di difenderci , giufta il Vaticinio del 
Salmifla Reale , contro ogni lotte di nemici che ci 
tribolano ; comandò che prima di azzuffarli coll’ olle 
fi offende di buon mattino nella fua tenda , e altro- 
ve il divin Sagritìzio del Corpo , e Sangue del Signo- 
re : al quale affittendo Egli ed altri molti con fegni di 
elìmia pietà , tutti quei che vollero , e fi trovarono 
a ciò difpofti , divotamente li comunicarono ; chie- 
dendo con ogni iftanza a Dio celato in auel Sagra- 
melo i che delle loro fortezza e vigore da combat- 
tere e vincere i conculcatori del fuo- fantiflimo Nome. 
Appena poi rcndute a Cnfio le grazie d’aver partici- 
pato di quell’ ineffabil dono , in cui ci fi dà l’ ifteflo 
Donatore , volle D.Alfonfo , che tutti fi riftoralfero 
anche nel Corpo col pranzo , acciocché l’imminente 
battaglia non li trovalfe infiacchiti dall’inedia del gior- 
no antecedente, nel quale avevano efattamente digiu- 
nato in memoria dell’ Apoftolo San Giacomo. Ap- 
preffo , fece (piegar la fua bandiera , che portava 
per imprefail vittoriofo trionfo della Croce, coll’ al- 
tre parimente de' Capitani : e veftito tutto d’acciaio, 
come d’ordinario foleva , montò nel fuo Cavallo , di 
cui faceva gran conto per le fue brave qualità ; e 

{ lofio in elfo cominciò a $fporre in bella ordinanza 
e fchiere , e fu del modo , che fiegue. La Vanguar- 
dia compofia di tremila fanti c trecento cavalli colti 
da tutto il Campo , feelfe per la fua perfona , come 
quegli che allora più che mai voleva fegnalarfi nel va- 
lore , e darne agli altri l’efempio. La retroguardia 
con ugual numero de’Soldati confegnò a Don Loren- 
zo Viegas , e a Don Gondifalvo di Sofà , figlio quel- 
lo , e genero quefto di Don Ega Monìs fuo onoratif- 
limo Ajo , Uomini veramente , ne’ quali il Principe 
confidava molto , così per la nobiltà de’ loro Natali , 
che in fomiglianti occaiioni aggiugne (limoli ben’ acu- 
ti ad operare da loro pari , come per la (ingoiar for- 
tezza d’animo e robuftezza di forze , che in ciafcun 
d’elfi s’erano altre volte ofl’ervate ; particolarmente 
in Lorenzo Viegas il quale in deftrezza di maneggiare 
e di colpire colla fpada non v’ era chi lo pareggiane » 
eccetto D. Alfonfo , che in quefia parte fopra tutti fi 

avvan- 
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avvantaggiava . Le ale della man diritta e manca (1 
commifero all’ abilità di Martino Monìs , e di Mendo 
Monìs. Molti Autori Portoglieli affermano % quelli 
due Capitani elfer figliuoli del lodato Don Ega Mo- 
nìs ; ma quantunque l’accertino ne’ loro nomi , er- 
rano però in conlìituire Padre di elfi quell’ infigne Ca- 
valiere : imperocché quanti furono da Lui generati » 
tutti ebbero il Cognome patronimico di Viegas , c 
fra cflì non vi fu pur’ uno , che fi appellane Mendo 
o Martino. A ciafcuno di quelli due Capitani aflegnò 
due mila fanti , e dugento Cavalli 7 e difponendoli in 
forma quadrata, diede ad ogniuno l’ordine di quan- 
to aveva da fare ; e vifitò le fquadre , animando tutti 
alla battaglia , e chiamando qualfivogtia per il pro- 
prio nome , gli rammentava l’obbligo in cui era di 
corrifpondere colle opere alla riputazione de’ valorofì 
Portoglieli, da quali difeendeva : ancorché tutte que- 
lle diligenze non abbifognavano , dove Dio aveva col- 
la fua virtù sì fortemente premunito il lor 1 cuore , che 
ciafcuno di elfi ballava per eflere Capitano e condot- 
tiere di altre imprefe molto maggiori di quelle. Già 
llava per nafeere il Sole dal fuò Orizzonte * c Don 
Alfonfo in procinto di muovere la fua gente inverfo 
l’Efercito de’Mori ; quando i Capitani , ed i più no- 
bili vennero dalle lor Truppe ad abboccarli concorde- 
mente con elfolui , fupplicandolo che avanti d’entra- 
re a combattere fi degnaffe di compartir loro una gra- 
zia ; la quale conceduta pareva che agevolerebbe la 
feonfitta ed il macello non folamente di quella gran 
moltitudine di nemici , ma anche d’altrettanti , che 
averterò d’ avanti agii occhi . Promife di conceder lo- 
ro il Principe di buona voglia quanto eli chiedeflero* 
come quegli , che fi fidava di loro , che non chiede- 
rebbono cofa che fi opponefle al fuo onore , o pre- 
giudicalfe punto all’intento che aveva di dar la bat- 
taglia . Accurati della parola del Principe gli dichia- 
rarono , che la loro fupplica d’altro non era che di 
confentir Egli d’elfer chiamato nell’ avvenire Re de’ 
Portoglieli , come fin’ allora fi chiamava Principe, e 
di dar licenza al popolo , che lo fallitali e come tale , 
avanti di allalire i Mori ; perocché così non farebbe 

loro 
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loro occorfa difficoltà sì ardua , e sì fcabrofa , che 
non avellerò fuperato , perfuaiì che ciò facevano in 
compagnia del Re e Signor affoluto di Portogallo . 
Averebbe il Principe voluto , come modelliflìmo eh' 
Egli era , non condefcendcrc a tal domanda ; molto 
più , che vedeva edere di tanto momento e di sì Ara- 
ne confeguenze l’ affare : ma ricordevole di quello 
che il divin Salvadorc gli aveva poc’anzi rivelato 
nella benignilfima apparizione che gli fece la notte 
panata > riTpofe > che quando a ciò cofpiraflero i vo- 
leri di tutti , e tutti uniformemente v’ interveniflero 
fenza un’ ombra di diferepanza , egli non ripugnereb- 
be a quanto foffe di lor maggior foddisfazione e van- 
taggio. Udita quella ragioncvoliffitna rifpoda, e di- 
vulgatali fra Soldati , tutti repentinamente quali per 
una bocca cominciarono a gridare ; l{e vogliamo , va- 
gliavi ge , cbp noi lo manterremo con onore a difpettQ 
de' /noi Tremici , In quello mentre li radunarono in- 
ficine tutti li Signori e Cavalieri , che ivi li trovava- 
no , e freli da Cavallo l’andarono accompagnando 
per tutto l’Efercito fra mille Viva, e acclamazioni 
di applaufo , ripetendo quelle parole ( ufate pofeia 
nell’ intronizzameuto de’ Re) Ideale, Ideale per il Trin- 
cipe (Don * ilfonfo gè di Tortogallo . Alle quali voci fi 
aggiunfe un eco feftofo , ed una grata armonia del 
Tuono de’ tamburi , delle trombe , e di tutti gli altri 
flromenti guerrieri , che in quell’ età li toccavano , 
facendo con elfi firaordinarie dimollrazioni di alle- 
grezza , di congratulazione , e di compiacimento. Li 
Mori intanto avvertirono , come attoniti , a tal no- 
vità di tripudio , e fletterò fenza muoverli un gran 
pezzo di tempo » pervadendoli , che i noflri fetleg- 
gierebbona qualche foccorfct venuto loro di nuovo ; 
ma non divifando verùn fegno da confermarli in quel- 
la opinione e fofpetto , fi andavano avvicinando a paf- 
fo largo verfo dove s’ erano fermati i Nollri ; i quali 
fi fentiro.no tanto invigoriti coll’ elezione del loro 
Re , che ferohrava loro mi ir anni, un’folo momento 
thè afpettafiero fenza azzuffarli coll’ olle. Vedendo il 
Principe c nuovo Re la prefcia , con cui li nemici fi 
venivano addolfo , e che gii davano in proporziona- 
ta 
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ta diftanzà , invocò Cubito l’Apoftolo San Giacomo \ 
g comandò a Piero Paes Tuo Alfiere maggiore , che 
portafl'e la bandiera a gran palli , e rotto che fotte 
giorno a mezza carriera di Cavallo» pigliafle un mez- 
zo galoppo , ed invettive i : Mori. Altri vogliono * 
che l’ Alfiere Qarzia Mepdes per ordine del Re rom- 
pettc per mezzo della vanguardia » e inalberale lo 
itendardo Reale fra le lor Truppe. Intento fu di D, 
Alfonfo , che Seguendo quelli della fua ala , come for- 
tiffimi che erano , la bandiera , difordinalfero Jo Squa- 
drone nemico , e cagjonafiero loro , fino dal princi- 
pio, terrore e (pavento, Corrifpofe l’ effetto al penfie* 
co , perocché i Portoglieli accompagnarono si pun- 
tualmente lo Stendardo , che diedero » con notabil 
danno de’ Mor| , grandi pruove del lor valore e for- 
tezza-. Don Alfonfo parimente affine di accender vie- 
più i fuoi Soldati a combattere cogli efempj del fuo 
Reai coraggio e animofità , lasciandoli a bella polla 
cadere la yfiiera» e dando di mano ad una erotta Lan- 
cia, fe ne code innanzi.a tutti , e Spronando il Caval- 
lo contro que’ Barbari , gli ufcì d’incontro per un' al- 
tra parte il Re di Silves , Uomo di ftatura quali gi- 
gantesca , e riputato da’ Mori per invincibile nella ga- 
gliarda delle forze; e venendo amendue a tenzone 
in veduta de’ due Eferciti , sì bruttamente il nottro 
Re lo ferì , che lafciollo ben rotto uccifo e ftefo nel 
Campo , cpn tanta confùfione e triftezza de' Nemici , 
quanta fii l’allegrezza de' Portoglieli ; i quali (limola- 
ti da una. prodezza sì Itupenda , fi avventarono con 
tanto impeto (òpra que' Barbari , che Subito a’ primi 
incontri ne fecero un fanguinofiffirno Scempio , disfa- 
cendo il ìor primo e fecondo (quadrone , ed obbligan- 
do molti di etti a voltare con grand-ignominia le (pal- 
le . Ma Sopravvenendo il Re di Badagios col fiore de’ 
Mori Andaluzzi , yidefi la nottra vanguardia in evi- 
dente pericolo , per trovarli gid (lanca di ammazzar 
tanti Mori, Don Lorenzo Yiegas però e Don Gondi- 
(alvo di Soia, che non perdevano un punto di tempo, 
in cui non ottentalfero la lor bravura , mirando il no- 
ftro Re molto alle (frette , moifero la lor Retroguar- 
dia con sì bell' ordine e Simmetria , che Ifmario cq- 
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nobbc in quello frangente polla la fua vita e 1* onof 
Aio a giuoco di fortuna j c avanti d’ clfer ridotta la 
fua gente tutta in ifcompiglio , ordinò l’alfalto col 
rimanente dell’Efcrcito. Così pure lo fecero Mendo 
Monìs > e Martino Monìs con amenduc le loro ale ; 
ancorché paragonati li noftri coll’ eccepiva copia det 
contrari , fi perdevano affatto di villa , e fembravano 
più follo oggetto di rifo e di burla , che di terrore . 
Qui Ri la furia sì tanca » le morti sì varie , ed il gua- 
dagnare e. perdere del Campo sì continuo * che non v' 
era luogo da difeernere in quella zuifa si arrabbiata , fé 
l’uno foflc vincitore dell'altro. Valerli delle Lande 
in quella terribil mifchia era imponibile , per la vici* 
nanza di quelli con quelli : di modo che folamentc 
co’ pugnali , e dove né pure con quelli , a pura for* 
za ai braccia procuravano di toglicrfi la vita. Chi noi 
aveffe dato d’occhio all’ infaticabil valore del noitro 
Re Don Alfonfo , con cui operava prodezze sì mera- 
vigliofe , aurebbe ben giudicato edere ricompcnfa af- 
fai tenue , e affatto dilugguale a’ fuoi meriti veramen- 
te eccelli il Regno tutto che fignoreggiava : imperoc- 
ché non dava colpo veruno colla fua fpada , che non 
profiralfe a’ fuoi piedi qualche nemico fenza vita ; 
nè v‘ era cimento , in cui i fuoi fi trovaifero quali 
del tutto oppreifi , che egli col fuo pronto arrivo 
non li refiìtuille rantolio alla priilina liberti. Loren- 
zo Viegas feguendo le nobili vcltigia del fuo Sovra- 
no , fece in quello dì non una ma molte e grandiofe 
imprefe , degne tutte della generofiti del fuo cuore , 
particolarmente quando vide morto quel famofo Ca- 
valiere Martino Monìs fuo fratello , e Capitano dell’ 
ala diritta ; il quale operando quel * che doveva al- 
la chiarezza de’ fuoi antenati , perdette gloriofamen- 
te la vita in fervigio del fuo Re , dopo d’ averla an- 
ticipatamente vendicata colle molte che tolfe agli av* 
verfar). Or’ il celebre Lorenzo Viegas irritato dall’ 
alto fentimento di tal perdita , e divenuto come un 
furiofo Leone , fece ftragi quali incredibili a chi non 
le vide cogli occhi proprj , parendogli poche le vite 
di tutta la Morefca per compcnfo di quella del fuo 
Fratello . Nè punto minore era la rabbia » che gucr- 
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raggiando moftrava Don Gondifalvo di Sofà , per 
vendicar la morte di Don Diego Gonfalvez fuo Cugi- 
no , che lo vide fpirare accanto a fe attraverfato da 
tre lanciate . Finalmente ogni Portoghefe faceva tan- 
to da fe folo , che batterebbe a renderlo capace di 
governar’ un efercito affai maggiore che il noftro . 
Durò il combattimento con dubbiezza una gran parte 
del giorno , effendo tanti gli uccifi e feriti , che i cam- 

f )i s’ erano cambiati in un mar di fangue , ed i Caval- 
i molto male sì potevano muovere in mezzo a tanti 
cadaveri. I fiumi Cobres e Terges fi tinfero ancor eflì 
di tanto fangue , che corfero per lungo tratto di pae- 
fe fino ad infanguinare la corrente di Guadiana / do- 
ve sboccano. Notò il Re Don Alfonfo , che tutto il 
nervo della battaglia , e la refittenza tutta più gagliar- 
da fi faceva da un («quadrone , dove combatteva il 
Re Ifmario , ed un fuo valorofiflìmo Nipote chiama- 
to Omar Atagor , che gli aififteva in uffizio di Capi- 
tano della guardia ; e volendo il noftro Re finirla per 
un 3 volta con levarli d’ avanti quell’ impedimento * 
adunò quanti Portoghefi potette in quell’ iftante , e 
fattone un drappello ben chiufo , inveiti sì gagliarda- 
mente la guardia d’ Ifmario , che alla fine la ruppe di 
tutto punto, lafciandovi morto il Nipote ed altri Mo- 
ri di vaglia , e vi farebbe così rimafo anche l’ifteffo 
Ifmario , fe non fotte fcampato a ugna di Cavallo co’ 
i Re di Merida , e di Siviglia : colla fuga de’ quali i 
Mori caddero in gran cofternazione e fpavento , cer- 
cando ogniun di elfi il più pretto fcampo che poteva 
con fuggire da’ noftri : de’ quali attefta un’ antica me- 
moria, che parevano fiere arrabbiate, perchè le brac- 
cia , i volti, e l’altra parti de’ loro corpi erano rico- 
perte di fangue sì proprio , sì nemico : e quelli che 
combattevano a Cavallo , ed in fiti , ne’ quali il fan- 
sue e corpi de’ Mori eftinti non davano loro campo 
da muoverli a fua voglia , imbrattati ancora i petti 
de’ Cavalli col fangue, rapprefcntavano una fpecie or- 
rida e fpaventofa a’ contrarj : in particolare il vitto- 
riofiffimo Re Don Alfonfo , che come fi trovava in 
tutte le mifchie più arrifchiatc , c veftiva armi di ac- 
ciaio sù d’un Cavallo bianco , dove il color vermiglio 
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fa anche più fpicco, così fembrava divenuto un ricrà?-» 
to ó pittura di Marte guerriero e furibondo . Il refto 
del dì fi fiiiì coll’ andare iti feguico de’ fuggitivi, nel 
che vi fu una mortalità qttafi infinita : ma vedendo 
che fi avvicinava la notte, e che i Soldati iricorrereb- 
bono qualche pericolò , fpàrgendòfi al bujó di ella in 
quà ed iti là più di qUellO-che conveniva , comandò 
il Re * che cefiaitero dal più lèguirli : e tutto fi aderii- 
pi con mirabil ordine , e con gullo e compiacimento 
dovuto a sì lodevol imprefà. Molte altre perfone infi- 
gni e foldati di valore morirono , oltre agli accennati, 
in quello conflitto , che durò sì lungo tempo ; Ma fe 
l’incuria di que’ tempi rubò loro la gloria di rimaner 
i lor nómi in perpetua rimembranza , non potè però 
toglier loro quella, che eglino ilcfiì confeguirofio ap- 
preffo la nazione Lulìtana colle loro glorioiifiìine mor- 
ti. Tre interi giorni poi fi trattenne il Re nel Campo, 
godendo per diremo di quella miràcolofà vittoria , c 
dando, quanto gli fu permeilo , onorata fepolttira ai 
Criiliani che perirono nella baccaglia ; ne’qiiai giorni 
ancora fi curarono i feriti, fra’quali a titolo di prigio- 
niero v’era un illullre Africano, il quale fi convertì 
alla noflra Santa Fede per vedere la gran carità, con 
cui il Re voleva follerò trattati non folamentc i fuoi 
Soldati, ma anche i Schiavi ammalati-, Pofeiasì ripar- 
tirono le fpoglie con fomma ugualità , non ambendo 
Egli di tutte effe che erano' ricchilfime, altro per fe , 
che la gloria d’aver vinco ; e diciannove faulofe ban- 
diere , che con una grandiflìma copia di pendoni 
guadagnarono -, il che tuteo mandò appendere sù le 
Chicfe del Regno ; volendo con ciò dar ad intendere 
a’ fuoi Valfalli , e a tutto il Mondo , fe folle in fiui 
mano , che quella fortunatilfima battaglia conofceva 
dovere unicamente a quel Dio , che come fi chiama 
Signore degli Efercici, cosi ancora egli folO è il dona* 
tote delle Vittorie, 
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ùiiifige trionfante a Coimbra : Solenne giuramento Che 
fa d' rjfergli comparfo il Divin Redentore i L' armi che 
prima tifava per ifcndoy effcndo Infinte ; è quelle tbi 
prefet dopo i tnftgn: vittoria nel Campo di Òricthe* 

CAPO IL 

D Ebellati cofi tanca riputazione dei nome Lufi tarlo 
i Saraceni , e accompagnato il Re Don Alfonfo 
dal fuo lucidiflimoefetcito, fé n entrò tutto allegro in 
Coimbra avanti la fetta dell' Attenzione dinoftra Don- 
na ; nel qual dì « conforme ad uri’ antica Scrittura * 
che fi Serba nel Moniftero di Santa Croce * fi celebra*; 
tono in quella Cittiì folennittìme fette in rendimento di 
grazie a Dio > com’ era ragionevole . Predicò dal Pub 
pito l’ Arcivescovo di Brada Mónfignor Don Giovan- 
ni, e cantò Metta Pontificale il Vefcovò di Coimbra 
Monlìgnor Don Bernardo ; dopo là quale s’ iftitul 
Una divota e fontuofa Procefiìone * Il giorno poi Se- 
guirono giottre i giuochi di tori , con altri tornei * 
praticati a quel tempo ih Ifpagna } continuandoli 
il tutto piti dì a comun Sollievo e ricreazione de* 
popoli * Nel luogo di sì rinomata battaglia man-* 
cò per molti anni ogni Segno di rimembranza : Sola- 
mente vi durava il Romitorio colla Chiefuccia di quel 
Servo di Dio * che venne a favellare col Re la notte 
antecedente al combattimento ; del qual Santo Ro- 
mito nè pure la notizia del nome ci è riniafa * Quella 
Chiefuccia aliai venerata dagli abitatori di quel Paefe 
fi mantenne in piedi fino al tempo del Scrèniflìmo Re 
Don Sebaftiano, il quale vifitartdó una volta le Terre 
marittime dell' Algarve , e prendendo il camino per 
mezzo del Campo di Cricche i avvertì con ifpecial 
attenzione al luogo della battaglia. Vide inoltre la 
detta Chiefa sì mal riparata , che minacciava rovina » 
Senza trovarvifi un minimo veftigio di vittoria si Se- 
gnalata. Pertanto dolendoli di sì vituperevole dimen- 
ticanza, comandò Subito che onninamente fi riftoraf- 
fe , e fi accrefcelfe ; volendo di più , che vi fi alzafle 
d’ apprettò un arco Trionfale , in cui fi fcolpì una 
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Scrizione comporta dal Maellro Andrea di Refende ; 
nella quale con brevità fi leggede l'apparizione di 
Crifto Signor Noftro a D. Alfonfo , e la battaglia di 
Oricche in quella foggia : HÌc contro ifmarum , qua- 
tuorque aliai Saracenorum Bjeges , innumcramque Barba ■ 
rorum multitudinem pugnaturus feltx u tlphonfus Henri- 
cus, primus Lufitanìa J{ex appellatus efl : & à Cbriflo , 
qui ei Crucifixut apparuit , ad fortiter agendum commoni- 
tur , copiis cxiguis tantam hojiium firagem edidit , ut Cor- 
bit & Terger fluviorum confluentes cruore tnundarint . 
Jngentts ac jìupend* rei , ne in loco ubi ge fi a efl , per in- 
frequentiam obfolefceret , Sebaflianus primus Lufitanorum 
Bex , bellica virtutis admirator , & majorum fuorum 
gloria propagator , eretto titulo memoriam renovavit . Da 
quella Epigrafe , e molto più dalla non mai variata 
tradizione , e fcritture degli Autori più gravi e più 
antichi fi raccoglie, edere Hata certa certifiìma l'ap- 
parizione, con cui Crifto Crocefiftò fi compiacque di 
favorire il noftro Re Don Alfonfo : ma per conferma 
maggiore di effa difpofe con (ingoiar provvidenza 1' 
Altimmo, che ce fe ne tramandane ancora una me- 
moria più autentica in un manofcritto trovatoli dal 
Dottor Fra Bernardo di Brito fino dall’Anno mille- 
cinquecennovantafci nell' Archiyio del Reai Monifte- 
ro di Alcobafia : e quello pur oggi fi vede formato 
con caratteri aliai antichi in cartapecora, con a piè 
il Sigillo del medefimo Re , ed altri quattro di cera 
roda, pendenti tutti da un cordoncino di feta dello 
(ledo colore , e corroborato da i nomi di perfone 
autorevoli , in cui d* ordinario fi fonda il credito più 
probabile, che fra gli uomini fi Tuoi dare a qual ri- 
voglia Chirografo . Il Dottore Fra Lorenzo dello 
Spirito Santo , Abate allora del fudetto Moniftero , 
che alfolutamente è il primario della Religione Ci- 
flercienfe nel Regno di Portogallo, Uomo per pro- 
bità , letteratura e prudenza ftimatillìmo , giudicò 
fode voler di Dio , che fi divulgale fra tutti un sì 
nobil monumento . Quindi portatoli a Lisbona , lo 
moftrò a’ Signori del governo, e ad altre perfone di 
qualità : e dipoi facendo viaggio fino a Madrid, lo 
prefentò al Cattolico Re Don Filippo Secondo , e 
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lo videro altresì molti Grandi della fua Corte , elfcn- 
do da tutti venerato come meritava un’ antichità di 
tanto pregio . Quivi fi legge il folenne giuramento , 
che alcuni anni dopo fece il Re Don Alfonfo in Coim- 
bra , affermando effergli apparfo Crifto nel modo già 
detto ; il tenore di cui è quello che fiegue : Ego fkl- 
phonfus Tortugallia I{ex , filius illuftris Comitis Henne 
nepos magni i{egts Stlpbonfi , coram vobis bonis viris 
Epifcopo Bracbarenfi , & Epifcopo Colimbrienfi , & 
Tbeotonio , reliquifque Magnattbus Officiai libus Eafiallis 
Begni mei , in bac Cruce area , & in hoc Libro Sanfttfi 
fimorum Evangeliorum juro cura ta£lu manuum mearum , 
quòi ego mifer peccator vidi bifee oculis indignis verutn 
Dominum noflrum Jefum Cbriftum in Cruce extenfum in 
bac forma. Ego tram cum meo bofte in terris ultra Ta- 
gum in igro jLuncbio , ut pugnarem cum Ifmaele , & 
aliis quatuor Legibus Maurorum , babentibus fccum infi- 
nita milita : & gens mea timorata propter multitudinem , 
erat fatigata , & multùm triftis , in tantum , ut multi 
dicerent , effe temeritatem inire bellum : & ego triftis de 
eo quod audiebam , capi mecum cogitare quid agerem : 
Cjr habebam unum Ltbrum in meo papilione , in quo erat 
fcriptum Tefiamentum antiquum , & Teflamentum Jefu 
Cbrifli . jLperui tllum , & legi viEloriam Gedeoms , & 
dixi intra me : Tu fcis , Domine Jefu Cbrijie , quia prò 
tuo amore fufeepi bellum iflud cantra tuos inimico s , & 
in manu tua eft dare mihi , & meis fortitudinem ut vin- 
camus illos blafpbemantes tuum nomen : & ftc dicens , 
dormivi fupra ltbrum , & videbam Virum Senem ad me 
venientem , dicentemque : Mphonfe , confido , vtnces 
cnim debellabifque fieges iftos infideles , conterefque po- 
tentiam illorum , & Dominus nofler oftendet fé tibi . 
Dum bac video , accedit Joannes Ferdinandus de Soufa , 
Vaffallus de meo cubiculo , dixitque, Surge , Domine mi : 
adcfl homo fenex , vultque te altoqui. Ingrediatur , dixi , 
fi fidelis eft . Ingreffum ad me , agnovi efie illum , quem 
in vifìone videram ; qui dixit mini , Domine bona animo 
efto , vinces , & non vinceris. Dilcftus es Domino , po- 
fuit enim fuper te , & fuper femen tuum poft te oculos 
mifericordia fua ufque in fextamdecimam generationem , 
in qua attenuabitur prole* j fed in ipfa attenuata ipfe refi 

E piciet 


Digitized by Google 


8i Libro Secondo, 

fu /et & vide bit : ipfe jubet me indicare tibi , ejuòd dutn 
audieris Jequtnti notte tintinnabulum pcmifjorn mei , in 
quo vixi fexaginta fex annis inter tnfideles , fervatus fa- 
vore bluffimi , egredians extra Cafira , folus fine orbi- 
tris , oftendere tibi pictatem fuam multarti . Parvi , (jr ' 
reverenter in terra pofitus , & nuncium , & mittentem 
yeneratus fum ; & dum in oratione pofitus fonitum ex pe- 
ttarem , fecunda nottis vigilia tintinnabulum nudivi , & 
tnfe t & feuto armatus , egrefius fum extra cafira , vi- 
di que fubito à parte dextra , onentem vetfus , micantem 
radium , c 'T paulatim fplendor crefcebat m majus ; & 
dum oculos ad tllam partem efficaciter fono , ecce in ipfo 
radio clarius fole fignum Crucis afpicio , & Jefum Cnri- 
fium in eo crucifixum , & ex una & altera parte multi- 
tudinem juyenum candidiffimorum , quos Santtos otngelos 
fuifie credo . Quam vifiumem dum video , depofito enje & 
feuto , reltttijque veftibus & calceamentis , pronus in ter - 
ram me proijcio , lacrimifque abundè mijfis , capi roga- 
re prò confortatone Vaffallorum meorum , dixique mbil 
turbatus ; Quid Tu ad me , Domine i Credenti enim fi- 
dem vis augere i Meliut eft ut te videant infideles , & 
credant , quàm ego , qui à fonte baptifmatis te Deum 
verum Filium Virgims , & Tatris aterni agnovi c 't agno - 
feo . Erat autem Crux mira magnitudini s , & elevata à 
terra quafi decem cubitos . Dommus fuori vocis fono , 
quem indigna aures mea perceperunt , dixit mibt : 7fon 
ut tuam fidem augerem hoc modo apparvi tibi , fed ut 
corroborarem cor tuum in hoc conflitto , & initia Fregiti 
tui Jupra firmam petram fiabilirem. Confide , ^ ilpbonje , 
non folum enim hoc certamen vinces , fed omnia alia , 
in quibus contro inimicos Crucis pugnaveris ; gentem tuam 
invenies alacrem ad bellum , & fortem , potentem ut fub 
Regis nomine in bone pugnam ingrediaris } nec dubites , 
fed quicquid petierint liberò concede. Ego enim adifica- 
tor dr dijjipator lmperiorum , & fiegnorum fum : volo 
enim in te , & in femine tuo Imperium mihi fiabilire , 
ut deferatur nomen meum in exteras gentes , & ut agno- 
fcant fuccefjores tui datorem Pegni , infigne tuum ex pre- 
tto , quo ego bumanum genus emi , & ex eo quo ego à 
Judais emptus fum , compones ; dr erit mihi flegnum 
fanttificatum , fide purum , & pie tate dilettum . Ego , 
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Ut tue audivi , burnì profiratus adoravi dicens : Quibus 
mentis , Domine , tantam mibi annuntias pietatemì quic - 
jubes , faciam , <£• rw in mea prole , quam promit- 
tis , oc/dor benignai pone , genttmque T or tugculen ferri 
falvam cuflodi & fi contea eoi ahquid pdrdveris ma- 
lum , verte illud potiùs in me <jr in Juccefiores meos , 
esr populum , quem tanqudm unicum filium diligo i abfol - 
J>e. jtnnucns Dominus , inquit: 'Hon recedei ab eisneque 
à te unquam mifericordia mea ; per illoi enirri paravi mi» 
hi mejjem multam , & elegi eoi in mefiores meoi in ter- 
ni longinauii . Hac dicens , dtfparuit } & ego fiducia pie - 
hm; e£- dulc edine , redii in Cafra j < 7 «cf taliter futi « 
juro ego Mldepbonfus frx , per Sanllijjìmd Jefii Chrifti 
Evangelia , hifee manibus tutta . Ideino preteipió Succe f- 
foribus meis in perpetuum futuris ,• «r quinque ili 
Crucem partita , propter Crucem & quinque vulnera 
Cbrifii in infigne ferdnt , & in unoquoque trigintd argcO- 
teas , & fuper Serpentem Moyfìs , ob Cbrifii figuram ; 
& hoc fit memoriale nofirum in generdtione noftra : & 
fi quis aliud attentaverit tà Domino fit mdlcdittus f & curri 
Juda traditore in infernum mdcerdtus. Falla Chirtd Co* 
limbr. Ili . Kalend. Tqovemb* Ara MCLIL Égo u lldafh 
honfui Hex Portogalli * . Jo: Colimbr. Epifc* jo. Bracbar * 
Metropoli T* Tnor. Ferdinandus Tetri , Curi a Dapif. Te - 
trui Telagi Curia Sigmfer ; Veldfcus Sancii ; Mlphonfui 
Mertend. Traf. Vi. Gondifalvus de Soufd Trocur. Imn ; 
Telagius Mentn. Trocur. Vifeen ; Suer. Martin. Trocurdt* 
Colimbr* Menendut Tetri * prò Magiftro Alberto frgis 
Cancellano * 

Qui fi vuol avvertire in primo» luògo» , che la data 
di quello sì celebre giuramento è dell’anno di Grillo 
noftro Signore, e non dell’ Era di Celare ; perchè' le 
folle di quella, dovremmo dire che il Re Don Alfon- 
fo l’ avelie fatto avanti la battaglia di Cricche , il che 
porterebbe implicanza manifella. Fu dunque fatto in 
Coimbra ventitré anni dopo la detta battaglia, cioè a 
dire, nell’anno millecencmquantadue * Nè fi vuole in 
fecondo luogo paja novità a’ lettori, che una fcrittura 
sì autentica, e sì antica fiali rinvenuta così tardi, per- 
chè di quella maniera fovente è accaduto a -molti mo- 
numenti dell’antichità, che fcpolti per lungo tratto di 
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tempo ncli’ obblio fi fono pofeia fortuitatper.te ritror 
vati. Del refto quella fi conferma eflier vera da Doar- 
te Galvano, il quale ter ordine del Re Don Manoel- 
lo epilogando la Cronica del noftro gloriofo Re Don 
Alfonlo, parla della graziofa apparizione che gli fece 
Giesù Crilto , e dice coftava eifer ella verità infallibi- 
le dal giuramento che egli fteffo rapportò nella fua 
Iftoria : ed un’altra Cronica pur’ antica , che fi legge 
del noftro Re, efpreifamente afferma effere indubitabi- 
le quanto fi riferifee circa la detta apparizione per la 
teftimonianza che ne diede l’ifteffo Re . Oltre di ciò 
la medefima Carta pecora in cui fi vede fcritta, i Ca- 
ratteri, 1 Sigilli, i nomi di quei Signori, che fi fotto- 
fcrillero, e foprattutto, l’eltimazione di autorevole* 
che fi è fempre avuta dell’Archivio di Alcobaffa , do- 
ve fi trovò , e dove tutt’ ora fi conferva , non lafciano 
luogo da fofpettare in contrario . E quanto a ciò , che 
alcuni dicono, di parer loro meno incolto quell’idio- 
ma latino , in cui è fcritto , e perciò più improprio 
di quell’età, fi può rifpondere clic miglior di quello 
fi legge in molte Bolle, e Brevi de’ Papi di quel tem- 
po : imperocché, febbene allora il latino della gente 
volgare era affai barbaro, v’ erano nulladimanco delle 
pedone , che non 1* ufavano , e ciafcuno componeva 
conforme al molto o al poco che fapeva : nè con 
quanto tiene di meglio la compofizione di quel giura- 
mento , lafcia però di avere alcuni folecifmi , ch’io hò 
corretti ; ed anche molti barbarifmi e improprietà , 
che per non mutargli il fenfo mi è convenuto diflimu- 
larlc. Non mi diffondo piu oltre in una materia come 
quella, che non. ammette dubbiezza veruna j ballan- 
do ciò che fin ora fi è detto a fodisfare alle oppofi- 
zioni , con cui alcuni Autori , meno affezionati alla 
mazion Portoghefe , anno pretefo di offufearne la veri- 
tà. E quanto fpetta alla derivazione delle Armi Reali 
di Portogallo , dico primieramente che il Conte Don 
Enrico ed il fuo figliuolo l’Infante Don Alfonfo por- 
tavano per Armi una Croce coll’afta di mezzo alfa» 
più lunga, che quella della traverfa : e forfè che ufa- 
rono di quella infegna, ad imitazione dell’Imperadoc 
■Coftantino , che la fe dipignere ne’ fuoi feudi in me- 
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moria di quella, che gli apparve uel Cielo , quando 
flette in procinto di dar la battaglia a Malfenzio . Al- 
tresì li Re di Aragona , e quei di Leone , dopo del 
Re Don Alfonfo fl Cafto, prefero la Santa Croce per 
arme, e la ritennero per qualche tempo s fe pure non 
diciamo che il Conte Don Enrico la piglialfe per 1* 
ufo introdotto in quel tempo da tutti , che pattavano 
a militare in Terrafanta, c che per l’ifteìfa cagione lì 
chiamavano Cruciati . Secondariamente dico , che il 
Re Don Alfonfo coll’ occafione della battaglia di 
Oricche prefe per arme cinque feudi sì celebrati e sì 
faputi in tutte le quattro parti del Mondo , e per non 
ifmarrirfi la rimembranza dell’infegna della Santa Cro- 
ce, coordinò i detti feudi in forma di eìfa : e fi è av- 
vertito ne’figilli, e medaglie antiche , che i feudi di 
quel tempo erano fatti per lungo a modo di punte di 
lande, con cui più propriamente fi efprime va la San- 
ta Croce. E non folamente volle il Re lignificare que- 
llo fegno di noftra Salute in que’ cinque feudi dilla- 
baiti nell’arme 3 foggia di Croce, ma nel numero di 
elfi adombrò ancora le cinque Piaghe di Crifto No- 
ftro Redentore, e ne’ denari che vi fece porre il prez- 
zo con cui da Giuda Traditore fu indegnamente ven- 
duto a’ Giudei . Solevanfi anticamente fcolpire tutti 
que’ trenta denari in ciafcuno de’ feudi ; ma perchè 
quello numero sì grande non vi capiva , ordinolfi nel 
tempo avvenire, elle in qualfivoglia feudo fe ne rap- 
prelentalfero folamente cinque ; con che il numero 
di trenta fi poteva empire , contandoli due volte Io 
fendo del mezzo , o aggiungendo al numero de’ dena- 
ri i cinque medefimi Scudi . Alcuni Autori vi fono 
flati, che prefì da emulazione non buona , anno mo- 
ftrato difpiacere, che quell’ Arme Reale fi corrifpon- 
da con sì belle , e sì nobili lignificazioni j volendo 
eglino più collo che ne’ cinque feudi di effa fi raffigu- 
rino i cinque Re Mori vinti e me Ili in fuga nella bat- 
taglia di Oricche ; anzi ofano attribuire a vaniti e 
milanteria de' Portoglieli una tale allufione alle Piaghe 
del Signore . Ma per quello che fin’ ora fi è fcritto 
dell’apparizione, e colloquio di Grillo col Re Don 
Alfonfo, chiaramente fi fcuopre la verità di quello 
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punto > Ceguita ne’libri, che diedero alla publica hi e e* 
da molti e gravi Scrittori , affermando tutti concorde- 
mente, eifer una tal Arme nata da ciò che fi e detto; 
c quelli infra gli altri, eli’ io per brevità tralafcio, fo- 
no' il venerabil Francefco Gonzaga » prima Miniftro 
Generale dell’ Ordine Serafico , pofeia degnilfimo Ve- 
fcoYO di Mantova fua Patria ; il famofo Dottor Mar- 
tin Navarro Afpilcueta ; il Valdefio, Simone Majo- 
lo, Tommafo fiozio, e Orazio Torfellino , tutti fo- 
reftieri j fenza valermi de' Portoglieli , che tutti co- 
llantemente difendono colla penna la derivazione di 
quell’arme , tra’ quali ultimamente ne ha fcritto il li- 
cenziato Gafparo Àlvarez Lofada nel libro che intito- 
lò Scudo Reale , opera invero di molta erudizione , 
>n cui di una ben’ifquifita notizia di molte antichità 
di quel Regno, Non fi efpofero quelle arme in publi- 
co fubito che fu finita la battaglia di bricche , come 
fi raccòglie da’ Sigilli di molte Icrimire , che pafsò il 
Re negli anni feguenti $ n e ’ quali fi Vede fidamente la 
divifa della Croce , Imperocché andando le cole di 
quel tempo aliai rivolte per cagion delle guerre , non 
davano agio da farli una tal mutazione nell’ armi» ed 
à perfezionarle in quel modo appunto , che il Signore 
gli aveva prffcritto . Sebbene h tiene per certo , che 
un pezzo prima di egli morire l’efeguifie, dando po- 
feia occafione al fuo figliuolo il Re DonSaneio primo 
di quello nome , che gli Accedette nella Corona , di 
coniare lé fuc monete con quelle armi già del tutto 
compite i come s’è veduto quali a dì poltri in una di 
oro del mèdefimò Don Sancio , che aveva Manoel- 
lo Severino di Farià Primo Cantore di Rvora » come 
1’ attefta il Dottor Brandano nella lua terza parte del- 
la Monarchia Lulìcana. 
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Avinti che fofle acclamato He Don Alfonfo , vi furo- 
no altri Rp in Tortogallo : Divisone di quella Tro- 
vincia dall' altre di Spagnai Si eccitino molte guerre 
fra Tortogallo, e C alleila j ma indi a poco fi con - 
chiudon le paci ; Frattanto i Mori pigliano Leiria ; 
benché prejlo fu ricuperata da Tortoghefi : ed il He 
fece un'entrata fino a Lisbona, 

CAPO H L 

I Mporta molto a ciò che fiamo per ifcrivere da qui 
innanzi il fàperfi , che prima di Don Alfonfo efl'er 
falutato e riconofciuto da' fuoi Vadalli per loro legit- 
timo Re, e Signore , gid avevano dominato altri Re 
in Portogallo. Chiamali, è vero , il noftro Don Al- 
fonfo il primo Re de’Lufitani, ma tra quei Re però, 
che con fuccedìone continuata perpetuarono quella 
corona . Sebbene parlando alTolutamente , chiunque 
ha qualche conofcimento delTIftorie , fa benidimo , 
che quella non fu la prima volta che Portogallo ap- 
parve nel Teatro di quello Mondo con lo tplendiao 
titolo di Regno . Imperocché lanciando da parte il 
modo di governo particolare , che fempre ebbe , dif- 
ferentidimo da quello dell' altre Provincie di Spagna , 
e la feparazione che i fcrittori fempre fecero de' nati- 
vi di quello Regno dagli altri popoli pure di Spagna ; 
non contentandoli di dar loro il nome generico di 
Spagnuoli folamente, come agli altri, ma attribuendo 
fempre ad edi quello fpeciale di Lufitani , come pur' 
oggi fi ufa ; fappiamo di più, che quando nella decli- 
nazione dell' Imperio Romano vennero varie nazioni 
del Norte, ed occuparono Spagna ed altre Provincie, 
toccò agli Alani, e poco dopo a’Svevi il paefedi Por- 
togallo ; dove regnarono alcuni anni con dominio 
feparato fe Jaffatto indipendente da qualunqu’ altro . 
Quindi è, che nel fine dW antichidimo Martirologio 
del Moniflero di Carchere fi leggono le feguenti pa- 
role : Hapanfiana prefe la Lufitania a’ Bimani : Egli 
fu Alano di nazione, e He di quefta Trovine ia : ed emen- 
do che in brieve tempo i fuoi medefìmi /’ uccifero , fuccc- 
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dettegli nel Trono Mttafle , il quale ampliò il fuo Imperia 
oltre ai limiti della Lujitania ; ed in fine tenne a morire 
per mano del Re de' Coti. S’impadronirono tofto i Sve- 
vi dimoranti in Galizia di quello , che gli Alani pof- 
fedevano nella Lulìcama, e rimafe Ermenerico Re di 
amendue le Galizie la Lucenfe , e la Bracarenfe , per- 
chè Attafl'e dopo di fe non lafciò erede veruno . Que- 
lli Re Svevi poi aprirono la loro Corte nella Città di 
Braga, come colla da molte memorie tramandateci 
dall’ antichità. Difatto in un Breviario fcritto a mano 
di quella Chiefa nelle lezioni dell’ Arcivefcovo San 
Martino G dice, che in Braga regnava Teodomiro : 
Brachar a regnabat Tbeodomirus : lìccomc in un libro 
del Capitolo di quel Duomo v’ ha una lettera del me- 
defimo Re Teodomiro fcritta a’Vefcovi del fuo Re- 
gno congregati nel Concilio di Lugo , la quale comin- 
cia : Cupio, Santi iffìmi Tatres, ut provida utilitate de - 
cematis in Trovincia Regni nojlri &c. e tra l’ altre co- 
fe raccomanda loro caldamente , che ordinino , ed 
accrefcano le Metropoli del fuo Regno , come in ef- 
fetto efeguirono , dando a Lugo il titolo di Metropo- 
litana, e fondando Vefcovado in Dume , a cui atte- 
ndile la famiglia Reale : il che è fegno manifefto che 
avevano la fua Corte in Braga , vicino alla quale (là 
Dume, ed al prefente l’è una Parocchia della Città 
che è polla inverfo Tramontana. Fu quella lettera di 
Teodomiro fpedita nell’ Era di feicentofette , che 
vuol dire nell anno di Crillo cinquecenfeflantanove , 
e ben può reputarli per una delle più antiche che in 
quello genere lì trovano in Ilpagna. Da altre fcrittu- 
re ancora del medelìmo Duomo di Braga lì raccoglie 
che regnava e rifedeva in quella Città jl Re Mirone; 
da una" in particolare dell'Era di feicentodieci , cioè 
dell’ anno di Crillo cinquecenfettantadue , la quale 
principia così : Tojl per afta Bracarenft Synodo ibidem 
in diebus gloriofijjìmi Domini Minor ts Regie , in prxfcntia 
ipfius Regts. Per un altra fcrittura del medemo Libro, 
che è una certa donazione del Re Don Alfònfo il 
Magno, lì fa , che i Re Svevi lì feppellivano nella 
Chiefa di Braga : ed in quella guifa appunto lì nomi* 
na : Ecclefia Santi* Mari x Bracbarenfis , qua cft C amo- 
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ttrium Regale . Durò il Regno de’ Sv$vi conforme fi 
ricava dall’ Iftoria di Sant Ifidoro , cenfectantafettc 
anni fino al diciaifettefimo di Leovigildo Re de’Go- 
ti, e di Crifto cinqueccntottantacinquc , nel quale fi 
unì alla Monarchia di Spagna . Nuovamente però fe 
ne difunì nell’ anno feicennovantafette , quando ap- 
punto Egica rinunziò il Regno di Galizia al fuo h- 
ghuol maggiore di nome Vvetica , che poffedette 
poi quei fiati fino all’ anno fettecentuno . Ma dopo 
1’ entrata che vi fecero gli Arabi , e dopo il riftora- 
mento di Spagna operato da i Re di Leone e di 
Oviedo , fi reftituì a Portogallo il titolo di Regno , e 
contò Re particolari . Il Re Don Alfonfo il Magno 
alcuni anni avanti la fua morte diede Portogallo e Ga- 
lizia al fuo Figliuolo Don Ordogno . Trovanfi tutta- 
tavia alcune memorie del tempo in cui regnò quello 
Principe ; e fopraciò v" ha una Carta di privilegio 
nel Duomo di Braga» la di cui data è nel Febbraio 
di novecentonove , che finifee in quelli termini : Re- 
gnante in Galletta , & in extrema Minii , & in extre* 
ma Dorii Ordomo Rege *Aldephonfi filio . Di quello Re 
fi racconta» che fignoreggiando Portogallo e Galizia 
attaccò guerra contro de’ Mori con gran riputazione 
di valorofo, e giunfe a conquiftare la Città di Begia* 
la quale fiava allora nel cuore del Regno degli Ara- 
bi. L’iftelTo Re parimente fu che foggettò la Provin- 
cia di Braga alla Chiefa di Lugo » per trovarli allora 
quella Città fmantellata e difirutta » come fi prova da 
una fcrittura del fuo rifaccimento . Governò finalmen- 
te quelli Regni feparati fino all’ anno novecentoquin- 
dici , in cui fi aggregarono nuovamente a Leone per 
morte del Re Don Garzia fuo fratello , a cui egli 
fuccedette. Nell’anno poi del Signore millefelfanta- 
quattro , in cui Mancò da quello Mondo il Re Don 
Fernando il magno , fi ripartirono i fuoi Regni fra 
tre figliuoli Don Sancio , Don Alfonfo , e Don Gar- 
zia . In Cartella fottentrò Don Sancio j Leone fi die- 
de a Don Alfonfo ; e Portogallo con Galizia rimafe- 
ro a Don Garzia : il di cui folo Epitafio intagliato fu 
la fua fepoltura , che Uà nella Chiefa maggiore di 
Leone, ben dichiara il nome di Regno che godeva 
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Portogallo, tìic requie fcit Domnus Cardia I{ex Tartu - 
galli a <T Gaietta, filius I{egit magni Fernandi . Hic in- 
genio captus à fratre fuo in -pinculis obiit . Ara MC XXV III. 
Kalendts ^iprtlts ; cioè a dire , a’ ventiduc di Marzo 
nell’anno di Noftro Signore millenovanta . Ultima- 
mente fi difmembrò Portogallo folo dagli altri Regni 
di Spagna nell’anno millenovantacinque , come già fi 
ru, in. i. è tocco nel Primo Libro di quefta Moria , quando fu 
Th,hìs' dato in dote dal Re Don Alfonfo Serto alla Reina 
Donna Terefa fua figlia , Madre del noftro Re Don 
Alfonfo , e da quel tempo in poi quefta Corona rima- 
fe feparata fin’ all’ anno millecinquecentottanta ; in 
P4f4 0 . cui eftinto il gran Cardinale Don Enrico , che era 
rii rem- fucceduto nel Trono per mancanza del gloriofiftìmo 
/•y- Re Don Sebaftiano fiio Nipote , uccifo da’ Saraceni 
f '*g. £bi col fiore della nobiltà Lufitana nell’ Africa , governa- 
s°9- rono fucccifivamente quel Regno li tre Filippi di 
Spagna : fintanto che nel millefeicenquaranta ne fu 
quali miracolofamente chiamato al polfelfo Don Gio- 
vanni Duca di Braganza , che poi fu il quarto Re 
di quefta nome in Portogallo. Tutto il detto finquì 
con tanta diftinzione ferva primieramente a togliere 
dalla mente de’ Lettori ogni ombra di equivoco nell’ 
udir efli ch’io chiamo Don Alfonfo Enriches primo 
Re de’ Portoglieli : fecondo * ferva ancora a far co- 
nofeere , che non cominciò fidamente dal tempo di 
quefto Re a dividerli quello Regno da quei di Ca- 
rtella, e cosi fcparato far corpo da fe , non a forza 
di ribellione , come opinarono i mal affezionati , 
ma bensì per legittimiti di poflélTo , Sebbene fino 
da qne’ primi anni, in cui ne fu vero Re il noftro 
Don Alfonfo, non mancò mai chi gliene contrallaf- 
fe l’ alfoluto dominio . Quindi non durarono molto 
tempo a ftar’in concordia fra fe i due Cugini il Re 
di Portogallo e quello di Cartella -, p le paci del 
tutto non fi ftabilirono , quando quattr’ anni avanti 
nella Cftti di Zamora fi abboccarono afiìeme ; per- 
chè dipoi , cioè in quello del millecenquaranta fi 
combatteva dall’ una e l'altra parte con gran perti- 
nacia e con tanto fpargimento di (angue , che quan- 
tunque il Conte Don Fernando baftevoimente fi di- 
fendei. 
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fendeffe a prò dell’ Imperadore ( che così era chi»» 
mato Don Alionfo il Settimo ) nel Regno di Gali- 
zia, e gagliardamente infeftaffe le terre frontiere del 
noitro Re Don Alfonfo, conmttociò lo Stato delle 
cofe richiedeva, come affai importante , la prefenza 
del medeiimo Imperadore ; pertanto gli fu diiopo 
accodir in perfona colla potenza maggiore de’ fuoi 
regni, >4 queft' effetto ( fiegue a 
Tuy ) mentre /’ Imperadore ordinò 
Gomeq^di Sandoval , a Lopolope^, 
fuo Maggiordomo , e ai altri Cavalieri e Capitani , che 37 * 
con un valido e fercito faceflero guerra crudele a T>{avarrai 
Egli con tutta la Cavalleria e gente da guerra , fhe fi tro- 
vava nel Regno di Leone , fe n andò vprfo Galizia , con 
intento d'entrare da quella parte in "Portogallo, e non In- 
ficiar di combattere (inattanto che fi fofie impadronito del 
Regno . Entrovvi quafi con quell' impeto e furia , con cui 
un fulmine cade dal Cielo , ponendo a ferro e fuoco quan- 
to gli fi parava d' avanti , e faccheggiando alcuni villaggi » 
e terre con efiremo danno del paefe . TS(pn fi addormentò 
in aucfto. cafio il Re Don * 4 lfonfo , e perché /’ inimico era 
sì forte, ragunò la fua Soldatesca, e ufcì in campo a fare 
gagliarda refiftenqa all' Imperadore . DaW Efercito de' Leo- 
nefi 5’ era difiaccato il Conte Don Ramiro lìores con un 
fi quadrone fornito di Cavalli , e di pedoni ; il Re di Por- 
togallo ficnqa veruu timore fi allefiì a combattere con efi- 
fiolui, e non ricufandolo il Conte, proruppero amendue in 
una brava ficaramuccia j nella quale cQcndo fiuperiori di 
numero quei della parte del Re, il Conte rimafie vinto > 
e prigioniero , V Imperadore frattanto fermò il fuo Cam- 
po in veduta del Qafielld^ che allora fi chiamava dal voU 
go la Rupe della Re ina ; ed il Re di Portogallo difipofie^ 
le fitte tenie dirimpetto all' Imperadore tn un luogo ben 
erto e feofeefo , frameqgandofi agli eferciti un' ampiffima 
Ralle .(Alcuni Capitani e Soldati degl' Imperiali fienqa l' 
ordine del lor Sovrano fit (piccarono dal Campo, ed altri 
parimente del partito di Don udlfionfo , e cominciarono 
in quella Ralle ad incontrqrfi infieme , e da una fiempli- 
cc ficaramuccia pafjarono a battaglia format* » nella qua- 
le dall'uno e l’altro lato caddero molti , e molti fi cat- 
tivarono fen^a dificernerfi vantaggio veruno fra e (fi , 0 
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tlù rimanere di miglior partito . Sin qnì il Velcovo di 
Tuy : Al quale aggiugne l’ Iftoria de’ Goti , che Don 
* Alfonfo Imperatore di Spagna entrò con grojja armata 
fra il Doro ed il Mimo (ino a Valdeve^ : ma ufcendogli 
incontro il noftro I{e col fuo Esercito , gli fece prigioni 
alcuni Cajligliani prmctpaliffimi , come Don Fernando 
Furtado fratello dell' Imperadore , il Confole Tortaio Co- 
ltrerà , e Bermudo Teres con altri . Ma come la guerra 
fino dal principio riufeì poco favorevole ai Spagnuoli , l* 
Imperadore fece dcpflerc dal piò combattere ^ e fceglien- 
do per melano de' trattati , e Capitolar ioni V Mrcivcf co- 
vo di Braga , conchiufe la pace col nofiro D.Mlfonfo fuo 
Cugino , reflituendogli la Città di Tuy con altri P Maggi, 
'e Caftelli del Begno di Galrgia. Quefta pace però , per 
quel che fpetta all’ Imperadore, fi vuol più torto chia- 
mare apparenza di pace , che vera e fincerilfima pa- 
ce , mentre nel fuo cuore fomento Tempre contro 
Don Alfonfo un perpetuo livore ed invidia , parendo- 
gli male , che egli forte flato premorto al titolo di 
Re e Signore de’ Portoglieli , come nel Capo , che a 
quello immediatamente fuccede , ci fi fard manifefto . 
Quanto poi l’antecedente guerra accefafi in quelli due 
ultimi anni fra quelli Principi Criiiiani recafle di per- 
dita , e di danno non folamente a quel di Cartella 
che la morte , ma anche a quel di Portogallo che la 
follenne , chi fcrive la Cronica del primo apertamen- 
te lo dichiara ; ed io , che ho prefo l’ impegno di ri- 
ferire gli annali del fecondo, qui brevemente l’accen- 
nerò. Frattanto dunque, che in mezzo al Doro ed 
al Minio fi eferciravano lè armi fra li due Cugini , e 
li due Alfonfi, l’uno Monarca de’ Spagnuoli, e l’altro 
de’ Portoglieli , e grandemente fi rovinarono le terre 
ed il Paefc tutto m Ellremadura; Ifmario Re de’ Mo- 
ri, punto vivamente nel cuore dall’affronto ricevuto, 
e dalla ftrage patita ne’ fuoi di quell' anno millecen- 
toquaranta dall’ Efercito di Don Alfonfo , fi pofe in 
procinto di pigliarne crudel vendetta in qualunque 
occafione che gli fi offerifle : e conciofiacofachè nel 
detto anno trovavafi il Re Don Alfonfo adente , per- 
chè con ogni sforzo maggiore fi adoperava in ribatte- 
re la guerra che il Cugino altrove , come s’ è tocco , 
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gli faceva , procurò il barbaro di prevalerli della pra- 
faite congiuntura , e mefl'o all’ ordine un graffo efcrci- 
to in compagnia di Aufecri di Santarem fé ne corfe a 
por l’afledio a Leiria. Sì forti furono le batterie, egli 
a Malti fi diedero con furia ed impeto sì continuato , 
che morti li Soldati più valorofì del prefìdio, e mala- 
mente ferito il lor Capitano Pelagio Gottcrrez , fi gua- 
dagnò dagli Arabi la fortezza avanti che vi foife tem- 
po d’ inviarle foccorfo . L’ Moria de’ Goti particola- 
rizza la brevità di quello cafo colle féguenti parole : 
Seguenti anno , cùm sA Iphonfus efiet apud Tuden Galleria 
occupatiti , Efmar fubitò mtjjis copiti Leirenam cepìt , 
& [uccendit. Ma fe non potè sì rollo il Re Don Al- 
fonlo affrettarli coll’ armi fue a dar’ ajuto opportuno 
alla fortezza , acciocché non cadelfe d’ improvifo in 
mano de’ Mori ; venne però indi a poco a ricuocerla 
da quella incorfa cattività e deplorabil rovina ; impe- 
rocché lì tien per certo , giufta l’ Iftoria di que’ tem- 
pi , che nell’anno medefimo in cui li perdette Leiria , 
tornò un’ altra volta in potere de’ Portoglieli , mercè 
la celebre giornata che il Re lì dice avelie contro de* 
Mori di Eftremadura , lino a giungere ad attaccar’ un 
formidabil alfedio alla Città di Lisbona . E il cafo por- 
tò , che in quell’anno delle paci celebrate fra i due fa- 
moli Re e Cugini, come s’è detto, e li raccoglie dall’ 
Iftoria de’ Goti, approdarono alla Città del Porto fet- 
tanta Navi Francclì , le quali navigavano alla volta di 
Terra Santa. Parve al noftro Re l’occalione affai con- 
facevole a’ fuoi magnanimi difegni , e confederatoli 
con eife fe n' andò aa affidiate le mura di Lisbona li- 
gnoreggiata da’ Mori. Non potè fare in quel primo 
conflitto che lì arrendefle la Città i folamentc i Bor- 
ghi adiacenti , ed il paefe finittimo rimafe affatto di- 
ilrutto ; ed in quello mentre lì crede folTe riftorata 
Leiria. Nè fpefe mica molto tempo in quelle impre- 
se , perocché nel fine del detto anno s’ era già ripollo 
in Galizia, a cagione di alficurar meglio, e di riedifi- 
care alcuni Villaggi di quelle frontiere , che rollaro- 
no molto dannificati da trilli accidenti della guerra 
F affata . 
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Il Re di Caflella mal f offerente che il noflro Dori <AU 
fonfo goda ancb’ egli il meritato titolo di I{e , fe ne 
querela forte appreffo il Tapa Innocenzo II. dal qua- 
le fr- fpedifce un T^un^io slpofloltco in Ifpagna a 
quell'eletto : Il Re Don ^tlfonfo fi vai dell' interpo- 
linone dell’ tAbate San Bernardo per ottenere da Suri 
Santità la confermazione nel Trono , e dichiara feu- 
datario della Chiefa Romana tutto il fuo Regno * 

• i * • 1 

CAPO IV* - 

P Er decreta di quel Dio, nelle di cui mani fono 
le Monarchie tutte dell' Univerfo i per libera 
elezione de' Vaflalli , da’ quali fi trasferirono i do- 
miti; ne* Principi, che vogliono riconofcere per loro 
Capi ; ed anche per quel diritto, che acquatalo le 
armi, e che maneggiate con giuftizia , diedero fped'e 
volte principio a vaiti Imper; , polfedeva il noftro 
Don Alfonfo Enriches il nuovo, e meritato titolo di 
Re di Portogallo fino dal tempo , in cui guadagnò la 
battaglia ne'Campi di Oricche , come abbiam veduto 
fin’ ora. Ma giacché una tal Vittoria tanto applaudita 
fra’Chriftiani, e sì deplorata da’ Mori, non rii molto 
folleggiata nella Corte di Don Alfonfo Re di Cartiglia 
e di Leone; così il gmfto nomedi Re, che fino d v al- 
lora poffedeva il noftro Principe, in virtù del quale 
dovevafi egli mantenere nell'efenzione, e liberti com- 
peratali a prezzo di fangue, c colla Spada in mano , 
non diede punto di guftoaquel Re fuo Cugino. Vc- 
dendopoi quello Re, che il noftro Don Alfonfo s’era 
con tanta fua gloria, edapplaufo de’fuoiaflìfonel Tro- 
no, volle con gente armata entrare in Portogallo, ed 
obbligarlo a deporre colle infegne Reali il titolo di 
Re , e a pagarli tributo còme Principe non aifolu- 
to, ma dipendente e Vail'allo : temendoli però da 
gente sì valorofa ed efercitatilfima nell* arte milita- 
re, e foprartutto dalla gran ventura del noftro Re 
Don Alfonfo, che era lopra ogni credere sfoggiatif- 
fima ; e rincrefcendogli lo fpargere il fangue de’Cri- 
ftiani, quando aveva tanti Mori nemici di Crifto » 

che 
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che dentro de* Tuoi Regni sì fieramente lo molerta- 
vano ; procurò per iftrade più piane e più pacifiche 
renderfelo tributario , ancorché gli reftaìfe il- folo 
nome di Re. Per quello efpofe ìe fue querele ap- 
pretto la Santità di Papa Innocenzio II. dicendo » 
che un fuo Vaffallo , non avendo altra giuftizia e 
ragione , che la Tua propria autorità, e il temerario 
ardimento de'fudditi, sera innalzato al Trono, ufur- 
pandofi il titolo Reale di Regnante fu le Città e 
Terre, che a mero titolo di Conte , ma tributario 
godeva. E perchè fi recava a forte fcrupolo di co- 
icienza il prender l’armi contro de’ Criftiani in tem- 
po appunto che i Mori givano per la lor potenza 
contro di lui sì baldanzofi , e desiderava guidar 1’ af- 
fare per altri termini , fupplicava il Santo Padre , 
che li compiacele di cofiringere con cenfurc Eccle- 
fiallicbe il nuovo Re , acciochè lafciato da parte 
colle infegne quel titolo a lui non dovuto lo rico- 
nofeette per fuo vero Monarca e Signore , e inter- 
venitfe alle folite diete e affemblee : Che quando 
nò , fi terrebbe in obbligo di confeguire col rigore 
dell’ armi ciò che non fi potette ottenere colla ra- 
gione e colla convenevolezza. Rallegroifi il Papa di 
vedere il buon termine , con cui quel Re » fecondo 
quel che appariva , in quel negozio fi diportava ; e 
torto fpedì in Ifpagna un Legato con plenaria auto- 
rità , che componete quelle contefe , e procederti: 
con ogni maggior Severità contro i colpevoli , e ri- 
frattarj alle fue fentenze. Pervenne il Legato a Leo- 
ne , o (come vogliono ) a Burgos, dove ritrovò il 
Re di Cartiglia ; ed infieme Stabilirono ( purché 
fottero vere le propofte ) che con un moderato tri- 
buto e folenne prom erta di Vaffallaggio rimanerti il 
Regno di Portogallo col titolo che s’ era prefo , e 
tutto il più in bella pace, e reciproco amore , len- 
za più farli menzione degli antichi aggravj e con- 
tralti. Con quella rifoluzione fe ne venne il Legato 
a Portogallo, e falutato il Re Don Alfonfo in Co- 
imbra, gli propofe il negozio a cui veniva, riferendo- 
gli la maniera aliai cortefe , e piena di attenzione , 
con cui il Re di Cartiglia fuo Cugino voleva vivere 

per 
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-per T avvenire in nna lìretta e amichevol concordia 
con eflblui. Ma Cubito che quelli Centi mentovar tri- 
buti , e valfallaggio , troncogli con riCpetto si , ma 
con valore 11 dilcorfo , aggiugnendo che quando la Cua 
codardia folle tanta» che dovelTe pagare alla Corona 
di Cartiglia un tal riconoCcimento di Coggezzione » 
con farebbono mai sì pulìllanimi e sì dappoco i Cuoi 
Valfalli , che giel conCcntiffero ; perciò non ertervi 
mezzo di pace, intervenendovi Comigliante clauCula 
o condizione : e sì collante lì Cermò in quella rifpo- 
fta, che il Legato non Ceppe che più fi dire affine di 
finuoverlo da quella , che à lui Cembrava oftinazione 
c pertinacia. Laonde indi a pochi giorni fi dipartì 
dalla Città , trovandoli il Re a caccia , con laCciare 
interdette le ChieCe tutte del Regno . Ma quando al 
fuo ritorno quelli ne fu confapevole, Cenza vcrun in- 
dugio fi miCe nuovamente a Cavallo colla lua lancia 
in mano, come Coleva, e dietro a lui quanti Signori 
c grandi fi contavano nella Cua Corte ; e a Cpron bat- 
tuto arrivatolo lo Calutò con fegni di fingolar affabi- 
lità, e con quell’ ollèquio che conoCceva doverli ad 
un Legato Apoftolico. Alcuni giorni fi trattenne Ce- 
co , ed ebbe campo da porgerli innanzi le ragioni 
che l’avevano indotto ad addoflarfi l’alfoluto gover- 
no di Portogallo , e Coprattutto 1* apparizione che be- 
nigniffimamente ricevè nel Campo di Oricche da Cri- 
flo Crocifilfo , e come Cua Divina Maeftà con evi- 


denti Cegni del fuo beneplacito , 1’ avea , quantunque 
immeritevole , deftinato Re de’ Lufitani , da’ quali , 
per iftinto altresi del Cielo, n era fiato acclamato , 
anche prima della battaglia. Il che udito attentamen- 
te dal Legato, e ringraziatone Iddio , che dà , e to- 
glie, quando gli è in grado , colla corona lo fpirito 
a’Principi, fendili di Cubito interiormente mollo dal 
medefimo Signore a rivocare l’ intimata Centcnza dell* 
interdetto, concedendo grandi eCenzioni e privilegi a 
tutt’il Regno, e confermando Don Alfonfo nel tito- 
lo e grandezza di Re, che polTedeva. Il quale all* in- 
contro promife , impegnando la Cua vita e parola » 
.che quando il fommo Pontefice fi degnafle di accet- 
tarlo, rimarrebbe per fempre co’ fuoi difendenti tri- 
buta- 
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butarìo della Chiefa Romana, e che in argomento di 
rifpettofo Vattallaggio pagherebbe ogni anno certe 
onde di oro : ma volle ancora, che per mallevadoria 
di efTo Legato ottenergli da (jua Santità la conférma 
nel Trono, gli lafciall'e nelle mani, come in conto di 
omaggio , un Tuo Nipote , che feco aveva ; cui pofcia 
il Re trattò con quella fplendidezza , e gentihifimo 
garbo, che fi poteva afpettare dal magnanimo cuore 
di un Principe com’era lui , al pari Criftiano che ge- 
nerato . Ma non fu molto il tempo , in cui quel no- 
bil Nipote del Legato fi trattenne in Portogallo ; pe- 
rocché in breve fi fpedirono le Bolle da Roma , nelle 
quali il Papa lo dichiarava Re, eccetta però l’ in ve di- 
tura dei Regno , che per le reiterate iftanze e riclami 
del Re di Ciciglia che vi ripugnava, per allora non gli 
fi concedette : c molto pili a lungo fi farebbe differi- 
ta una tal grazia, fe non vi fi fotte pollo di mezzo il 
mellifluo Abate San Bernardo , che a quel tempo vi- 
veva ; il quale non (blamente come parente e amico 
del Re Don A Ito ufo, ma come perfetto dìfeernitore 
della giuflizia e verità , con cui egli pretendeva dalla 
Santa Sede d’ efTer invertito in quel Regno , eh cui 
Crifto medefimo ne l’avea fatto e voluto Monarca , 
follecitò apprettò il Papa la conchiufione di sì rilevan- 
te negozio . Sapevafì già in Portogallo l v entratura 

S rande che il Santo aveva con Papa Innocenzio Secon- 
o, e la venerazione in cui era tenuto così da Cardi- 
nali come dagli altri Principi Cattolici ; ed alfine di 
ben condurre il fuo affare , il Re mandò chiamare 1 ' 
Abate di San Giovanni di Tarouca , con cui conferì 
tutto il trattato ; e amendue rifolvettero , che fe ne 
delle parte a San Bernardo , e glielo raccomandaffe- 
ro, come l’importanza di etto richiedeva. A queft’efì 
fetto giudicò bene il Re d’ inviargli il fuo mezzo fra- 
tello Don Pietro Alfonfo, così per tollecitare col San- 
to quella imprefa , come pure acciocché egli almen 
di patteggio vedette Regni c paefi ftranieri , e fi efer- 
citaffe nell’ armi, che allora più che mai fiorivano nel 
Regno di Francia. L’Abate Aldeberto mandò in fua 
Compagnia Rolando , che fu uno de’ Monaci , che 
vennero con ettblui da Chiaravalle , acciocché come 
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f uti conofciuto e più verfato nelle cofc di quel paefe 
ervilfe di guida e di configliero a Don Pietro , e lo 
delle pienamente a conofcere a San Bernardo ; a cui 
ciafcun di elfi , sì il Re , si l’ Abate Aldeberto fcrilfe 
fue Lettere , le quali per edere sì antiche e sì belle 
qui porto fedelmente tradotte da linguaggio latino in 
cui furono compofte , e fono del tenore che fiegue : 
tAlfonfo per grafia di Dio He de’ Por toghe fi a Bernardo 
cibate di chiaravalle , offerifcc con buon animo una vo- 
lontà prontiffima a tutto , ed una viva rimembranza di 
fua fretta parentela. Cofa affai notoria fi è quella che ni 
è accaduta nelle mie Terre contro de Mori miei nemici , 
che unirono contro di me tutta la loro potenza : quali io 
vinfi per divina volontà ; e di confentimmto de' miei P af- 
folli prefi il titolo di Hg, perchè coti Iddio i ha voluto e 
ordinato . Il He di Caftiglia ha digià inviato fopra ciò que- 
rele al Signor Papa , il quale per mezz° d' un fuo Legato 
mi voleva efcluderc dal titolo Beale , e quando meno , eh’ 
io pagafji tributo al He di Cafliglia -, il che non vogliono 
confentire i miei y affolli , che a forza di braccio libere- 
ranno queflo Taefe dal dominio altrui : e per parermi più 
giuflo il pagare tributo a Dio, che agli Uomini ; promifi 
2» mano del Legato di pagare ogni anno quattr oncie d'oro 
aU’Apoflolo San "Pietro , come Soldato fua. Il Hg di Cafti- 
glia mi contradice queflo negozio, e il Papa fi moftra neu- 
trale. Chieggovi che conduciate quefte cofe a buon termi- 
ne, e che ottemate da fua Santità , che et confermi il no- 
me di Hft e mi accetti per Soldato di San Pietro . Il re- 
fio vi dirà il mio Fratello Don Pietro , che mando a que- 
llo riguardo. Appretto a quella lettera del Re Don Ai- 
ionio veniva l’altra dell’Abate Aldeberto, che diceva 
così : Al fuo pietofìffimo Padre Bernardo cibate di Cbia- 
ravalle Fra Aldeberto Servo de’ Fratelli di San Giovanni 
di Tarouca invia mille f aiuti. Ilptiffìmo Principe ed illu- 
fire He Don Alfonfo noflro Protettore manda un fuo Fra- 
tello a trattar con efiovoi negozi graviffimi circa del Tito- 
lo Beale : i quali a difiefo vi riferirà il noflro Fratello Be- 
lando . Maneggiate quejl’ affare col Bimano Pontefice di 
maniera , che intenda il He non aver perduti li benefizi 
che ci fece ; anzi conofca, che in noi li feminò per rac- 
coglierne col voftro mezzo il frutto in tempo neceffario . 
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Del nofbo modo di vivere vi renderà conto il vofiro Fi- 
gliuolo Filando : da lui lo potrete udire : e confortate 
. quefli figliuoli nel Signore colla largherà di vojlra bene- 
dizione . Oltre a quefte lettere dirette a Sart Benlardo, 
ne portava Don Pietro un’altra per il Papa* che dice- 
va in quefta guifa i Alfonfo per grafia di Dio Re di Por- 
togallo' bacia li piedi al Santi/Jìmo e Beati fimo Signore il 
Signore "Papa Innocenzo * Sapendo io , che le chiavi del 
1 \egno del Cielo furono date da Istoftro Signore Giesù Cri- 
fio al benavventurato San Pietro , deliberai meco flefio di 
eleggermelo per Protettore e Avvocato nel cofpetto di Dio 
Onnipotente , acciocché in quejia vita non mi manchi col 
fuo favore t e ne' travagli mi fid di conforto , e dopo la 
morte io pofia godere i premi dell' eterna beatitudine . A 
quefio intuito io Don Alfonfo per grafia di Dio Re di 
Portogallo offerifco le mie terre al Beato San Pietro t ed 
alla Santa Caie fa Romana , come già le offerii nelle mani 
del Signor Cardinal Guido Legato della Sede Apofiolica e 
di noflro Signore Papa Innocenza » con obbligo di pagargli 
ogni anno quatte' onde d’ oro in pegno di tributo , con Con* 
dizione e patto ,• che tutti quelli che dopo la mia morte 
pofie deranno le mie Terre , paghino il fopr adetto tributo al 
Beato San Pietro, com io lo pago a titolo di Soldato dì 
San Pietro * e del Pontefice Romano -, affinchè coti nella 
mia perfona-, come nelle mie terrei ed in tutte l’ altre co- 
fe che fpettano alla dignità ed onore della mia Signoria 
trovi femore difefa e foccorfo della Sede Apofiolica : fic- 
chi io ref i efente dall' ammettere nel mio dominio d’oggi 
per fempre perfona veruna di qualunque dignità Ecclejta- 
fiica 0 fecolare che ella fi fa, falvo fe farà mandata dal- 
la Sede Apofiolica, 0 da' fuoi Legati a latere &c. Io fo- 
pradetto Alfonfo che mandai fare quefta lettera , volentieri 
di propria mano mi J offerivo in prefenzjt d' idonei teftimo • 
nj. Io Giovanni Arcrvefcovo di Braga confermo : Io Ber- 
nardo yefeovo di Coimbra confermo : Io Pietro Vefcovo 
del Porto confermo . Con quefte lettere , e con altre 
di cut non abbiamo notizia , giunfe Don Pietro a Chia- 
ravalle , dove fu ricevuto con quelle dimoftrazioni di 
giubilo , e di onore che fi dovevano al fuo gran meri- 
to : e trattando con San Bernardo della confermazio- 
ne del Regno, determinarono che li mandafle a Ro- 
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ma Gerardo fratello del Santo Abate , per etter coll 
molto conofciuto quando 1* accompagnò , e con lui 
ancora Rolando , rimanendofene égli in Francia a ve- 
dere tutto quel Regno, e le cofe più notabili d’etto; 
imperocché non veniva col fatto dovuto alla fua gran- 
dezza, e con quell’ equipaggio che lì appetterebbe in 
Roma da un fratello di Re si vittoriofo , e di sì alto 
concetto appretto tutti . Prefo quello accordo lòtto 
la direzione d’un giudizio sì difereto e sì limato com* 
era quello di San Bernardo , fi trattenne Don Pietro 
in Francia, dove vifitò alcuni Signori fuoi Parenti, e 
fece prodezze fegnalate nella milizia : e li due Mona- 
ci fi partirono alla volta di Roma con lettere del San- 
to date in Aprile del millccenquarantadue , e con or- 
dine d’ impetrare ciò che portavano 4 fuo carico . 
Quello che poi fi ottenue da Papa Innoccnzio Secon- 
do a favore del noftro Re» ci giova defcriverlo nel Ca- 
po qui appretto. 

iflan^a di San Bernardo conferma il Tapa i Don 
ilfonfo il titolo di l{e, e gli dà f inveflitura del He- 
gno : Egli poi , in argomento di gratitudine dovuta al 
Santo cibate, vuole che la Santifjima Verdine adora- 
ta in Chiar avalle fta ftngolar Trotettrice di fe, e del 
fuo Vort agallo, e lo fa di efla perpetuo Tenfionario . 

CAPO V. 

G iunti a Roma que’ due benedetti Monaci Gerar- 
do c Rolando, colle lettere del lor Beato Padre 
San Bernardo , diedero tanto calore al negozio della 
confermazione del nome e titolo Reale , che ad onta 
de’potentiìfimi uffizj, che perfonaggi di gran rifpetto 
fecero a prò del Re di Cartiglia appretto il Papa per 
impedirlo, fua Santità finalmente, attendendo alle ra- 
gioni che fcriveva rifletto San Bernardo , tutte favo- 
revoli alla caufadi Don Alfonfo, gliel concedette nell* 
anno millecenquarantadue, cioè due anni dopo , che 
duravano le contefe dell’ inveflitura. Ottenuto che eb- 
bero dagli oracoli Pontifizj il referitto , come più fi 
poteva ;dcfiderate, fe ne^ tornarono a Chiaravallc, e 
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diedero di quanto era accaduto cfattitfìmo conto a! 
lor Padre San Bernardo i il quale al maggior fegno lì 
rallegrò» udendo l’eiìto si felice che aveva fonico un 
affare di tanto rilievo > e di sì utili confeguenze , non 
foto per il Regno di Portogallo , ma quel che più gli 
caleva per la Religione Criftiana. Indi» conceduti al* 
cuni giorni di ripofo a Rolando , benedicendolo l’ in- 
viò colla Bolla della confermazione fpedita dal Papa , 
e con lettere fue al Re Don Alfonfo : a cui il Santo 
fcriveva così ; ^ Don Mlfonfo lllujtre Re de‘ Tor toghe fi, 
Bernardo » chiamato cibate di Chiara-valle, ofierifee tutta 

J mello che può /’ orazione d' un peccatore . Le lettere e fa- 
nti di voflra Grandetta abbiam ricevuti , rallegrandoci 
nel Signore che manda falute a Giacobbe . Di quel che in 

? ueflo ci ftamo affaticati , ne darà per noi teflitnoman 
effetto, e lo potrete intendete dal Monaco che cojìd ri- 
torna. Raccoglierete la prontezza del noftro attimo dalla 
diligenza che in ciò fi è pofla, o quando meno, dall' obbli- 
gatone della parentela , che nella voflra ci ricordate . 
Don "Pietro fratello della Grandetti voflra , e meritevole 
d' ogni gloria , ci riferì tutte le cofe che gli raccomanda- 
fle i ed avendo feorfa la maggior parte della Francia , 
come Cavalier venturiero , efercitaadeffo le armi nella Lo- 
rena , con ifperant i di preflo impiegarle in fervigio del 
Signore degli Eferciti . Fra Rolando n offro figliuolo porta 
feco le lettere della conceffione Mpoflolica ; vi raccoman- 
do lui , e tutt'i noftri Fratelli , che vivono nelle voflre 
Terre, e me fleffo con loro . Arrivato il Monaco Ro- 
lando a Portogallo , trovò il Re Don Alfonfo in La- 
mego, ponendoli in procinto di guerreggiare contro 
li Mori di Alenteggio. Confegnò in fua Reai mano 
la Bolla del Papa, e la lettera del Padre San Ber* 
nardo ; colle quali il Re rimafe contentiamo , a 
proruppe in fegni di ecceiiìva confolazione : e man- 
dando ragunare i Grandi tutti della fua Corte, fece 
leggere in lor prefeuza la Bolla Pontifìzia, che dice~ 
va di quello modo : Innocentini Epifcopus Servus Ser- 
vorum Dei. Illuflri(fimo Regi Tortugallia , ejufque Hate- 
dibus Juccefforibus in perpetuum , falutem , & Mpofloli- 
terni benedifiionem . Tromde nos attendente s perfonam 
tuarq, fub Beat* Tetri noflra Protezione fufctpmut. 
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& Regem Portugallix redintegntate honoris , Regni qui 
dignità e, qua ad Reges pertirunt , & alia loca excellen- 
ft# fu# concedimi^ , <&• authoritate ^Apoftolica confirma- 
mus . Hac ipfa prafatis haredtbus tuis duximus concc- 
ficnda , eofque fub lis qua conceda funi , Deo propitio , 
prò injuntto nobts *Apoftolatus officio defendimus . idd in- 
dtcium autem , quòd praditìum Regnum noflrt juris cxi- 
ftit , duas auri mare ha f fìngo lis annis nobis , noftrifque 
Succcfìoribus ftatuifti perfolvendas ; qui utique cenjus fira- 
fharenfes ^Arcbiepifcopi , qui prò tempore juertnt , Roma- 
no 'Pontifici (tnnuatm tranfmittant . La qual Bolla tra- 
dotta in lingua volgare è appunto quella ; Jnnocenzio 
Vcfcovo Servo de' Servi di Dio, falute cd * dpoftolica be- 
nedizione #11' fllujìrtffimo Re di Tortogallo , ed a quelli 
thè in perpetuo gli {accederanno . "Pertanto ponendo "Noi 
gli occhi nella vofìra Perfori# , vi riceviamo { otto la pro- 
tezione del Beato yApofìoio S*n Pietro , e noftra , e vi 
confermiamo con autorità Apoftolica in Re di t ortogallo , 
con interezza di onore, e dignità Reale, e vi concediamo 
tutte l' altre pofe , e pofti di onore dovuti all’ Ecieilenna 
V offra . Re quali grazie concediamo pure ai / opradetti vo- 
{tri Eredi ; cui coi divino favore , ed in virtfi del noftro 
Apofìolato , che ci fu commefìo , riceviamo altresì J otto 
la noftra Protezione j ed in argomento d' efìere il detto 
Regno della noftra giurifdizjone vi obbltgafte a pagar ogni 
anno a "Noi , ed ai noftrt fucceffori due marche d' oro ; il 
qual tributo fi confegntrà agli ^ irctvefeovi di B ra g4 , che 
di mano in mano faranno, acciocché da effi fi rimetta an- 
nualmente al Romano Pontefice , Quella Bolla che fi 
riterifee dal Dottore Bprnardp di Brifo , c fi con- 
ferva nell’Archivio Joletano* rimafavi con altre frit- 
ture antiche, fin da quando là morì il Re Don Sal- 
cio il Secondo ; e che dipoi nell’ anno millecenfet-- 
tantanove fu confermata da Papa Aleflandro Terzo 
con un’altra fua fpedita in San Gioyan Laterano fot- 
to li 23. del Mpf? di Maggio -, fri udita da tutt’ i 
Grandi, e Signori Portoghefi con generai applanfo 
p confo! azione ; e divulgandoli la fama d* elfa per- 
tqttp il Regno , fe ne fecero gran felle, dando tut- 
ti in publico p ciafenno in privato fomme laudi a 
Dio, per vederfi licori nell’ Menzione da qualunque 
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dominio eftraneo , e il lor pacfe condecorato da ti- 
tolo Reale , acquiilato coll’ armi e col fangue de' 
Portoglieli, fenz' altro favore che il divino , e di chi, 
come Vicario di Cullo , è il vero e 1 * unico Inter- 
prete della fua eterna volontà , Un folo dubbio po- 
trebbe inforgere circa quefta Bolla d’ Innocenzio Se- 
condo , ed è che il Cardinale Celare Baronio porta 
una lettera Apollolica di Papa Innocenzio Terzo al 
Re di Portogallo Don Sancio il Primo, figliuolo del 
noftro Re Don Alfonfo , nella quale fi dà ad inten- 
dere che la volontaria foggezione, e divota ubbidien- 
za di quello Regno alla Chiefa Romana fu fatta al 
tempo di Papa Lucio Secondo ; dunque la Bolla d’ 
Innocenzio Secondo fembra fofpctta , e manchevole 
di folfillenza. A ciò fi rifponde, che dalle parole d’ 
Innocenzio Terzo colla, che un pezzo prima prece- 
dette la foggezione di Portogallo , e la fpecial Pro- 
tezione e confermazione del Papa. Dicodi più, che 
l’illelfo Papa Innocenzio Terzo non mollra efprelfa- 
mente , che una tal foggezione folle fatta a Papa 
Lucio , ma che da i regiitn di Lucio coilava l’ ubbi- 
dienza preilata dal Re Don Alfonfo alla Sede Apofto- 
lica , il che fi avvera beniflimo della foggezione fat- 
ta al tempo d’Innocenzio Secondo anteceflore di Lu- 
cio . Aggiungo inoltre , che farà accaduto fenza dub- 
bio, non giungere la lettera del Re Don Alfonfo a 
Romafe non in tempo di Lucio, o non regillrarfi fe 
non quando egli attualmente governava la Chiefa : 
effendo che Innocenzio morì nell’ anno millecenqua- 
rantatre , ed il fuo fucceflore Celeltino Secondo non 
vifle più che cinque meli : dimaniera che già nel • 
Marzo dell’anno millecenquarantaquattro Lucio era 
Sommo Pontefice . Tornando poi al Padre San Ber- 
nardo , che con tanta efficacia e deflrezza negoziò 
col Papa Innocenzio Secondo la confermazione del 
noftro Re, non v'ha penna d’antico Iftorico, che a 
baftanza ci fpieghi, quanto la nazion Portogliele fia- 
li confefiata in ogni tempo debitrice al Santo Abate 
per quello sì fegnalato benefizio . Furono argomenti 
ben autentici di quefta dovuta gratitudine , e fvifee- 
rata divozione verfo del di lui gran merito le magni f» 
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che donazioni e larghe limoline , con cui ella in* 
grandi allora , e dipoi li Monifteri dell’ Ordine Cifter- 
cicnfe , si altamente per opera del Santo , e degli al- 
tri Tuoi Monaci benemeriti della Corona di Portogai- V 
lo, come s* è vifto . Ma lparirono oramai querelici 
tempi, in cui, come fe ne querela il Dottore Bernar- 
chr'.n.c'- do Brito, i Signori Portoglieli confervavano viva la 
memoria di quelle obbligazioni : ne lì inoltrano cosi 
tanto tenuti alla Religione Ciftercienfe , con. e fe le 
inoltrò mentre vilTe , il Re Don Alfonfo Enriches , 
il quale per eterna rimembranza de’ benefizi ricevuti 
dal di lei Padre San Bernardo, nella Citti di Lamego 
dove allora fe ne flava , di confcntimento de’ Grandi, 
e della Gente che aveva feco , dichiarò il fuo Regno 
feudatario dell’ inligne Moniftcro di Santa Maria di 
Chiaravalle , come apparisce dall’ Illromento , che 
con ligillo pendente « eultodifee nell’Archivio del 
Rcal Moniftero di Alcobalfa, la di cui copia tradot- 
ta dalla Latina nella noltra favella Italiana vien ad ef- 
fer quella : In nome di Dio ; Emendo cofa decentifiima 
che ciajcuno de’ Fedeli faccia partecipi li Servi del Signore 
di que' Beni, che il Creator fupremo gli comparte , accioc- 
ché per meg%o delle loro Orazioni fi renda meritevole 
deli eterna mercede nel Cielo ; pertanto io Don alfonfo ' 
per la divina Mifericordia Re de’ Tortoghefi , innalzato 
nuovamente al Trono per comandamento di Dio , veden- 
domi più di tutti gli altri obbligato , defidero di offerir me 
ftefio, e tutte le cofe mie ali Jlltfffimo ; acciocché così 
io , come i miei difendenti, che fempre regneranno , co- 
mpiamo aver noi il Hegno dalla mano di quel Signore 
che a faccia a faccia meiconfegnò , a que fio feopo ch’io 
difende (fi la fede Crifiiana dall’ ingiurie degl’ Infedeli con 
fermo cuore , e carità perfetta, ed infieme eh' io anice bif- 
fi la fama Chiefa coll’ entrate del Regno ; perchè in que * 
fta guifa diverrebbe un Regno ponto, amato da Dio, e fta- 
bilito per fempre . Fd efiendomi già fatto tributario , con 
tutto ciò che mi fpetta , del Beato San "Pietro , e de’ fuoi 
facce fiori -, defiderando parimente d’aver per mia avvoca- 
ta d' avanti a Dio la Beatiffima Vergine, di comun accor- 
do de’ miei Vaffalli, che colla loro portegna , e femf altro 
foccorfo m’ anno collocato nel Trono Reale, pongo me me- 
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ieftmo , e ordino’ che fi pongano il mio Regno, la mia gen- 
te , ed i miei difcendentt fi otto la protezione , difefia , t 
fcampo di Santa Maria di Chiaravalle -, e comando a tut- 
ti e a ciaficuno de' miei [ucce fiori, che legittimamente en- 
treranno al polìcaimcnto di quefto Regno , e a tutti li miei 
difcendentt, che diano orni anno alla Chiefia di Santa Ma- 
rta di Chiaravalle , che è dell' Ordine del Ciflerzio , pofia 
nel Regno di. Francia, dentro la Dioccfi di Langres , a ti- 
tolo di feudo e Vaffallaggio cinquanta maravedi £ oro ben 
purgato e legitimo ( che arrivavano al pefo di due mar- 
che ). E je mai decaderà che entri 0 pafiì per le nofire 
Città e 'Terre qualcuno del detto Moni fiero, 0 pure di 
queir Ordine, 0 voglia fondarvi alcuna Cafia, le Terfone 
e Beni della fiefià Cafia faranno fiotto la protezione e difefa 
del Re : dimodoché non pofiano da veruna perfona efiier 
molefiati 0 privi de' loro beni. Dato poi cafo , che lo fia- 
no, fi rimettano fubito nella primiera libertà in qualunque 
ora, tempo, e momento che più commodamente fi potrà: 
Ter lo che faranno li beni di tali Menifterj e perjone dell ‘ 
ifiefia condizione, di che. fono li beni della Corona , ed il 
Re ne arerà la medefima tura , che ha dcfuoi propri . £ 
fe qualche Re, 0 per dir meglio , Tiranno ( che non cre- 
do giammai fia per naficere della mia fi blatta ) darà fa - 
fiidio alle fudette Terfone , 0 ruberà li loro Beni , faccia 
conto che ruba t eredità della Verdine Madre , e non la 
mia , nè la fua ; e come infedele all' ifie fio Signore, fotta 
la di cui protezione poniamo quefto Regno, fia privo £ e fi- 
fio, "e la fua generazione non fiorifca punto fopra la terra . 
Li Religiofi poi t che fervono a Dio nel fopradetto Moni- 
fiero di Chiaravalle, e negli altri del fuo Ordine , avranno 
penfiero di raccomandare divotamente a Dio lo flato del 
noftro Regno, e di aiutare l'anima mia, e quelle de’ miei 
antenati, con Mefle e Sante Vigilie , ri fior andò e provve- 
dendo col feudo e VajTallaggio che riceveranno l'altare di 
Santa Maria . E l’Mbate Don Bernardo , e fuoi fucceffori 
riceveranno per fempre in ciafcun’ anno quefto feudo nel dì 
dell ^Annunciazione della Vergine Santifiìma . Voi pertath 
to 0 Beatiffima Madre del mio Signor Giesù Cri fio, a lau- 
de di cui rifplende quefi' Ordine nuovamente fondato , io 
umile Servo vofiro Don Mfonfo Re de’Tortoghefi prego , 
che difendiate il mio Regno dalia potenza di Mori nemici 
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iella Croce del vofiro Figliuolo ; e confermiate quefla Co* 
rona libera affatto da ogni dominio foreftiero , e Corrobo- 
riate nel Trono Ideale di mia profapia li Servi voflri, i 
quM vi fìano sì fedeli , che fempre vi paghino quefio tri- 
buto. E fe alcuno intenterà mai cofa contraria a quefio- 
ydfjallaggi > , e tejlimoman^a di feudo , e fendo V a fallo : 
fta efiliato da quefio Regno ; ma fe a cafo fofie Re, ( che 
Dio non permetta ) cada nella nojlra maledizione, e non 
fi annoveri pià fra’ noftn difendenti ; fia fpogliato della 
dignità da quel Dio mede fimo , che ci diede il Regno ; fia 
vinto da' fuoi nemici, e Jepolto nell' Inferno affiemecol fai- 
fo Giuda . La preferite frittura fu fiipolata nel Duomo di 
Lamego fotto li ventifette d’ aprile del millecenquaranta- 
tre . Io il Re Don ^ ìlfonfo . Ega Monìs Trefidente del Ta - 
lazz.0 confermi : Tietro Taes ^ ilficr maggiore conferma : 
Telagio di Sofà conferma &c. Qui fi vuol notare, non 
effer vero ciò che Odoardo Galvano afferma d’ effer 
morto Ega Monìs nell’ anno millecentrentanove avan- 
ti che il Re enttaffe nella battaglia del Campo di 
Oricche , ed in confeguenza di non aver potuto con- 
fermare una tale fcrittura : perocché dall’Epitafio fcol- 
pito nella di lui fepoltura , che fi vede nel Moniftero 
del Palazzo di Sofà , che s’ intitola il Monifiero del. 
Salvadore, vicino al fiume Sofà nella Diocefi del Por- 
to, fi si che egli morì nell’ anno millecenquarantafet- 
te : dunque ben poteva fottoferiverfi a quell’iftroinen- 
to di feudo o cenfo annuale promeffo e pago dal Re 
Don Alfonfo /al Moniftero di Chiaravalle . perchè* poi 
ad alcuni non fembri cofa nuova che egli , eflendo 
Sovrano , per fua mera divozióne faceffe il fuo Regno 
feudatario a un Moniftero particolare, e perciò dubi- 
tino della venti dell’ antidetta fcrittura ; fappiamo che 
il noftro Re non fu il primo che ciò fece : gii il Re 
di Leone e di Cartiglia Don Alfonfo il Sefto fuo Avo- 
lo aveva operato fl fimilc col Moniftero di Cluni , 
rinuovando 1’ obbligazione fatta da fuo Padre il Re 
Don Fernando. Il venerabil Pietro Abate Cluniacenfe 
lo racconta con quefte parole : Ut enim inmmera alia 
pietatis opera eidem Monafierio ab eo impenfa taceam , 
magnifietntiffimus & famofus Rex cenfualem fe Regnum- 
que fuum Chrifti pauperibut ejufdem Cbrifti amore ferrati 
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& tam à fe, quarti à Taire (uo Ferdinando conftitutum 
cenfum duccntas fcilicet , & quadr agiata auri uncias , 
ftngults annis Clumacenfi Fcclefta perfofoebat . Mala prò. 
intlfa dei* Re Don' Alfonfò al Mouillero di Chiaravai- 
le fi mantehne cd inviolabilmente fi effettuò da lui , e 
dopo di lui almeno ne'centofett’anni feguenti , come 
colta dalle quietanze che fino a quel tempo fi trovano 
fatte dagli Abati del detto NJoniftero , e rapportate 
da Bernardo di Brito ; ficcomc fi pagò dal medefimo 
Re ogni anno if cento o feudo , cui s’ era fpontanea- 
mente offerto a pagare alla Chiefa Romana ; e fuc- 
ceflivamente il Re Don Alfonfo Secondo , ‘che fu Ni- 
pote dei nottro Re , fodisfece con fomma puntualità 
al debito di cinquantafei marche d’ orò con l’ ifteifa 
contratto di Ventott’ anni antecedenti , ne' quali re- 
gnando il Re Don Sancio fuo Padre aveva mancato 
di pagarlo . Spinti poi da quella pietà tanto fignorile 
del noitro gran Re, inoltrata in Quelle fpontanee of- - 
ferte , e religioiìfiìme pendoni , che ogni anno pec 
Dio faceva, pare che fiano entrati in una'virtuofa ga- 
ra fra fe i Monarchi fuoi fuccoftòri di Tempre più imi- . 
tarla, mentre in quercine tocca’ all’ Ordine Ciftercien- 
Jc , l’ anno continuamente mirato con occhi di pater- 
na protezione , e con una bemvolenza piena di grati- 
tudine per li benefizi compartiti alla lor Corona dal 
fuo Oleato Padre San Bernardo , ergendogli Moniftc- 
rj , e dotandogli con Regia magnificenza ne-’ loro Sta- 
ti ;*e circa la Chiefa Romana, fi fono diportati come 
veri , ed ubbidientiifimi figliuoli , comfpondendole 
femore con rilcvantiflìnfi fcrvigj, che fin’ ora le anno 
predato , e tuttavia le predano j procurando inoltre 
di dilatarne i confini dall’ orto all' occafo in tutte le 
quattro parti dell’ Univerfo , cosi colla purità della 
fede, che vi mantengono, comecolla converfione del 
gentilefimo, che per via di lunghe e pericolofe navi- 
gazioni a collodi molte vite e ricchezze vi confo- 
'•'ironn. 
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Tipm paffa verm amo , che il no foro He non Atri ani- 
mofo nelle Terrò de- Mori" e ciò fempre con progref- t 
fi notabili di noftrg Si * deferitelo brievc 

la fatua v ita , e boatti mqrte del fervo di Dio Mar • 

• tino' Vicario di Some , che profetico 'prosperi avute*. 

' nimenti alle strini di Don jilfonfi j 4 / quile partì - 
. . di Coimbra con mtentp di (orprendfre d, Barbari Le 

• ? ia%£a di S*n(aretn : e circoftait^e-cbe vi concorfero . • 

CAPO V L 

• • • 

• 4 * • a , * 

S Alici li Portoghefi a quei ; alca gloria di vedere’ (la- 
bilico nel Trono il loro alorofiflìmo Re Don AK* 

, •* Tonfo , .dorato -da Dio •‘idi prerogative gentili ne! 

• » , * bore dell’ età Tua ^favorito dal Pontefice Romano , 

. . rispettato' da’ Principi , e promettendo con Tempre 
• nuove vittorie nuova annienti di filma c di dominio * 

- alla Corona lufitdUa, non per tnctociò deli ile vano ' 
U Mori- di c&ntinoare le lor guerre ne’paefi di Hftre- 
. midura . Ansi dall’ èfàUamegto di quello Regno » e 
dalla'fclickà di quoftó Criiliafio'Regnante prendendo 
eflì motivo di vie pii! infellonirli, e di turbare coll*» 
armi , ora In agnato , .ora' alla (coperta , la pace e 
tranquillità de’ Portoghefi , obbligavano il noftro Re 
Don AlfonTo a far ogn’anno nuova lpva di gente 4xn 
agguerrita, ed entrar con quella infin dentro le terre 
di nemici sì] formidabili . piè ciò folamente fi 9on- 
ghiectura daÙ’occafionc o neceffità di que’corbidi rem- 

! >i , ma ci fi manifefta dalla verità di anticbilfimu 
critturc, che tuttavia ,fi confervano come attenenti 
alla fondazione di San Vincenzo infigne Momftero 
de’ Canonici Regolati, che il medefimo Re mandò lì 
crgelfe, ed afuo luogo fi dirà , fuori le mura del-' 
la gran Città di Lisbona . In effe efpreffamente fi 
legge lo itile che nella continuazione di quelle guer- 
re Don Aifonfo feguiva, di ufeire ogni anno in cam- 
ik*.' 4 s P° con un ^ en formato corpo di efcrcito ; Collegit 
vu c 'nt. exercittm (turni, ftcut annis fingali* fohtus erat , adver- 
u»ru /** S aracenot • Sicché da tante volte che egli attaccava 
battaglia co’Mori, e dalTefercizio cosi frequente dell’ 
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ardii rifulterebbono fenza dubbiò non pochi aweni* 
menti di gloria, e fpeililfime imprefe di valore , cosi 
nel noltro Re che vi precedeva , come ne’ fuoi- Solda- 
ti che lo» feguivano. Mad«ncuria e trafcuratezza de- 
gli antichi Ci ha privi in gtan parte delle notizie più 
individuali di que’ glorio!! facceli! di prodezza milita- 
re , che letti o faputi da’ pòlteri li porrehbono in 
una urgentiffima obbligazione di virtuofamente emu- 
larli. Solamente ci rifcrifcono gl’Htorici di quel tem- 
po , che nell’ anno* miUecenquarantaquattro foprav- 
venne un'inondazione sì furiofà*nel paefe dc’Criftia- 
ni., che il Regno di Portogallo ne pianfe'per molti 
giorni il detrimento > (ebbene poco dopo a' Mori 
lteflì fu ella principio a una rovina ed efterminio 
maggiore . Viveva in Santarem un Governatore af- 
fai bellicofo , per nome Aufecri , il quale con. peri 
petui afTalti fieramente moleflava le terre de i no^ 
Uri , cagionando, loro mali , e. difaftri irreparabili . 
Egli fu che ebbe negli anni palfati una gran parte 
nella perdita di Tornar e di Leiria ; egli*» che catti- 
vò molta gente in quelle fuc-fcorrerie : i fuoi . Sòl- , 
dati non campavano d’aftro che delle fpoglie ripor- 
tate da’ miferi Criftiani,/e la fua Città era piena dap- 
pertutto di prigionieri. Molto defìderava il Re Don 
Alfonfo di togliere un giogo sì pefante qual era San- 
taregi , dalle fpalle de’ Tuoi Vaflalli . Ma gli manca- 
vano allora le forze da conquiflar quella piazza » 
fortiflìma invero per politura di fìto , ed invincibile 
per la moltitudine e ardimento de’ difenfori . Sintan- 
to che , (limolato dal danno ricevuto da elfi (in qui 
fi rifolvette di foggettare per tutte le vie poilibili 

S u ella Città nemica al fuo dominio : e gl’iflefll Cri- 
iani, che da’ barbari fi tenevano in catene, moffcro 
la divina pietà ad aprir camino al rimedio di tante 
difavventtire : il che fu a noftri predetto dall’Uomo 
di Dio Martino Vicario di Soure , quando lor fece 
compagnia nelle miferie d’ una durifOma cattività . 
Quelli fu Portoghcfc di nazione, nato nella Villa di 
Auranca, vicino al fiume Vouga , di Aires Manoel- 
lo fuo Padre , e di Argio fua Madre , amendue di 
mediocre fortuna , ma ai gran merito per le loro 
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• virtù apprettò Iddio . Ebbero più figliuoli , ma 'piò 
di tutti gli altri fi applicarono alla cura .ed educa- 
zione di Martino , perchè . difcemevano In lui colla 
buona indole contrafe ;ni#inaggior» di divozione e d* 
amor di Dio 4 E tanto fi estenuarono ift quello pa- 
rere , che giudicarono Convenevole il' dedicar quello 
figliuolo, al fcrvigio di ‘Dio* come efeguirono *, ob- 
bligandoli con -voto a farlo imparate cp’ finti co- 
ftijtni le buone lettere * acciocché egli fi rertdelfc 
più abile ad imprender? lo fiato* detta vita Ecclefta- 
ftica . Pafsò a quella fiagione per una. tal Villa il 

* Yefcovo di Coimbra Don Maurizio» che voltava da 
Braga alla fua Chiefa i ed # al foggiando t in Cafa de’ 
genitori di Mattino,' noto. rii quello giovanetto Tot- 
urna inclinazione , che aveva : e fapendo l' offerta 
che di lui s' era fatta a Dfo^ ed il tenor di vita che 
menava, procurò che lo mandalfero a Coimbra, do- 
ve aurebbe campo da continuar meglio i fuoi ftudj , 
e da imbeverli non meno della pierà che della Tana 
dottrina. Vivevano allora li Canonici in comunità » 

, ed erano Uomini affai. esemplari. : a quelli fu conge- 
gnato Marcino j Cotto il tragitterò de’ quali ranco li 
avvanzò così in Capere * come in ogni efercizio di vir r 
cù Criftiane , che lo giudicarooo degno del Sacerdo- 
zio i ed indi a poco la Reina D. Tercfa , come im- 
pegnata nel rifioramento di Soure , poco men ette di- 
ilrutta dalle invafioni dell' Arabi» fece ebe il Vefcovo 
di Coimbra 1’ obbli gatte ad elfer Vicario di cfuefta 
Terra. Gran materia di merito ebbe egli con Mendo 
Arias fuo fratello , ed altri buoni compagni sii que* 
primi anni : imperocché , oltre alla fatica di riedi- 
ficar là un’eftrema Chiefa , e le Cafe, pativa pover- 
tà per mancanza di entrate , e d’ altre cofe necef- 
farie . Tutto Ceppe vincere la fua collante pazienza ; 
fin tanto che in poco tempo crebbe la Villa in edilizi, 
ed i campi lavorati con diligenza , diedero a tutti il 
convenevole alimento : non Scordandoli frattanto il 
buon Pallore di ciò che più importava, che era il pa- 
scolo fpiricuale delle fue amate pecorelle , lomminifira- 
to loro còsi cogli efempj della vita , come colla fan- 
tira degrinfegnamenti. La fua irrepreniibile converfa- 
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,21'one aumentò grandemente in ogni genere lo flato 
di quella Villa , ed accetto a Dio ed agli Uomini 
governò quella Chiefa per lo fpazio di vene’ anni 5 
nel fine de quali entrarono gli Arabi colla fua lolita 
*• sfrenatezza» nel paefe de’Crilhani , e giunfero (ino al 
Territorio di Soure ; dove fecero de’ gran bottini , 
e cattivarono colle prede di maggior confiderazionc 
gran copia di quella gente rufticana . Non rifedeva 
allora il Re Don Alfonfo in Coimbra, nè in alcuna 
ideile ville confinanti ; perciò non venne torto come 
averebbe voluto, nè potè inviare foccorfo veruno a 

Q uegl’infelici aflediati, e prigioni. Accorfero bensì li 
lavalieri Templari , che (lavano alla difefa della Piaz- 
za di Soure, e raddunando brevemente la più gente 
fhe potettero, ufeirono incontro all’Qfte, e con grand’ 
animo gli prefentaron battaglia , con levar feco il 
lor Tanto Vicario Martino', acciocché colla fua in- 
. tercertione ottenere loro da Dio profperiti di fuc- f 
ceffo , come tanto bramavano . Ma non forti la co- 
fa, nè corrifpofe a voti di que’ forti Soldati ; nè il 
Cielo per allora fi moftrò punto favorevole alla, lo- 
ro tanto onorata rifoluzione , o forte per gaftigo di 
colpe , o per efercizio di toleranza , ed accrefcimen- 
to di merito : perocché venendo li nortri alle mani 
co’ nemici rimafero bruttamente disfatti . Molti fini- 
ron di vivere nel combattimenro , altri furon con- 
* dotti a Santarem come in Trionfo, fra’ quali fi con- 
, tava il gran Servo di Dio Martino , più. afflitto per 
la caiamiti delle fue pecorelle, che per la difgrazia 
propria . Ma non importò sì poco a que’ tribulati 
Crilliani la compagnia di quello lor zelantiffimo Pa- 
llore , che oltre alla coniazione che ritraevano 
dalle di lui dolci e fante parole , non provaflero un 
prefentaneo conforto , fapendo dalle fue certe pre- 
dizioni, che preflo verrebbe chi loro portarte la de» 
fiderata liberti , riducendofi quella Villa in potere 
* del Re Don Alfonfo ; perocché non folamente l’in- 
faticabile zelo del Servo di Dio fi adoperava a rime- 
diare li bifogni prefenti de’ Tuoi Sudditi, e degli altri 
che trovò fchiavi in quella Citti, ma altresì fi Ren- 
deva a vaticinar loro le feliciti ayvenire . Corrifpo- 
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fe l’effetto alla fua prometta : Santarem fi guadagnò 
dal valore e dalle induflric del Re Don Aifonfo , e 
gli afflitti Schiavi di Soure ricuperarono la fofpirata 
liberti nell’anno appunto che il Servo di Dio aveva 
vaticinato : Qu* omnia non longo tempore pofl , ut fra- 
dixerat , claruerunt : cori fi legge nella Vita mano- 
fcritta del buon Martino , che vi inferita fra’ tefta- 
tnenti fatti a favore di Santa Croce di Coimbra . 
Egli folo non rimare libero da sì acerba cattiviti * 
perchè avanti di elfer conquiftato Santarem dalle Ar- 
mi di Don Aifonfo , gli Arabi 1’ avevano traportato 
a Evora , donde pofcia lo conduffcro prima a Sivi- 
glia* e quindi a Cordova ; dando con quelle sì mo- 
iette mutazioni di fetvitù nuova materia di merito 
alla di lui invitta pazienza y fino a morire di puro 
(lento al primo di Gennaio, fenza però faperfi l’an- 
no precifo ; il di cui Corpo fu da’Criftiaw, che pu- 
re u trovavano in ifchiavitudine * onoratamente * e 
con molta riverenza fepolto nella Chiefa della Ver- 
gine Noftra Signora ; la quale* come in altre Vil- 
le e Cartelli dei Signoreggio de* Mori * flava tuttavia 
in piedi nella detta Città di Cordova* principal fog- 
giorno della gente Morefca . Il modo poi e le cir- 
coftanze che concorfero nell’ attedio che attaccò, e 
nella conquitta che il Re Don Aifonfo fece della Vil- 
la di Santarem * fono degne di rifleflioni , perchè tut- 
te ammirabili. Non una* ma molte volte trattò que- 
llo Monarca di attalirla* ufcendo fovente con buona 
lecita di Soldati contro li fuoi abitatori : ma eglino 
ben difefi* così dalla natura del luogo dov’era funa- 
ta, come dalle molte fortificazioni che aveva d’ ogn* 
Intorno * chiufi dentro le fue mura non venivano mai 
a cimentarli co’ noftri ; e fenza voler accettare la bat- 
taglia, folamente fi valevano della notizia de’ patti* e 
dell’ opportunità della terra contro le armi del Re . 
Or' egli vedendo la grandezza e qualità dell’ imprefa 
affai malagevole, e che per guadagnar quefta Piazza 
attediandola era tempo affatto perduto , fi rifolvette 
dopo varie rtrattagemme e configli di attalirla di not- 
te , ed entrarvi all’ improvifo . A queft’ oggetto , in 
mancanza del fuo caro Miniftro DonEga Monìs, che 
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nell’ anno antecedente millecenquarantafei era gii 
morto, fpedì a Santarem un gentiluomo di Tua Ca- 
fa, per fona di molta prudenza e fedeltà , cui rido- 
na d’Alcobaffa chiama Mendo Ramires , acciocché 
fotto pretefto di trattar di alcuni affari, de’ quali per 
altro aveva la commeifione , efploraffe a bell’agio il 
fito della Villa, il numero de’difenfori, e iopractutto 
confideraffe attentamente per qual banda con minoc 
fatica , e più agevolmente vi fi potrebbe entrare . 
Tutto a puntino efeguì Mendo Ramires, e voltando 
a Coimbra facilitò àd Re l’imprefa, e fi obbligò ad 
effer’ egli il primo , che innalzerebbe lo Stendardo 
Reale sù le mura di Santarem ; il che egli adempì, 
come qui fotto fi vedrà. Contenti (fimo il Re di ciò 
che udiva, fe n’ufcì una fera quafi cer calle diporto, 
a palleggiare ( come fi racconta nella di lui Croni- 
ca ) per la campagna di Coimbra , cui chiamano di 
Arnado , ed era in quella Ragione tutta veftita di 
verdura , e ben diverta da quello che apparifce ad 
elfo che il fiume Mondego coll’ inondazione delle 
fue arene l’ha refa un’diferto : e chiamando egli da 
parte Lorenzo Viegas, Pietro Paes» e Gondifalvo di 
Sofà, trattò con elll della rifolutione, che sera pre- 
fa di dar un gagliardo affatto a Santarem, Ccuo pren- 
do loro il più che in quello cafo aveva operato » 
con intima d’un’inviolabil fegreto fotto pena di mor- 
te . Approvarono gl’ illuRri Capitani il parere del 
Re, ed offerirono le loro vite e perfone a fervido 
in quella grand’opera. E ritornandofene il Re a pa- 
lazzo , udì per illrada una vecchia , che diceva ad 
una fua vicina, come quella fera era ito il Re a di- 
fcorrere co’ fuoi Capitani del modo che terrebbe per 
farli padrone di Santarem , Scacciandone i Mori . Ac- 
cidente, di cui il Re non ebbe poco che flupirfi : 
ficchè arrivando a palazzo diffe ai tré, co’ quali ave- 
va comunicato quel negozio : Gran pericolo aureb- 
bono corto le voRre vite, fe voi vi foRe fcofiatida 
me avanti di udir’ io quella donna ; perchè lenza 
dubbio avrefie pagato colla teRa il detto da colei. 
Coll’intento dunque di conquifiar Santarem feelfe il 
Re dugento cinquanta Uomini a Cavallo , tutti di 

H cono- 


litized by Google 



114 Libro Secondo , 

conofciuto valore , ed efercitatiffimi nella guerra , 
fra' quali fi contavano molti Templari e sì partì da 
Coimbra in un Lunedì di Marzo , e la prima notte 
alloggiarono in Alfafar : venuto poi il giorno fecero 
il fuo viaggio a Dornellas , donde il Re inviò Marti- 
no Moabbo ed altri due compagni a Santarem , con 
ordine che denunziali ero ai Mori, comcletriegue era- 
no di già finite ( cotlumavafi anticamente publicar la 
guerra tre giorni prima , che fi cominciane , ed in 
quello mezzo tempo era delitto di tradimento e fello- 
nia f affalrare il nemico ) Furono eglino sì diligenti 
in dar efecuzione al comandamento Reale , che il 
Mercordì già fi trovavano nel Villaggio di Aldegas , 
dove pure giunfe l’Efercito nel medeiìmo giorno. Ma 
nelGiovedi arrivarono la mattina di buon’ora alla Ru- 
pe di Alvardos, dove fpefero la maggior parte del dì» 
In quello luogo dicono, che parlando il Re col fuo 
fratello Don Pietro dell’ arduità di quella imprefa » 
quelli gli ricordò le meraviglie che il gloriofo Padre 
San Bernardo operava in Francia , e 1’ efficacia di fua 
intcrceffione apprefib Iddio : col qual racconto mof- 
fe il piifimo Principe a raccomandarli al Santo Abate, 
promettendo di fondare un celebre e magnifico Moni- 
llero del fuo Ordine , fe per i di lui meriti otteneva 
vittoria contro que’Barbari. V’ha tradizione invaria- 
ta, che in quella notte comparve il Santo al Re Don 
Allònfo fuo parente, e che lo certificò del felicilfimo 
riufcimento, che le lue armi averebbono in quella fa- 
mola giornata. E ciò danno ad intendere le belle im- 
magini fcolpite da mano maeflra in cima al Coro di 
AlcobalTa, ed anche dipinte in una delle vetriate del 
Capitolo . Coda altresì per tradizione , e per memo- 
ria fcritta ab antico, che nello ftelfo punto, in cui il 
Re fece voto di ergere il Moniftero, fu ciò individual- 
mente rivelato al Santo in Francia , dove viveva ; il 
quale colle fue orazioni , e con quelle de’ fuoi Mona- 
ci ottenne al Re Don Alfonfo dalla divina Clemenza 
il favorevol referitto di vittoria sì rilevante . Partì 
pertanto il valorofo Re di notte col fuo Efercito, ed 
allo fpuntar dell’alba trovoflì sii 1’ erto della felva di 
Perncs, luogo che elfendo ben vicino a Santarem , 
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«fd iti cui doveva tutto quel dì rìpofaré 1* cferciro ^ 
parve opportuno a poter’ Egli dichiarar’ a tutti il 
filo generofo penderò , perchè la maggior parte di 
cilì n’ era affatto ignorante . Quindi feceli raddunaf 
infieme , e da un pollo più eminente parlò loro in 
quella guifa , come appunto abbiamo da un’ antico 
manofcritto di Alcobafla : Ben fapete , miei fidi com- 
pagni , e pur troppo per ifperienga V è palefit , che in 
mia compagnia , ed anche fuori di e(]a avete tolerato 
molte anguflie e travagli , de' quali fu fempte cagione 
la Città , ne' di cui termini Voi vi trovate al prejcnte • 
vivete tocco con mano i gravijfimi danni , che ella ha 
fatto fin ora alla vofira Città di Coimbra , a Voi , ed 
a tutto il mio Bfgno ; e come fon digià molt' anni , che 
vi ferve di laccio fatale, in cui rimanete miferamentà 
prigioni , e di boccone « amaro , che vi guafta ed at - 
toffica ogni gufto del viver umano e civile. In quefta 
occafione io ben’ intendo , che fe chiamaci a ruolo tutte 
le forge del mio Regno , accorrerebbono tofto di buona 
voglia ad ogni minimo cenno : ma non ho voluto im- 
piegare per ora tanto capitale , e folamente ho fceltó 
Voi , de' quali tengo pruove baftevoli , ed il valore e 
lealtà de' quali ho chiaramente conofciuto nelle mie ur- 
gerle più firette : Così a Voi foli confido li miei dife- 
gni , perchè fon certo , che tanto Voi fentite e temete 
ti miei pericoli , quanto io fleffo li temo , e li fento * 
Credetemi Soldati miei, che sì facile mi fembra fluefta 
imprefa , che per t ecceffivo giubilo che ne provo nell * 
anima , la brieve tardanza del giorno feguente mi pare 
un intervallo di tempo si lungo , che lo vorrei ridurre 
a un folo momento. E quando feorgo negli animi vojlri 
una fiamma più accefa di cotei defiderj di quello che 
arda nel mio , e confiderò la bella congiuntura che mi 
fi offerifee di porli in effetto , mi dò per fteuro e con- 
tento , come fe già mi trovaffi in pofiefio di quefla Città . 
‘ Per lo che efaminiamo ormai ciò che fta convenevole 
prima di tutto fi faccia . Scelganft dal Voftro numero 
centoventi Soldati, e fabrichino dieci fiale per ciafiunet 
doggina di effi la fua. Così non rimarrà la f alita mala- 
gevole , o di alcuna confufione , ofjervandofi queft’ ordine 
e ripartimelo , ni mancheranno combattenti con un tal 
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numero sì ben dìflrìbuito. Toflo che poi vi vedrete iti 
cima alle mura , procurate di fubito inalberare il mio 
ftendardo Reale , acciocché alla veduta di effo s' inco- 
raggifca la noftra gente ; ed i Tremici quando fi fi vegli- 
no , reftino dif animati e sbigottiti . Indi accorrete fubito 
a rompere le ferrature delle porte ; donde fiegua che l' 
impeto de' noftri , che affollatamente v'entreranno, ca- 
gioni perturbazione e sbalordimento ne' contrari , che al- 
lora fi troveranno difarmati , e poco fi vegli . E che dif- 
ficoltà ( ditemi per riverenza di Dio ) abbiam T^pi da 
avere in toglier la vita a gente che ci ufchrà incontro 
nè in tutto veflita , nè del tutto defla ? Soprattutto ri- 
cordatevi , che tutti uggualmente fi devon porre a fil di 
Spada j nè perdonate a fcffo o età veruna , ma muoja 
il bambino che pende dal collo , e dalle poppe della Ma- 
dre , ed il Vecchio carico dì anni e decrepito ; muoja la 
Zitella tenera , e la donna attempata : muojano in fiom- 
ma tutti , come dijpregiaton di Dio e nemici di noftra 
pace. S' armino di nuovo vigore le voftre braccia , per- 
chè fenza fallo il Signore degli Eferciti farà dalla no- 
ftra , col di cui ajuto potrà ognun di voi fuperare un 
cento di quc Mori : e oggi fenza dubbio mi perfuado che 
preghi per noi il Moniftero tutto di fanta Croce , a cui 
ho dato avvifo di quefta imprefa , ed in cui ho npofio 
tutta la mia confidenza ; come pure mi credo fiano no- 
ftrt interctftori appreffo la divina Maeftà tutti gli Eccle - 
fiaftici , e Secolari del popolo Criftiano. Combattete per- 
tanto , o Valor ofi Soldati , pe’ voflri figli e difendenti ; 
perchè femore mi vedrete al voftro fianco , come i io 
fofiji qualfiffta di voi : io farò il primo a cimentarmi , io 
il primo ne pericoli , e nelle zuffe ; nè vi farà cofa in 
vita o in morte , che pojja fcofitami dalla voftra a me 
cara compagnia. 


Deft* 


Digitized by Google 



H7 


Capo Settimo. 

<" 

Defiderano li Cavalieri Portogbefi , che il Re no» (l 
trovi all' afialimento e prefa di Santarem ; ma egli , 
< ciò non ojìante, vi fi vuol veder prefente , e guada- 
. gna la Viaig* : La gente più illufire che infieme co' 

■ Templari v intervenne -, e le grafie , che a quefii fi 

■ compartirono .• 


CAPO VII. 

N On mi fowengon parole, con cui baftevolmente 
io dichiari la Comma attenzione , colla quale li 
Grandi della Corte cominciarono ad udire il ragiona* 
mento del loro Re Don Alfonfo , molto meno la 
prontezza d’ animo che inoltrarono volendo tutti con- 
cordemente offerirli agl’imminenti pericoli di quella fa- 
talilfìma giornata . Ma quando eglino intefero che 
quello lor Principe aveva fermamente deliberato di 
trovarvi!! in elfa per loro infeparabil compagno , at- 
toniti ed infieme afflitti per la grandezza dell’ eviden- 
te rilico, a cui efponeva la troppo preziofa lua vita , 
non potettero lafciare di difTuaaerlo dall’ intento per 
tutte le ragioni e mezzi poffibili , che loro in quel 
frangente fomminiftrò lo zelo della di lui confervazio- 
ne e l’ interefle comune del Regno . In ciò ben d' ap- 
pretta imitarono que’ fedeli Valfalli del potente Re e 
Santo Profeta Davidde j il quale rifoluto d’ entrare 
nella battaglia contro il figliuolo difubbidiente, fu da’ 
luoi Capitani impedito, e prudente fi diede per vinto 
dalle lor giufte ragioni . Non ebbero però 1’ effetto 
medefimo gli avvia de’ Portoglieli ; perocché il Re , 
quantunque gradilfe il lor lineerò amore , volle nulla- 
dimeno li difingannalfero, e tenefiero per certo , che 
egli non voleva vivere pure un tal dì fenza farli padro- 
ne di Santarem , troppo nuocevole alla comun con- 
cordia, e fermezza del Regno. V’ha cali sì fatti , ne* 
quali conviene che il Principe, prefiggendoli per ob- 
bietto l’ utile del publico , fi efponga a’ pericoli della 
guerra ; ed altri ancora ne’ quali l’ offerirli ad eilì fa- 
rebbe una fpacciata temerità . Ricordava!! il gran Re 
Don Alfonfo della pronaclfa fattagli dal Divin Salvado- 
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re nel Campo di Oncche, con cui l’aflicurò del fuo 
favore e protezione nella guerra contro de’ Mori . 
Jsrafi fortemente premunito con tutti li preparativi ne- 
cefl'arj di orazioni e voti , e fapeva appieno che folo 

10 zelo dell’onore di Dio e della dilatazione della Fe- 
de lo guidava in quelle imprefe . Avvedevafi da fperi- 
menti pailati quanta folfe la paura che i Barbari ave- 
vano di lui , il di cui nome udito era baAevolmente a 
farli perder d’animo, e sbigottirli : foprattutto, quan- 
do accadere mai alcuna disgrazia, lafciava Aabilita la 
legittima fucceflione nel Trono colla prole che gli era 
nata da quelle felicilfime nozze , che noi sbrigatici 
dallo Arepito di queAa battaglia , depriveremo nel 
Capo che fiegue . Concorrendo adunque tante e sì 
valide ragioni, giudicò per ifpedicnte l’efporre la pro- 
pria vita a qualunque incontro , e non abbandonar i 
iuoi in quel conflitto , Che però animando la fua gen- 
te , fece che ripofafle dalla moleAia del viaggio tutto 
quel Venerdì j e cominciando ad imbrunirli 1’ aria , 
fi partì di notte verfo Santarem , con fommo filenzio, 
e buon ordine . Nell’ avvicinarvi!! poi videro i noAri 
non lungi dalla Città una Stella aliai grande e rifplen- 
dente , la quale ferma per un gran tempo nell’ aria » 
fece dipoi il fuo lungo corfo a man diritta della Ara- 
da inverfo il Mare, fino a perderli totalmente di vi* 
Aa. Confortati li noAri dall’afpetto luminofo di quell* 
a Aro, fi augurarono allegri fucceflì, avvertendo , che 

11 Cielo in lor favore offeriva nuovi raggi di luce per 
guide del lor camino, promettendo che facile in quella 
notte farebbe l’entrata nella Città. Ebbefi parimente 
per certo , c fi feppe dipoi dalla bocca di alcuni Schia- 
vi, come nel Mercordì di queAa fettimana , in cui fi 
ruppero le paci , apparve in aria fopra 1* ifiefla Città 
la portentofa figura d’un ferpente infuocato , il quale 
da tutto il fuo corpo vibrava fiamme , e cagionò un* 
alto fpavento ne’ Mori . Perocché cominciando i lor 
fattucchiari a difeorrere fu quella orribilvifione, affer- 
marono elfer di già arrivata l’ ultima rovina di quel 
paefe, e che ben preAo avrebbe Santarem nuovo Re 
« Signore . Giunto Don Alfonfo co’ fuoi vicino alle 
mura} federo tutti da Cavallo} e per la valle che fi 
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fpande fra il monte Iria, e la fontana dell’ acque ama- 
re ( la quale per quella cagione m Arabico fi chiama- 
va Athamarma ) turon caminando bel bello ed in fi- 
lenzio . Guidava la gente della vanguardia il bravo 
Cavaliere Mendo Ramires, come quegli , che prima 
s’ era informato appieno de’ porti tutti del paefe ; e 
nella retroguardia giva il Re col refto dell’ Efercico . 
Un improvifo accidente perturbò tutti in gran manie- 
ra ( difponendolo così 1 ’ Altiifimo , acciocché inten- 
deffero che folamente nel divin favore dovevano ri- 
porre il meglio delle lor fperanze ) e fu che prelfo al- 
la Cittd nel luogo più ermo e più folingo udiron par- 
lar due Mori, come l’un l’altro (vegliandoli : ficchè 
convenne loro fermar il parto , e porli in aguato fra 
le fpighe di grano che cuoprivano quella valle , fin- 
tanto che li detti Mori nuovamente fi addormentatte- 
ro. Scorfo giù qualche tempo fi alzò Mendo Ramires 
co’fuoi Soldati, e dalla banda che chiamano Alcudia 
trattò di appoggiar al muro la prima fcala . Quivi pu- 
re fuccedette un’ altro cafo , che poteva ettere di gran 
pericolo a’ noftri ; perocché non potendoli ben allicu- 
rar la fcala, quantunque fortenuta fu la punt3 d’una 
lancia, sdrucciolando per il muro cadde con gran fra- 
caflb fu d’una Cafa. Allora pigliò con tutta fretta il 
buon Cavaliere fu le fue fpalle un giovane d’ alta fta- 
tura, chiamato Moigeme, acciocché fortemente Ie- 
galfe la fcala co’ merli del muro ; e ciò fatto fai» ran- 
tolio quegli che portava la bandiera reale, e dopo lui 
Mendo Ramires con altri. Non erano montati all’al- 
to del muro più di tre compagni, auando fi dettarono 
le fentinelle , e cominciarono a domandare, ancora 
mezzo involte nel Tonno, che gente fi forte j e notan- 
do con più attenzione, effer’ eglino Criftiani , fi die- 
dero a gridare ad alta voce Anachara Anachara , che 
vuol dire Criftiani Criftiani , e loro imbofeate ; ed 
avendo ripetuto ciò ben tre volte , principiò Mendo 
Ramires ad invocare il foccorfo di San Giacomo e 
del Re Don Alfonfo. Rifpofegli di fuori lo fletto Re, 
ed in voce fonora ditte , San Giacomo San Giacomo Tro- 
tettore del popolo fedele , Santiffima Vergine Maria [oc- 
correte li vojiri . iiuì Ita il Ke Don Mlfonfo : animo 
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miei Soldati , coraggio : ferite cotefli nemici , e non if- 
cappi pur uno con vita dalle voflre mani . La confufio- 
nc e lo flrepito delle grida , che dopo quelle parole 
del Re, feguì dall* una e l’altra parte, non dava cam- 
po da poterli difeernere cofa veruna con diftinzione. 
Aveva il Re della Tua gente melfo in ordine due 
Compagnie ; l’una di elle prele per fe, e la mandò 
marciare verfo la parte delira , che li chiamava Al- 
fan ; l’altra confegnò a Gondilalvo Gonfalves, inti- 
mandogli che delle 1 ’ all'alto dalla lìnillra , ed occu- 
pane l’entrata alla llrada , detta Serecigo ; affinché 
li nemici non s’impadronilTero della porta di Ata- 
marma , e gl’ impedire l’ morello con danno di quei 
che già erano Ialiti per le leale. Tutto puntualmen- 
te lì efeguì, e con felicità maggiore di quello li fpe- 
rava : perocché determinati li nollri di arrivare per 
le fcale alla cima del muro , entrarono con rilico 
minore per le porte. E recò la ventura , che il va- 
lente Cavaliere Mendo Ramires ed i fuoi feguaci , 
che già lì trovavano (òpra il muro, e non erano più 
che venticinque i latitivi per due fcale, feorfero in 
un baleno alla porta della Città, e con pietre ed al- 
tri llromenti s’ingegnarono di romperne la ferratu- 
tura, e finalmente venne lor fatto con un martello 
di ferro, che dalla banda di fuori gettarono li no- 
flri : ed in quella guifa potè entrare il Re con tut- 
ta la gente per la ftefla porta sì felicemente aperta. 
Or egli tolto che fi vide dentro , polle le ginocchia 
nel fuolo, fece una brieve sì, ma fervente orazione 
a Dio ; c tale ella fu, che l’iftcflò Re nella fua tc- 
flimonianza riferifee, che folo Iddio la feppc, e con 
quanta umiltà ne invocò 1 ’ ajuto onnipotente . Indi 
mettendo mano alla fpada tante volte tinta nel fan- 
gue degli Arabi, fece con efla eftremi di tal pro- 
dezza, che ben potevano porre in obblio quei de’ 
più famoA Capitani del mondo : alli di cui meriti 
non potendo noi dare ugual encomio , offeriamo 
quello di filenzio ; che cosi l’ifteflò Re l’oflerva nel- 
la relazione che ne fece , riportandoli in tutto al te- 
flimonio di quei che vi fi trovaron prefenti ; e non 
parlando punto di ciò che rifiaterebbe in Aio gran 
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credito , (blamente fi trattiene in riferire ciò che piu 
cade in laude e gloria di quel Dio , che tanto s'im- 
pegnò nella di lui protezione. Ma da quello virtuo- 
so filenzio e rara modeftia d’ un Re sì circofpetto ed 
inficine sì grato a Dio forfè quella fplendida acclama- 
zione ed applaufo universale , con cui la fama publi* 
cò e tutt’ora pubblica la grandezza di quella infigne 
vittoria , con cui egli s’impolfefsò d’una Città , for- 
tilfima per condizione di fito , ben premunita di mu- 
ra , ricolma di gente efercitata da lungo tempo nell’ 
armi : e quel che è più ammirabile con un fcarfilfi- 
mo numero di Soldati » e con sì brava relìllenza che 
ebbe dall’ olle in diverfi polli tanto , che refe dub- 
biosa al Re la fortuna di vincerlo , e la gloria di 
trionfarne. Sicché fe duopo a i noftri valerli dell’ulti- 
mo delle lor forze , rinuovando la battaglia in più 
parti , e Superando le difficoltà , che di nuovo , e 
tempre più Scabrofe nafeevano. La confiifione poi e 
lo Spavento de* Mori , quando fi videro co’ nemici 
dentro la Città) anco prima di follcnerne l’ attedio , 
la turbazione > ed i pianti delle donne, l’orrore del- 
le molte morti , le tenebre della notte * c l’ altre mi- 
ferie de’ poveri vinti) che foglion Sempre accadere in 
-Somiglianti tragedie , non potendoli elleno pienamen- 
te ridire , fi laSciano alla difereta confiderazione di 
chi legge. Balli Solo accennare, che dopo d’aver i 
noftri fatto crudo macello d’ogni forte di quella gen- 
te , e pattati a filo di Spada i Mori principali , che gli 
fi paravan d’ avanti , ufcì finalmente fuggendo il Go- 
vernator Auzechri , con deplorar dappertutto il di- 
ftruggimento de’ Suoi , e la total rovina della Città; 
della quale tollo s’impadronì il feliciffimo Re Don 
Alfonfo Enriches la mattina de* quindici di Marzo , 
che cadde in Sabbato del millecenquarantafette * fe- 
condo le memorie più veridiche di Alcobalfa . La pre- 
fa di Santarem fu sì memorabile , e tanto Superiore 
alle forze umane , che le perfone di miglior voto la 
giudicarono per affatto miracolofa , e l’ ifteflò Re 
Don Alfonfo Sempre la riputò per nobil corona e pre- 
gio più infigne di Sue vittorie. Per quella cagione 
non potè non elfer gloriofa anche a tutti li Portoghesi, 
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malfime a quei che v’ intervennero ; e furon eglino i 
più lamofi guerrieri di quel tempo , fcelti con atten- 
ta riflcflione dal Re Don Alfonfo per quel fatto non 
men onorevole che pericolofo . Ma toltine alcuni po- 
chi nominati di fopra , gli altri quali tutti ci fono af- 
fatto ignoti , perchè i lor nomi fon andati in una to- 
tal dimenticanza. Solamente dall’ Idorie dell’ Ordine 
Ciftercienfe , e dalla tradizione di AlcobaÙa lì sa , 
che Don Pietro Alfonfo Fratello illegittimo del no- 
ftro Re Don Alfonfo Enriches gli fu compagno in 
quella giornata : e dalla Cronica del noftro Re li rac- 
coglie, come li trovaron’in effa li tre illuftri Capita- 
ni Gondifalvo di Sofà , Pietro Paes, e Lorenzo Vie- 
gas , a’ quali l’ideffo Re confidò tutto il negozio di 
quella conquida . Da un’ antica fcrittura che li con- 
ferva nell’ Archivio del Regno , volgarmente detto , 
la Torre del Tombo , fi ha come furono col Re in 
queda imprefa molti Cavalieri Templari , a favor de’ 
quali fece Egli voto a Dio di dar loro tutte le Chie- 
fe , e diritto Ecclefiadico di Santarem , fe il Signo- 
re per fua mifericordia gliela concedeffe ; e di fatto 
appena l’ebbe in fua mano , che adempì la promefì'a 
donando ad elfi le Chiefe della detta Villa. Non le 
polfedcttero però molto tempo ; perchè , guadagna- 
tali nell’anno dello del millecenquarantafette a’ Mori 
la Cittd di Lisbona , come vedremo , vi di confla- 
grato Vefcovo un Uomo Religiolilfimo per nome 
Gilberto ; il quale trattò fubito di chiamare alla fua 
giurifdizione quanto giudicava appartenerle , e mode 
lite a’ Cavalieri Tcmplarj , mentre quedi all’ incon- 
tro fi difendevano col pacifico poffelfo che ne aveva- 
no acquidato . La confufione delle guerre che allora 
bolliva contro de’ Mori in Portogallo non permife 
che fi venifle a verun’ accordo in queda civil contro- 
verfia ; e tanto durò , finché ne fu rimefia T ultima e 
total decifione al fommo Pontefice in Roma ; col di 
cui arbitrio fi adoperò il Re a comporre ambe le par- 
ti , e l’ottenne , donando a’ Templarj il Cadello di 
Ceras , e facendo che quedi cedettero al Vefcovo di 
Lisbona il diritto Ecclefiadico delle Chiefe di Santa- 
rem ; efpediente invero , in cui a meraviglia campeg- 
giò 
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giònon meno la grandezza d’animo, che la Crillià- 
na pietd del noftro giuftiflìmo Re Don Alfonfo ; 
mentre sì volentieri in quefto , come in altri cali fi 
privò de* beni della propria Corona , purché immu- 
ni fi mantendfero agli Ecclefiaftici colla giurifdizione 
le rendite delle lor Chiefe ; ed ai Cavalieri e perfone 
militari che difendevano e dilatavano la Cattolica fe- 
de nel fuo Regno, non man calle il guiderdone dovu- 
to alle loro infigni prodezze. 

• « . • » 

Felice maritaggio fra il Don alfonfo , e la I{eina 
Donna Mafalda : Sette figliuoli , che lor ne nacque - 
ro : Ottima educazione in cui furono allevati : Sitti 
di penitenza e di pietd , co’ quali egli diede a Dio in- 
tera fodis fagiane di qualche fallo giovanile in (he 
trafcorfe prima di accafarfi. 

« » . § 1 » f 

CAPO Vili. 

. • , *. . . . ; • ; ) 

P Erchè folo nell’antica fcrittura della prefa di San- 
tarem che, come s’è detto di fopra, fi conferva 
nel Moniftero d’ Alcobafla , efprelfamentc fi legge , 
come al tempo in cui il vittorioso Re guadagnò a’Mo- 
ri quella Piazza, non era ancora ben compiuto 1’ an- 
no , dacché fi era fpofato colla Reina Donna Mafal- 
da ; per quefto , voltando pochi pafli indietro dal fi- 
lo della Cronologia, ho giudicato bene di far qual- 
che tregua da’ftrepiti e tumulti di Marte , e d’ inter- 
rompere per un poco il fuono bellicofo delle trombe 
e de’ tamburi , temperandolo col lieto racconto di 
quefto fortunato ed applaudito Imeneo , che nel Ca- 
po antecedente abbiam promcffo di fare . Era la Rei- 
na Donna Mafalda figliuola legittima di Amadeo Con- 
te di Moriana e di Savoja , Afcendentc gloriofo di 
quella antichiftìma e Reai Cafa ; e non Caftigliana 
della famiglia di Lara , come alcuni per isbaglio anno 
fcritto . Gii Damiano di Goes Autor prave e diligen- 
te nella quarta parte della Cronica del Re Don Ma- 
noello ha trattato di togliere un tal errore , portando 
in confermazione d’ aver quella Reina per Padre il lo- 
dato Amadeo tre donazioni , regiftrate ne’ libri dell' 
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Archivio di Portogallo , volgarmente chiamato la 
Torre del Tombo ; nelle quali Tempre fi fa menzione 
di Amadeo cóme degno Genitore della Regia Con- 
forte di Don Àfi'onfo . E per toccar di paffaggio qual- 
che cofa de’famofifiìmi antenati di quella novella Spo- 
fa, balli dire, che Amadeo fuo Padre fu quel Princi- 
pe animofo, che fra l’ altre operazioni di valore paf- 
sò due volte alla conquilla di Terra Santa in carattere 
di Generale dell* armata della Chiefa , e nel ritorno 
che fece dalla feconda, morì nellTfola di Cipro l’an- 
no del Signore milleccncinqiiantaquattro . Fu egli il 
fecondo di quello nome fra’ Principi che poflfedettero 
quello llato ; quarto nel numero de’ Conti di Moria- 
na, e primo di quei di Savoja. Il fuo Padre chiamof- 
fi Umberto, l’Avolo Amadeo , ed Umberto il Bifa- 
volo, tutti Conti di Moriana, e difendenti dal valo- 
rofo Principe Beraldo , figliuolo di Ugorle Duca di 
Saiionia, c nipote del grande Imperadore Ottone Se- 
condo . Di maniera che la nobiltà derivata ne i Re di 
Portogallo dalla Reina Donna Mafalda e Cafa di Savo- 
ia, le una delle più qualificate che fi ammirino in tut- 
ta la Criilianiti. Quindi fi è Rato precifo l’individua- 
re minutamente quello punto di tanto rilievo contro 
ciò che fcrivono alcuni Cronilli fenz’ ombra di verità, 
a cui fi appoggino . Celebroifi dunque quello reai ac- 
cafamento con giubilo univerfale de’ Lufitani nell’anno 
millecenquarantafei , dopo che Don Allònfo era en- 
trato nel fettimo dacché regnava in Portogallo , e 
trovandoli nel cinquantefimofecondo dell’età fua. Sì 
copiofa poi Hi la benedizione , con cui Dio dal Cielo 
fecondò il Regio talamo , che tre furono i mafehi e 
quattro le femine che ne forti, allicurando con quella 
numerofa fchiera di Principi la fua fempre gloriofa 
profapia. Don Enrico figliuol primogenito nacque ai 
cinque di Marzo del milleccnquarantafette , il quale 
morì in tempo di poco più che fanciullo , andando a 
prender in Cielo il polfelfo d’ un Regno fempiterno e 
beato . Don Sancio fuccefiòre nella Corona , e fecon- 
do Re di Portogallo ufcì alla luce nel frullo giorno 
del Vefcovo San Martino del millecencinquantaquat- 
tro, e fu una perfetta copia delle virtù che fplendetce- 
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ro nel paterno originale : c l’Infante Don Giovanni, 
che palsò a miglior vita ai venticinque di Agofto fen- 
za faperfi l’anno precifo, e fu fepolto in Santa Croce 
di Coimbra , come cotta da un antico Libro de’ mor- 
ti, che fi trova in quel famofo Moniftero . Delle fir- 
mine poi la prima fu Donna Mafalda, che fu data per 
ifpofa al Re di Aragona Don Alfonfo Secondo : la fe- 
cónda Donna Uraca, moglie che fu del Re Don Fer- 
dinando Secondo di Lione , da cui fu feparata con un 
decreto del Concilio Salmaticenfc e per comandamén- 
to per la ftretta parentella che v’ era fra loro , avendo 
già avuto di lui un figlio chiamato Alfonfo , che fuc- 
cedette a fuo Padre ; ed egli pofeia lo fu del Re Don 
Ferdinando il Santo , terzo di quello nome : la ter- 
za, Donna Terefa Conforte feconda del primo figliuo- 
lo Conte di Fiandra , ivi chiamata Metilde , la quale 
in allenza del Marito diede argomenti di rara pruden- 
za nel governo di que’ Stati, come quella che fu una 
delle più infigni femine del fuo Secolo . Viaggiando 
poi in un cocchio morì affogada l’anno milledugento 
diciotto , e fu fepolta nel Moniftero di Chiaravalle in 
Borgogna : la quarta Donna Sancia , di cui fi fa 
menzione nell’Iftromento di donazione che il Re Don 
Alfonfo fece del bel podere Melefa , vicino a Sintra , 
a’ Canonici di Santa Croce in Coimbra nel mefe di 
Marzo del millecencinquantotto . Prole sì copiofa, e 
sì cofpicua fu educata con quelle più attente e più 
gentili maniere , che foglion’ etter piu adatte a formar 
Principi, che nelle loro azioni non degenerino punto 
dalla Reale fchiatta donde procedono . Ma le cure 
maggiori del Re Don Alfonfo , dopo d’ aver veduto 
toglierli da una morte immatura il primogenito Don 
Enrico, s’impiegarono tutte d’intorno a Don Sancio, 
quali fotte prefago di dover etto un dì fottentrargli 
nel Trono ; che però fino dagli anni più teneri l’ap- 
plicò tanto all’ efercizio dell’ armi, che propriamente 
fi può affermare , etterfi egli allevato più fotto le ten- 
de della Campagna , che lotto li addobbi del palaz- 
zo ; più fra gli usberghi di acciajo , ed altri arnefi da 
guerra, che fra le morbide piume di cune dorate. Di- 
fatto non aveva più il fanciullo Don Sancio che tre 
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jmni di età , quando il bellicofo Genitore lo volle 
aferitto alla matricola de’fuoi Soldati , c feco lo con- 
duce , quando ne’campi di Argagnal combattette con* 
tro il Re di Lione. Ma in quel che fpetta a pietà e 
religione Criftiana , non folamente verfo il fuo Don 
Sane io, ma anco verfo tutti gli altri figliuoli la fece 
da quel religiofìflìmo Principe che egli era , iftillando 
loro * non tanto cogli ammaeftramenti della voce , 
quanto cogli efempj della vita , una profonda riverenza 
verfo Dio, ed imbevendoli di certe mallìme d’eterna 
verità , che fono più valevoli , che la robuftezza di 
fortiffimi eferciti, a ftabilire fui trono i Regnanti, e 
a felicitar per fempre le Monarchie . Da lui videro 
antiporfi fempre la nobil ferviti! di Dio ad ogni altra 
grandezza , vantaggio , o intcreffe di terra : da lui 
porli per fido cuftoae della concordia de’Valfalli il ti- 
more dell’ Altiifimo : da lui sbandirli que detami d'in- 
felice politica , che nelle Corti ben regolate non fi 
ponno giammai accordare cogl’ incontrallabili princi- 
pi dell’ Euangelio da lui non intraprenderli verun’ af- 
fare o di guerra o di pace , che prima non imploralfe 
per ifeorta da ben condurlo a fine il lume del Cielo : 
da lui averli fempre a lato per prima e verace coni- 
gliera o nell’efecuzion de’gaftigi contro de’ rei, ©nel- 
la diflribuzion de’ premi al merito de’ buoni, non l'af- 
fetto privato, mala giuftizia diftributiva , e l’ incor- 
rotta rettitudine del fupremo Giudice Dio , arbitro 
alfoluto della vita e della morte : da lui adorarli non 
la falfa fortuna, fognata per Dea da’ Gentili , ma la 
Provvidenza, come regolatrice di tutti gli avvenimen- 
ti o profperi o avveri elle l’incontralfero ; da lui in- 
fomma afpirarfi alla propagazione della Fede , alla di- 
fefa della Chiefa , ed alla vera gloria e di Dio e de* 
Tuoi Stati, non coll’apparenza di virtù pofticie, ma 
colla realtà di quelle quattro , che volgarmente fi chia- 
mano le Cardinali, perchè fono come li quattro Car- 
dini , che adornano ed inlieme fortificano 1’ animo di 
cbi luogotenente di Dio, e ricco di pietà preliede a * 
popoli battezzati . E fe sì degni figliuoli di quel de- 
gniamo Padre feppero alcune fragilità di carne , nelle 
quali come incauta cadde, prima di legarli in matri- 
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monio , la di lui giovinezza , Zepperò ancora la forn- 
irla cura e penfiero ch’egli ebbe di dar a Dio delle fuc 
colpe incera fodisfazione . Cinque , dicon 1’ Morie , 
che folfero li figliuoli natigli da' fuoi illeciti amori , 
con cui di paiTaggio fi affezionò a cinque Dame ; 
Don Ferdinando, Don Pietro, Don Alfonfo, Donna 
Terefa, c Donna Urraca : Tutti fece però , che con 
un metodo di sì vigilante educazione fi allevaiTero « 
che lafciando d’ edere , come Tuoi avvenire , cattivi 
imitatori dell’ incontinenza paterna , facelfero una 
brava riufeita in tutte quelle prerogative , che nobi- 
litano nel cofpetto di Dio e degli Uomini uno /pi- 
rico principefco . Sicché fe gli fu perpetuo obbietto 
di pentimento l’averli generati con otfefa di Dio , 
gli fu altresì maceria di lodevol compiacenza l’ inte- 
grità de’ coitami, che dalla di lui buona iftituzione 
ritralfero . Gli atti poi di vera penitenza , che nel 
decorfo degli anni più maturi efercitò per abolimen- 
to totale degli antichi errori di fua gioventù , furo- 
no e frequenti e iingolari . Egli fu folito affligger 
fovente il proprio corpo, affinchè non più fi ribel- 
lale contro lo fpirito, con aufterità di digiuni, con 
prolongate vigilie, con afiidue lezioni di libri facri , 
e con fottrarii l’ufo delle delizie e delle ricreazioni 
ancora più innocenti. Ritirarli di tanto in tanto ne* 
Chiofln di firettifiìma difciplina agli elercizj più fan- 
ti de’Religiofi : e quando gli affari di guerra gli da- 
vano qualche tregua , il fuo trattenimento più fapo- 
rito, li fuoi rifiorì, e diporti più dilettevoli fi era- 
no, nafeonderfi dagli occhi del publico ne’Monifterj 
di Alcobalfa e di lamica ; ed ivi , morendo coll’ 
affetto a tutto il vifibile ed a fe ftefib, piangere 
amaramente le fue colpe, e ripenfare agli anni etcr- 
^ ni. Per ordinario, quando fi trovava in Coimbra • 
accompagnando li Canonici di Santa Croce , afflile- 
va di giorno e di notte con una cotta indolfo a’ di- 
vini uffizi nel Coro , come fi fa dalle antiche me- 
morie di quelfinfigne Adunanza ; ed ivi faceva tut- 
te quelle umili proftrazioni , e profondifflmi inchini 
d’ avanti alla divina prefenza , che fono li contrafe- 
gni d’uno fpirito umiliato, c d’un animo veramente 
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contrito, te vedove ed i pupilli con una gran tur- 
ba di poveri , a cui egli ognidì profiifamcntc {occor- 
reva , volle Tempre che fodero li fnoi più portenti 
avvocati appretto il trono della mifericordia del Si- 
gnore > acciocché gl’ impetrartene , come diceva » la 
total remiflione, e piena indulgenza de* proprj pec- 
cati . Riftorò Chiefe , erette da’ fondamenti fontuofe 
Cattedrali , fondò con magnifiche fabriche , e con 
ricche doti Monitter) celebratittimi , arrivando fra gli 
uni, e gli altri fino al numero di cencinquanta, co- 
me s’è detto nell 1 Introduzione di quella ifloria : e 
negli flromenti di fondazione comandava fi fcrivef- 
fe , aver egli avuta quella intenzione di onorar’ in 
ciò Criflo Redentor noftro , la gran Verdine Ma- 
dre ed i Santi del Cielo , folamente parche * molfo 
Iddio dalle divote preghiere de’ Chierici , Monaci f 
ed altri Miniflri, che vi fi alimentavano , gli perdo- 
natte per Tempre la gravici delle Tue colpe : tanto 
gli flette fitta nel cuore la dolente memoria de’ Tuoi 
giovanili traTporti , che per molte autentiche e cer- 
te averte ricevuto dipoi le graziofe vilìte da Criflo 
e da’ Santi, come altrettanti pegni e fìcurezze d' ef- 
ferfì egli appieno riconciliato con eflolui , non mai 
però fi diede pace ; ma tanto durò di pentirli, quan- 
to durò di vivere mortale fra noi. 


Torte il Don u tìfonfo in ifbrctto afledio Lisbona con 
un opportuno foccorfo di gente , che gli viene di fuo- 
ri : Defcrivcjì in breve quella Citta : Egli intanto 
vince i Mori preffo a Saccavem : Dà principio al 
gran Moniftero di San Vincenzo : E dopo cinque me- 
fi di fomma fatica , e pcnofìffime molejìie entra final- 
mente con acclamazioni di yittonofo in Lisbona. 

CAPO IX. 


R iflettendo il Re Don Alfonfo Culla gran mercè 
fattagli da Dio nella prefa di Santarem , e con- 
fiderando come prudente Capitano eh’ Egli era, quan- 
to conferitte al buon faccetto delle guerre la riputa- 
zione c fama che fi acquifla , anche pretto le nazioni 
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più rimote , con qualche illuftre fatto di armi ; e che mol- 
te volte il fine d’unafegnalata vittoria divien principio 
di altre moke; volle per quello valerli dell’occafione; 
e molto piùchenc’fuoi Soldati trovò più che mai una 
animofità e coraggio incomparabile . Era laCittàdi Lif- 
bonainque’tempilo feudo principale deliagente Morc- 
fca, e quella che più dava da fare al Popolo Criftiano: 

f >erciò il noftro Re applicò tutte le fue intenzioni al- 
a di lei conquifta , deftinandola per Metropoli della 
Monarchia Portoehefe. A quello fine 1’ affediò , co- 
me s* è detto di {opra , nell’ anno millecenquaranta ; 
ma riufeì fcarfo e difugguale l’ apparato dell' Armi e 
de’ Soldati ad un’imprefa sì vafta. In queft' anno dun- 
que del Signore milleceaquarantafette , che fu ventu- 
rofilfimo a tute’ il Regno di Portogallo per la mira- 
colofa conquida di Santaretn, fi rimife a fare Don 
Alfonfo nuovi e più gagliardi preparamenti per la ftef- 
fa guerra ; quindi ordinate le cofe di quella Piazza 
già conquiftata nella miglior forma , che allora sii fu 
potàbile, e che la (Rettezza del tempo permife > fi par- 
tì alla volta di Lisbona con tutta la più gente che 
potè in tutto il mefe d’ Aprile e parte cfi Maggio 
raddunare da’fuoi Stati : dove giunto col fuo Eferci- 
to , vide che in buona congiuntura età approdata a 
quel famofo Porto una groifa armata di Vagelli 
Criftiani , i quali avevano navigato fin colà dalla ban- 
da del Nortc , con intento di fpiegar le lor vele ver- 
fo la Siria, per combattere ed infieme ritogliere dal- 
le mani de’ Barbari la Terra Santa lafciataci per eredi- 
tà da Giesù Grido . Li Signori di maggior nome , e 
di fperimentato valore che venivano in quelle Navi , ebrml 
erano, dice il Calvifio, Enrico Redi Dania, il Vcfco- "Ir. 
vo Bremenfe, il Duca di Borgogna , Teodorico Con- />/,5(S5, 
te di Fiandra» con molti Cavalieri e Soldati della Lo- 
rena, e d’ Inghilterra : il Capitan Generale di tutti 
aggiungono le nofire Morie , effere flato Guglielmo 
di Lungafpada fratello di Guglielmo Duca della Nor- 
mandia , e Re degl’ Inglefi ; con tre altri Capitani 
Don Egidio di Rolim, Don Licerto, e Don Ligello.- 
Ordinò il noftro Re Don Alfonfo , che in fuo nome 
fodero alcuni de'fuoi più fidi miniftri ad abboccarli 
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con que’ nobili naviganti , chiedendo loro fi degnai 
fero d’ aiutarlo in quell’ alledio. Ed eflendo la cagio- 
ne di tanto fervigio di Dio , onore del Criftianefi- 
mo, e di tanto genio di que’fublimi fpiriri, che non 
per altro s’ erano efpofti alle tempefte del Mare, e 
agl’ infortuni della terra , che per fiaccar 1’ orgoglio 
e abbattere le forze de’ Mori nemici giurati della 
Fede e del Regno di Crifto , non frapofero indugio 
o difficolti veruna in accettare di confederarli coll’ 
armi del Monarca Lufitano . Torto pertanto sbarca- 
rono dalle lor Navi, e ricevuti in terra con quelle 
dimoftrazioni di olfequio e di uffiziofa accoglienza , 
che meritavano perfonagei di sì alta sfera, fi con- 
tentarono, anzi vollero di lor libera elezione pren- 
der que’ porti, che loro furono affegnati dal Re Don 
Alfonfo per alleftirfi al combattimento . Le noftre 
Croniche rapportano , che quefti sì qualificati fore- 
ftieri occuparono la parte rivolta all’ Occidente, do- 
ve appunto oggidì fi vede il rione di San France- 
feo ; aggiugnc’ndo di pili, che il noftro Re guerreg- 
giava dalla banda dell’ Oriente , e che aveva fidi li 
fuoi alloggiamenti dove fi trova aderto il celebre 
Moniftero di San Vincenzo di fuori . Ma da una 
memoria più antica di querta Cafa chiaramente ap- 
parisce, come in quel medefimo fito risedevano al- 
tresì li Signori foreftieri co* loro Squadroni , e che 
Don Alfonfo guerreggiava dalla parte del Norte , e 
che teneva Schierato il fuo Efercito nel Monte di 
Sant’Anna, e nelle valli circonvicine . Sicché daqquì 
fi raccoglie con evidenza non Solamente il luogo 
. dove fi accinfero que’ combattenti a dar 1’ affalto , 
ma parimente l’ampiezza della Città , che oltre all’ 
antico Monte in cui dapprima fu fondata, occupava 
fino d’ allora dall’ Orto all’ Occafo un largo Spazio 
di paefe, in cui fi potettero commodamente Rende- 
re que’ due pieniffimi Eferciti , Quindi ancora fi ar- 
gomenta, che doveva etfcre popolata una gran par- 
te del Rione di Alfama , e quello pure che corre 
dal Rofio, come anch’oggi lo chiamano, fino al Pa- 
lazzo Reale . Ma acciocché meglio s’ intenda il fito 
di sì famofa Città così antico come moderno , fi 
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vuol Capere, che ella per diritto fi dilunga nelle mar- 
gini del fiume Tago con dirtanza di quali due leghe 
per tutto quel promontorio , che gli Antichi chiama* 
rono grande , e gli altri col proprio nome di Lisbona. 
L’ ideilo Tago rivolgendoli fra le lue arene d'oro la 
lava dalla parte del mezzodì ; indi framelchiatoli coll' 
onde dell’Oceano, apre un ampio Ceno, ed un Porto 
capacifiimo di dar ricetto a molte armate , ed è de' 
piu famofi che li vedono in tutta Europa < Col di lui 
benefizio , notizia della navigazione , e valore della 
gente Lufitana ha ottenuto quella Città l'imperio del 
mare ( titolo con cui vien nobilitata non folamence 
dalle fantalie de’ Poeti y ma dalle penne più veraci de- 
gl’ Iftorici ) e fi è della per via eli continuo commer- 
cio lino all'Africa, Alia, ed America ; fignoreggian- 
done dal nafeere al tramontar del Sole una gran parte. 
Ella poi co’ Tuoi edifizj , qual novella Roma , occupa 
la cima di fette colli , dilatandoli d’ intorno alle valli 
piti vicine : di modo che diviene uno fpettacolo di ri- 
creazione agli occhi ed inliemedi meraviglia alla men- 
te di chi ne contempla e l’ alto e il piano di 9Ì leggia- 
dra e vaga politura . Aìmen io porto dire , per la vi- 
vidima (pecie, che tuttavia mi dura nell’immaginazio- 
ne, dopo d’aver avuto la forte di goderne due volt* 
per più meli e la grandezza dell’ambito, e la falubri- 
tà dell'aria, che elfa l’è unadecentilfima c fontuolilfi- 
ma relidenza de' Monarchi Portoglieli. L’antico della 
Città fi racchiudeva dapprima nel Monte più alto del 
Cartello con tutto quello di più che corre fra le porte 
del Soie, e quelle del ferro, fin giù alla fua dehziofa 
riviera. Sito invero affai forte per natura, e difefo da 
fodiifime mura, come pur oggi fi mortra in ciò che 
d’erte n’ è rimalo d’avvanzo all'impeto delle batterica 
c all’ingordigia del tempo che tutto divora. A dì no- 
tai comprende l'ampio rione d’Alfama, ch'egli è una 
bella colonia di gran popolo , difefo da una feconda 
corona di mura, fuori delle quali fi trovano li fobbor- 
chi fin d' apprdfo al fiume per lungo fpazio. Corri- 
Ipondono dall'Occafo c d3 Tramontana al Monte prin- 
cipale del Cartello, altri due fobborghi in figura di 
triangolo, che pur erti fon guardati da nuovo recinto 
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di mura, lafciando luogo fra fe ad mia valla planizie*. 
in cui oggi è collocata la parte più nobile della Città, 
Contaniì in elfa quaranta popolatiflime Parrochie * 
maggior numero di Monilterj e Conventi, raccogli- 
menti di zitelle fecolari. Spedali per ogni forte d’infer- 
mi, Collegi , e Seminari di Studio, Dogane e Magaz- 
zini per l’azienda reale, Tribunali per il Foro Laico 
ed Bcclefiallico , e tutti fabricati con perfezione , e 
polizia. La fertilità de’ Campi vicini alla Città, la co- 
municazione Così coiitigua che ella ha per mezzo del 
fuo Fiume d’arene d’oro col Mare Oceano, l’ameni- 
tà di tutto il paefe d’intorno, e l’ altre circoftanze di 
bontà che l’accompagnano, non anno meno di che li 
foreitieri fi meraviglino e ne reftino prefi . Dalla par- 
te di terra vi fono orti, giardini , ed oliveti vagelli- 
mi , Ville , e Cafe gentili in tanta copia , che arriva- 
no fino a fettemila. Dalla parte di Mare le aprono un 
giocondo teatro le flotte intere, che venute dall’una c 
l’altra India entrano a vele gonfie per la foce del Ta- 
go, e gettan ferro nell’ ampio feno di quel fiume di- 
rimpetto alla Città ; ficchè apparifce un nuovo popo- 
lo d’antenne e d’alberi fopra il Tempre mobile elemen- 
to dell’acqua, emulo di quello che vive e palleggia fu 

10 (labile elemento della terra. Il Clima poi è tempe- 
rato c dolce, di modo che nè l’Inverno vi fi prova ri- 
gido, nè Teliate di caldo eccelli vo, come in altri pac- 

11 di Spagna ; ma Tempre poco diflomigliante dalla pri- 
mavera, come fi fcorge dalle rofe , ed altri fiori e frut- 
ta, che in tutto il decprfo dell’anno vi fi colgono. Il 
provvedimento de’ viveri per gli abitatori fi rende affai 
agevole, così perla fertilità della terra, come per quel 
cne ne viene d’altronde per mezzo del mare . Tutto 
quefto concorre ad ingrandir oggidì quella Città, che 
rrconofce la fua prima fondazione non da Ulifl'e., co- 
me vollero alcuni, ma da Elifa difendente diGiafette, 

• o come Plinio lo chiama , Lifia, che pofcia diede il 
nome a tutta la Lufitania : «B E quella medefima 
Città deve all’ armi vittoriofe del noftro gran Re Don 
Alfonfo l’elfere Hata felicemente liberata dalla dura 
ferviti! che pativafotto il violento dominio de’Mori * 
quando egli la conquiltò , come qui tolto vedremo . 
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Prima però d’ impadronirtene, ottenne fin dal princi- 
pio deli’ attedio di otta vicino a Saccavem una vittoria 
m tutto miracolofa. E il calo fu, che vedendo li Mo- 
ri di Eftremadura, e di altre terre confinanti retere- 
mo pericolo in cui rimarrebbono , fe a quei di Lis- 
bona avvenite qualche difgrazia, fi animarono ad in- 
viar loro un’importante foccorfo , con cui obbligaf- 
fero il noterò Re a difmettere l’ alfedio, o almeno a 
porgli in maggior contingenza una tal imprefa. Rad- 
dunaronfi cinque mila Cavalli , e con tutta fretta fi 
moffero alla volra di Lisbona dieci giorni dopo che 
s’ era cominciato 1 ’ attedio . Fu fatto il Re confape- 
vole della venuta de’ Mori in tempo appunto che li 
avvicinarono a Saccavem dittante due leghe dalla 
Città , e fubito fpedì baftevol numero di Soldatefca 
ad impedir loro il palfaggio . Ma benché follerò 
molto diligenti e follcciti nel camino, avevano di già 
li Mori, quand’ eglino giunfero, pattato quel braccio 
di Mare ai Saccavem per il ponte che allora v’ era . 
Oltrepaffava di gran lunga la molritndine degli Arabi; 
nulladimanco li Crittiani s’ awanzarono ad aflàlirli , 
e dopo d’una arrabbiata battaglia ne riportaron vit- 
toria . D’ amendue le parti furon molti gli uccifi ; 
donde s’inferifce la difficolti del conflitto , e fi ac- 
credita viepiù il favor della gran Vergine Madre 
compartito a’Criftiani nella forza c pericolo mag- 
giore del combattimento . Guadagnoffl il Cattello al- 
la fchiena del Monte, facendone la confegna il Mo- 
ro che n'era il Governatore ; il quale fi arrefe Cri- 
ftiano per una meravigliofa vifione che graziofamen- 
te egli ebbe dal Cielo. Aggiugne l’antica memoria, 
che ancor fi conferva nell’ Archivio Regio di Lisbo- 
na, che de’ Mori perirono fotto la fpada tremila e 
tanti ; e perchè gli altri fuggendo non capivano den- 
tro le fponde del ponte , fi gettarono in Mare , Te- 
ttandovi molti affogati. Il Re torto, per argomento 
di dovuta e pia gratitudine; fec’ ergere un Oratorio 
col titolo di noterà Signora de’ Martiri, ed il primo 
Romito che n’ebbe cura fu> Bczzai Zaide Moro, quel 
d’etto appunto mentovato poc’anzi, dicendo d’aver 
veduto la Reina del Cielo comparagli innanzi, che 
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gli prenunzio la fconfitta che avrebbono. i fuoi j ed 
egli fempr’ era fiato molto amico de’ Criftiani , c ca- 
ritativo con tutti ; perciò confeguì la grazia del San- 
to Battefimo , e con fama di vita cfemplarc morì « 
avendo prima, goduto la confolazionc di veder la pro- 

f ria moglie e tagliuoli divenuti ancor egli Criftiani « 
inita Quella battaglia , furon fepolti li noftri dirim- 
petto al Marc d’intorno al detto Oratorio della San* 
tifiima Vergine ; e molti infiemc » per non efiervi 
campo da porli reparati l’ uno dall’ altro , con alcune 
Croci di pietra alla tetta, in teftimonio di che erano 
morti nella fede Cattolica. Ed in quella occafionc fu- 
ron veduti, come fi dice, fra la noftra gente uomini 
feonofeiuti , che le porgevano ajuto , pregando di ciò 
la Beatifiima Vergine il fuo divino Figliuolo ; e que- 
lla Chiedicela fu la prima che fi fece dappreflò a Lis- 
bona dieci giorni dopo la battaglia , e venti dopo 1* 
attedio . Quando poi il generofo Re Don Sebaftiano 
d’ immortai memoria nell’ anno millecinquecenfettanta- 
fette inviò a Saccavem un Giurcconfulto a pigliar au- 
tentica informazione di quello ftupendo avvenimento* 
durava tuttavia la tradizione di elfo in quel Caftello * 
ed era ancora in piedi l’Oratorio fondato dal Re Don 
Alfonfo : e nell’antica Chiefa di quella Villa trovofit 
un libro antico che riferiva il detto fin qui . Indi Mii 
chele di Mora Segretario del lodato Re Don Sebaftia- 
no prefe motivo di chiedergli licenza, c di fatto gliela 
diede, di fondare accanto al detto Oratorio un Mo- 
niftero di Religiofe, Ma in ciò che fpetta all’ attedio 
di Lisbona, grandi furono le difficolta che fi dovette- 
ro vincere in quella imprefa ; e d’effe appena fappia- 
mo la minor parte. In un’antica memoria della fon- 
dazione di San Vincenzo fommariamente fi legge fcrit- 
to, che il combattimento fu fanguinolo così dalla par- 
te del mare , come dalla terra , e che vi morì gran 
numero di Criftiani. E vedendo il Re Don Alfonfo 
la molta gente che periva in quel conflitto, e che per 
lo zelo della Fede , per cui aveva si generofamentc 

E erduto la vita, meritava onori più diftinti nel feppel- 
mento de’ proprj corpi , comandò fi diputaflcro a 
ciò luoghi fiacri , dove foficro, gufila il rito Cattoli- 
co , 
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co, decentemente riporti . Trovavafì nell' Efcrcito 1 * 
Arcivefcovo di Braga Don Giovanni , con cui comu- 
nicando il Re il fuo penderò fece che confagrafle due 
Cimiterj in litoj piu convenevole , promettendo di fon- 
darvi due Monifterj , fe il SigBPtc (ì compiacene di dar- 
gli la vittoria, e la Cittd. £ -fi avverte nella detta me- 
moria, che coll’ anticipata fpcranza della mercè che 
afpettava da Dio, cominciò a por la mano all'opera, 
quali certo di ottenerne il difpaccio : cori ebbero 
principio il Momrtero di San Vincenzo di fuori , e la 
Chiefa de’ Martiri vicino a San Francefco anche avanci 
di effer guadagnata Lisbona. Morì poi gloriofamente 
infra gli altri combattendo un’illuftre Alemanno , na- 
ta nella Villa di Bona, non lungi da Colonia, per no- 
me Enrico, e fu fepolto nel nuovo Cimiterio di San 
Vincenzo dertinato ai difunti di fua nazione: Ed aven- 
do menato una vita incolpabile, quale felicemente fi- 
nì in una imprefa sì fanta , volle Iddio manifellare al 
Mondo co’ miracoli la gloria che godeva in Cielo la 
di lui grand’ Anima . Due Giovani foreftieri , amendue 
mati e fordi, ricorfero pieni di fiducia al fuo fepol- 
cro. ; ed elfendofi nel decorfo dell’ Orazione lafciati 
vincer dal fonno , apparve loro quel beato Cavaliere 
con una palina in mano , e con verte da pellegrino in- 
dotto a foggia di quei che in quel tempo pattavano a 
Terra Santa ; dicendo che Dio per le fue preghiere -, 
e per quelle degli altri Martiri fuoi compagni , uccifi 
da’ Mori in quell’afledio, concedeva loro perfetta fa- 
iute, ed intera liberazione da quella abituale infermi- 
ti. Li Giovani fvegliaronfi fuóitamentc fani , e pro- 
rompendo in laudi di Dio , corfcro a darne conto al 
Re ; indi divulgatoli il cafo per tutto l’ Efercito , ca- 
gionò a tutti confolazionc indicibile. Un Servidore al- 
tresì di quello Santo, uccifo per la fletta caufa nel con- 
flitto , fu riporto in una fepoltura aliai inferiore a 
quella del fuo Padrone ; ma quelti comparve pure in 
fogno ad un cere’ Uomo , che ivi ferviva , e gli ordi- 
nò , che dirtbtterratte il fuo Servidore , e lo collocai 
fc con elfolui nel fuo fepolcro. A queft’ effètto gli fi 
fe vedere la feconda e terza volta , obbligandolo ad 
efeguire limpoflogli, ed avviandolo, non effer gitila 
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la differenza e difuggiiaglianza della fepoltura in quel- 
li, cui il merito della medefima morte toleratain efal- 
tazion della Fede aveva refi ugguali. Da quello ftelfo 
fuolo , che ricettava il Corpo di quello Santo , fpun- 
tò una bella e verdeggiante palma , le di cui foglie 
portate da’ Fedeli al collo, gettate in acqua, o disfat- 
te in cenere, operavano de’legnalati miracoli. Era poi 
pallata tutta Iellate, guerreggiandoli da amendue le 
parti con un’oftinato contrailo . Li noftri nonfolamen- 
te facevan guerra agli attediati, ma refillevano agli af- 
fliti de’ Mori , che da varie parti concorrevano per 
Mare c per Terra. Ed in tutto quello tempo olienti 
la fua gencrofa collanza il valorofo Re Don Alfonfo, 
pareggiando lo sforzo, e l’arte militare alla pietà Cri- 
ftiana, e a tutte l’altre virtù, che in lui rilucevano . 
Sicché piacque a Dio di gratificare a quello Cattolico 
Re il fervigio che prellato gli aveva in quella guerra , 
« di rallegrare il Ilio popolo col fignoreggiamento di 
quella nobilillìma Città. Contavanfi li venticinque <5 
Ottobre, giorno dedicato a’gloriofi Martiri li Sarti 
Crifpino, e Crifpiniano, quando fi diede una fortifii- 
ma batteria alla Città , e fi fcalarono le lue muri a 
forza d’armi. Così raffermano molti Autori , quan- 
tunque fembra più vero che nel dì de’ lodati Martiri 
entraife il Re in Lisbona con pompa e equipaggio fo- 
lenniflhno, come efpreflamente nara la memoria ma- 
nofcritta di San Vincenzo, avendola guadagnata quat- 
tro giorni avanti nella fella delle undecimila Vergini . 
Durò il combattimento fei ore continue , in cui lì 
guerreggiò con furia difufata. Morì Martino Monìsfu 
ì’ entrar della porta che conferva ancor’ oggi il fuo no- 
me , parte la più pericolofa per dove i Portoglieli af- 
falirono. Alcuni fcrivono , che elfendo i noftri entra- 
ti nella Città, e rifofpinti indietro da’ Mori , che pre- 
tendevano chiudere un’alrra volta quella porta, menò 
le mani il prode Capitano con tanta gagliardia , che 

f ierdutavi la vita , lece del fuo corpo ponte per dovei 
i noftri palfalTero ; ed infieme impedì ai Mori il loro' 
intento . Altri vogliono, che elfendo ftato ferito nell! 
ingrefio di detta porta da un colpo mortale , andaife 
nientedimanco miracolofamentc ferendo li Mori coll* 
i te- 
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tefta mezzo recifa, fino a cader eftinto nell’altra parte 
■del Cartello , dove refta la Chiefa dell’ Apertolo Saa 
Giacomo . Di qualunque modo ella fi folte * ebbefi 
quefta fua morte per notabile, ed in una nicchia fopra 
1 irtelTa porta ordinoifi fi ponefl'e una tefta di pietra in 
rimembranza di quella di Martino : onorata c giufta 
rimunerazione dovuta a chi con tanta gloria offerfe. la 
vita in oflequio della Fede c perdifefa della patria nell’ 
efpugnazione d’una delle Citti più famofe d’Europa. 
Dall’ altre parti ancora fi combattè con ugual fervore, 

•c i foreftieri facevano meravigliofe prodezze ; e tutto 
era duopo, perchè li Mori valentemente fi difendeva- 
no. Alcuni de principali facendo corpo in un luogo 
che difendevano, mandaron chiedere al Re che loro 
concedeffe la vita , offerendoli a confignarli li tefori 
che s’erano nafeofti. Il Re accettò il partito, e fè dar 
fegno di por nel fodero le fpade, e con ciò s’acquie- 
tò il tumulto della gente armata, e la Citti rimate in 
potere de’ Noftri. Grande fii il numero de’ morti da 
amendue le parti : e febbene gli Autori Portoglieli li , 
paflaronin filenzio, la negligenza però diquefti fi cor- 
relfe dall’ attenzione che ebbero i foreftieri ; da’ quali 
fi si che de’nemici mancarono in quefta guerra dugen- 
tomila e più : così io dovettero udire da quei di fua 
nazione, che vi fi trovaron prefenti : il che fi vuol in« 
tendere di tutti quei che perirono nel decorfo di sì fa- 
mofo alfedio, così della gente della Citti , come di 
quella d’altronde veniva a foccorrerla. Scrivon inoltre, 
che offerendo il Re a’ Capitani di quella flotta una 
buona parte della Cittì , e delle fpoglie , come fino 
dal bel principio avea loro promelfo , paghi eglino e 
pienamente fodisfatti del buon termine del Re, accet- 
tarono folamente le prede, lafciando quello della Cit* 
ti, che loro toccava. Alleftendofi pofeia alla parten- 
za, fi accomiatarono dal Re, e da’Signori Portoghc- 
fi> con dimoftrazioni di fingolar amore , e di gentil 
cortefia ; portandoli feco a’ior paefi colla fama diva- 
lorofi la gloria di aver ajutato coll’ armi proprie la 
Criftianiti di Spagna, rifeuotendo dalle mani de’ Mori 
una piazza sì principale, e di sì grand’importanza. 
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A for^a <T armi fi fa Signore di Sintra , di Almada , 
di "Palmella , e d’ altri graffi villaggi , che fono fra 
Lisbona e Leiria : "Nomina Pefcovo alla Città di Li fi 
bona : Fonda il gran Moniflero di Alcobaffa dell’Or- 
dine Ciflercienfe - K Preminente degli Abati di ejfo j e 
fantità di que primi Monaci , 

, f 

CAPO X.: . 

V Alendofi il nodro Re di sì bella occafione , por- 
tagli dalla fegnalata vittoria che ottenne di quel 
famofo Emporio a Europa la Città di Lisbona , fog- 
gettò in bneve tempo al fuo Reai dominio le fortez- 
ze e ville principali a quella vicine , come fono S in- 
tra > Almada , Palmella , ed altre fotniglianti , age- 
volando la fola fama del di Lui nome tutte quelle 
importanti conquide, ed aiutando a ciò la paura def- 
fa , che del fuo valore i Mori avevano fperimental- 
, mente conceputo. Ruggiero di Ovveden , Autore 
antico , è di parere , che Almada fi guadagnò avanti 
che que’ nobili foredieri fi dipartifiero da Portogallo ; 

* ed il Conte Don Pietro fcrive che prima fu prela Pal- 
mella che Lisbona. L’Idoria de* Goti però non par- 
ticolarizza quede circodanze , ma femplicementc 
comprende li trionfi avuti dal Re nell’anno millcccn- 
quarantafette di Lisbona cogli accennati Villaggi ; e 
a quedi antichi monumenti devefi maggior credito » 
che alle Croniche Portoglieli. Don Alfonfo poi in tal 
congiuntura fi trattenne molti giorni in Lisbona, dan- 
do ordine e buon fedo a quanto riguardava il gover- 
no politico della Città ; e ripartendo fra Soldati le 
ricchezze di ella , con allignare a ciafcuno di loro le 
terre e poderi vicini a proporzione de’ loro meriti . 
Soprattutto fi applicò con ogni maggior indullria a 
provvedere di zelante Vefcovo e vigilantiffimo Pador 
di Anime quella vada Città, come bifognofiflima che 
ella era in que’ tempi di chi la purgalfe dagli errori c 
fuperdizioni della gente Morefca, e la conducete per 
i airitei Pontieri della. vera dottrina all’Ovile di Crido. 
E perchè non v’era allora in Portogallo , a cagione 
.* de’ 
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de’ continui tumulti di guerra» e del poco ufo di buo* 
ne Lettere , molta copia di Ecclefiaftici » ed a quelli 
pochi mancava il Capitale della fcienza , malfime fa* 
gra , fi vide forzato , nel nominar che fece li Sogget- 
ti più idonei a’ Vefcovadi ed altre dignità della Ghie* 
fa , a valerli di que’ foreilieri , che non folo per l’or- 
namento della letteratura » ma più ancora per la pu- 
rità della vita fe ne rendevano notoriamente merite- 
voli ; ed a ciò più s’indulfe dal fapere che la Città di 
Toleto era Hata negli anni addietro, confegnata alla 
cura paftorale dell* Arcivefcovo Don Bernardo, di na- 
zione Francefe » e che di quella pure s’ erano fcelti al- 
tri Prelati per le Diocelì di Caftiglia : lìccomò in Bra- 
ga avea fiorito il gloriofo San Giraldo , ed al prefen- 
te n’era Vefcoro Giovanni , cognominato il Peculia- 
re , amendue nativi di Francia . Coll* efempio pertan- 
to di quelli, e d’altri intigni Mitrati delfino al gover- 
no della Chiefa di Lisbona Gilberto naturale d’ Inghil- 
terra , Uomo Angolarmente dotto e pio , parti inve- 
ro affai neceifarie a chi doveva piantare e mantener 
la vera Fede in quella Città , che allora fi compone- 
va di Crilliani di varie lingue , ed infieme di Mori , 
che al folito d’altri luoghi vi fi lafciavan rimanere col- 
la foggezion’ ordinaria de’ tributi. Tutta quella varie? 
ti di gente importava molto l’ elfer’ ella ben retta » 
acciocché nè i cattivi fodero d’ impedimento o di fion- 
dalo a’ buoni , nè la divertiti de’ riti cagionale dif- 
(enfione o tumulto in quel gran popolo . A tutto die- 
de compiuta fodisfazione il religioso e dotto Prelato > 
e per tal cagione 111 foprammodo favorito dal magna- 
nimo Don Alfonfo. Tolto fin dal principio gli le do- 
nazione della Chiefa de’ Martiri , che l’era una di 
quelle > che aveva erette nell’ alfedio di Lisbona , ri- 
fetbandofi il tempio di San Vincenzo per il fuo Padro- 
nato . Altresi in brieve fi fondò la Chiefa maggiore » 
diputata per Cattedra di quel Vefcovado. V’ha tra- 
dizione d’ elfer’ ella Hata innanzi Mofchea de’ Mori , e 
l’antica foggia dell’edilìzio pare lo perfuada. Sebbe- 
ne per autentiche fcritture fi sà , come il noltro piif- 
fimo Re l’innalzò fino da’ fondamenti. Così lo riferì* 
fee l’antica memoria della- traslazione del fagro Cor- 
po 
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po del Martire San Vincenzo fcritta pur' in que’ tem- 
pi , il libro de’ difanti fpcttantc a quel Duomo , ed 
altre giuridiche teftimonianze. Preftò Gilberto un at- 
to di riverente foggezione all Arcivefcovo di Braga ; 
il che non lafcia di cagionar qualche dubbio , mentre 
la di Lui Chiefa era anticamente della metropoli di 
Merida e non di Lisbona. Lapromefla di foggezione, 
colta dal Libro della Chiefa Bracarenfe , dice così : 
Ego Cilbertus Santi* Ulìxbonenfis Ecclefi* Epifcoput 
fubjetlionem & reverentiam , à Sanths Vatribus conili - 
tutam , fecundùm praccpta Canonum , Ecclefi * Braca- 
renfi > fetioribufque ejus , in prafentia Domni Joannit 
perpetuò me exhibiturum promitto , & ufaue fanti um 
altare propria marni confirmo. Al tempo de’ Goti era 
Lisbona della Provincia di Merida , ma trasferendoli 
a San Giacomo di Galizia la dignità Metropolitana 
di Merida r rimaneva la Chiefa di Lisbona con tutto 
il fuo diftretto efente ed indipendente affatto da ogni 
Metropoli ; c pure qui vediamo eflerfi una volta fog- 
gettata a quella di Braga. Se ciò per avventura non 
forte, che l’ Arcivefcovo Don Giovanni pretefe per 
quefta via la confermazione del primato dovuto alla 
fua Chiefa , efercitando in quel cafo un atto di fupe- 
riorità co’Vcfcovi d’altra Provincia. Il che più fi ma- 
nifefta nel Concilio Provinciale celebrato in Braga 
nel fine di quello medefimo anno milleccnquarantafet- 
te , o nel principio del feguente , di cui ci è re fiata 
quefta memoria : In Ara MCLXXXVL Jaannes Bracha- 
renfts ^trehiepifeopus babuit colloquium in Brachara cum 
omnibus Epifcopis Vortugalli a fufjraganeis ejufdem Eccle- 
fi* , videlicet , cum Tetro Tortugallcnfì , & Mencndo 
Lamecenft , & Odorio Vifenfì , & Joanne Colimbnccnfi ; 
tir hoc totum fuit fattura prafente Domno Bofonc Cleri- 
co Domini Tap a , qui tunc venerat convocare omnes *Ar- 
cbiepifcopoT , & Epifcopos , & Traiate* Ecclefi a per 
Hifpaniam conftitutos , ad ConcAium , quod Domina s Ta- 
pa Bfiemis celebraturus eroi : Et buie colloquio interfuit 
quidam jtrchidìaconus Ctvitatis Ulixboncnfts , nomine 
Eldebredus. Qua C tritar tunc fuit liberata de potevate 
Sarràcenorum , & in potè fiaterà Chriflianorum redatta 
auxilio Dei per Dominum Ulphonftm illttflrcm Regem 
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’BortugaUU per diverfas gcntes , qux illi venerarti per 
mare in auxilio Dei & illius er prefati ^frehiepifeopi , 
-& omnium fupradiElorum Epifcoporum . In quefta ferie- 
tura non fittamente fi conferma la foggezione de’ Ve- 
feovi di Lisbona agli Arcivefcovi di Braga , ma ezian- 
- dio li aflicura il tempo della prefa di quella Otti 
nell’anno del Signore millecenquarantafette , nel che 
alcuni Autori li fono ingannati . Perocché eifendofi 
fatto quello Sinodo e adunanza di Prelati nel princi- 
pio dell’ anno millecenquarantotto ( che fu poch’ in- 
nanzi al Concilio di Rems , celebrato nel Marzo im- 
mediatamente feguente, come cotta da tutte l’Ifto* 
rie Ecclefiaftiche ) ed affermandoli , non molti meli 
prima eiferli guadagnata Lisbona , fi rende chiaro che 
pigliofiì nel fine dell’ anno antecedente millecenqna» 
rantafette , come abbiamo ttabilito. Quanto poi di 
mano in mano erano le meravigliofe conquitte , che 
di nuove Terre e Città faceva alla fua Corona il Re 
Don Alfonfo coll' armi > altrettanto erano le Chiefe 
eMonifteri, che come tributi di generofa gratitudine, e 
perpetui trofei di reai pietà , edificava ad onore del 
Signore degli Eferciti , c del donatore delle vittorie 
in Portogallo. Già fin quando riportò quell’ infigne 
trionfo di Santarem, che s’è deferitto di fopra, ave- 
va inviato fue lettere al fuo grand’ Amico e Parente 
San Bernardo , nelle quali gli palefava l’ardente de* 
fiderio , che avea conceputo di fondar nel fuo Regno 
al di Lui fagro Ordine un nuovo e magnifico Moni- 
fiero , perchè così s era obbligato con folenne voto 
a Dio ; Quia noi promiftmus , die’ Egli , quòd facere - 
mus vobis Monafterium vefhri Ordmis , quod parati fumut 
ut faci arnus noftrit fumpttbus . Molto più ancora s’in- 
fiammò a dar principio ad una tal fondazione dopo 
che*Dio per fua infinita mifericordia felicitogli 1 * im- 

E refa di foggiogare al fuo Trono la gran Città di 
isbona. A quelle giufte richiede e brame sì degne 
d’un cuore eroicamente Criftiano corrifpofe il melli- 
fluo Abate San Bernardo , inviandogli da Chiaravalle- 
cinque efemplariflìmi Monaci, acciocché fòdero co- 
me cinque ferme pietre , e primi fondatori di sì fant* 
Opera. Partiron quelli di colà nelxnefe d’Agofto fot- •* 
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to ranno predetto milleccnquarantafctte , e giunfet'd 
M Portogallo nell’ ultima Tettimana dell’ Avvento , e 
appunto la vigilia del Tanto Natale li pofero in Coìm- 
bra, dove allora rifedeva con tutta la Tua Corte il Re 
Don AlfònTo : dal quale furono accolti con quella di* 
vozione e umanità , che al loro merito lì doveva , e 
che dal diLui animo ugualmente Cattolico* che beni* 
gno potevan prometterli; Preftarongli con dirno- 
ltranze di (ingoiar' oilequio un profondiilìmo inchino» 
accompagnato da ona cocdialiliìma lettera » con coi 
il lor Tanto Padre, accettando le di Lui Reali efibi* 
aioni , in quello tenore gh rifpofe $ Chrifiianifjimo , & 
pio Mphonfo Regi Tartugalbarum , Bemardus claravallit 
vocatus u ibbas , ntodtcum id quod efi. Benedittus Deus , 
<*r Tater Domini 7 {pftri Jefu Chnftt , T ater mifericor- 
diarum , CÉr Deus totms ccmfolationis qui cenfolatus e fi 
f'os in tribulatione veflra , dr mi fu confolationem vobis , 
dT genti veflra , dum abftulit opprobrtum Saracenorum 
d cervtcibus veflns . Cecidcrune muri Hierìco , cecidit 
Babylon magna , deflruxit Domimi munittones inimico - 
rum fuorum , & extulit Comu populi fui. Quod edam 
antequam fieret refctvtmus , revelante Spirita » qui ubi 
vult fpirat abfque nudinone epoca . Tropter quod animai 
nojìras affiiximus , & tàm parvtus mea , quàm reliqui 
fratres mei coram Domino provoluti , decenantibut ma* 
nibui veftrts , rotar & fortitudinem poftulubamus : & 
ex eo quod iniquitates no fitte ycflram non impedierunt 
felicitatem» fammi lattati fumus. fiefiivimuì edam in* 
gentem pietatem qua commotus , votum de edificando 
Cambio ^Ittffimo devoviftt : quapropter mitdmus boi fi* 
liot quos latte dottrina ab incunabuli s Religioni! Cbrifto 
nutrtvtmus , quaterne noi ipfos Cclfrt udim veflra com - 
mcndantes , piam noti inttntionem ad debitam executio* 
nem perducant , illud condente s Monajierium , m cujut 
dur adone & integritate indelebile babebitis elogium Regni 
•pefirt , & in dtvifione reddituum divide tur A vobis Co* 
tona veflra. Servet Voi , & llluftrem Reginam Confor* 
tene Servator cunttorum , <& benedicat prolem vefiram , 
ut videads filtos filiorum yefirorum gaudente s in pojfef- 
fionibus vefiris. Ho voluto porre quella lettera di San 
Bernardo nel Tuo originale latino , perchè così Tpira 
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più d’ avvicino la foavità dello ftile di quefto gran Pa- 
dre , moftra la dimeftica corrifpondenza che Egli ave- 
va col Re Don Alfonfo , ed inficine ài. più d’ un> lag* 

§ io di quello fpirito profetico , con cui fpefiìffimo 
al Signore veniva affittito . Acciocché però Ella fi 
renda intelligibile anche alla gente volgare , non iti' 
increfce punto <il tradurla nel noftro Idioma Italia- 
no. Dice dunque così : Crtftianijjìmo Don ^Alfonfo 

Re de' Tortoghefi , Bernardo , chiamato . Abate di ChiOr 
r avalle , offenfee il foco eh' Egli è . Laudato fta il Si • 
gnor e , e Tadre Sovrano del noftro Signor Cietù Crifto » 
Tadre di Mifericordie , e Dio d ogni confola^ionc , che 
vi confortò in me\\o alla voftra tribolazione , ed inviò 
foccorfo a Voi , ed alla voftra gente , togliendo dalbe vo- 
{Ire cervici l affrontofo giogo de' Mori. Già fon cadine le 
mura di Gierico , e giace nel fuolo quella gran Babilo- 
nia : diftrujje il Signore le fartele de fuoi nemici , ed 
innalzò la potenza del fuo popolo:: La qual felicità' ci fi 
fece palefe avanti che ella avvenifte , per ifpecial rivela - 
rione di quello Spirito , nella mano di cui ftà il manife- 
stare gli arcani fuoi fernet ftrepito di parole a chi più gli 
piace. Ter quefta cagione abbiamo afflitto le noftr’ anime; 
e così io , come tutti li miei fratelli proftrati d’ avariti al 
divino cofpetto chiedevamo fortezza e vigore al voftra 
braccio, mentre durava il combattimento ; e ci r allegri a- 
mo molto , che li noftri demeriti non abbiano impedito li 
progrefft di voftra felicità . abbiamo infteme faputo i infi- 
■gne pietà con cui vi fitte mofio a far voto a. Dio di fon- 
dare un Moniftero ; a cui riguardo mandiamo quefti fi- 
gliuoli , che abbiamo allevati a Crifto fino dagli armi pri- 
mieri della lor converfìone col latte della dottrina più fo- 
na i acciochè dopo d avermi eglino raccomandato alla vo- 
ftra gronderà, diano intero compimento alla pietofa in- 
tensione del voftro Voto , fondando un Moniftero , nella 
di cui perpetuità e ftabilimento avrete una Cicuta caparra 
della permanenza del Voftro Regno ì e diftraendofi 1 ‘ en- 
trate, che voi gli aftegnarete , fi dividerà fenga dubbio 
la voftra Corona . Quel Signore che tutto conferva e. pro- 
tegge, guardi la voftra Ter fona, ì tllujhre Reina Voftra 
Conforte , e getti la fua benedizione fopra li voftri difen- 
denti ; acciocchì vediate li voftri 7 '{/poti con ogni mag- 
gior 
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por guflo e contento poflèdnori della voftra eredità . Let- 
« dai Re quefta divotiflima lettera, ad udite molt’ al- 
tre cofe , che per bocca de’ fuoi Monaci ebbe a caro 
il fantiffimo Abbate fargli fapere , Egli rimafe sì pie- 
namente pago ed infervorato , che farebbe torto vo- 
luto andar in perfona al luogo , in cui conveniva fi 
delle principio alla fabbrica del nuovo Moniftero , fe 
dalle fupplichc, che gliene porfe la Reina , non forte 
fiato ractenuto finattanto che fi follerò celebrate le 
fella di Natale , ordinando in quello mentre a que* 
buoni Religiofi che fi ritiralfero nel Monirtero di San- 
ta Croce di Coimbra j dove con fegni di non ordi- 
naria carità furono ricevuti da que’ benedetti Canoni- 
ci» come fe folfcro Angioli venuti dal Cielo . Pallata 
poi la folennità dell’Epifania , e poch’altri giorni, che 
s’impiegarono in cerca de’ più periti Architetti e Mu- 
ratori , partirti il Re Don Alfonfo ed il fuo Fratello 
Don Pietro alia volta di Leiria , ed indi verfo Alco- 
balla ; dove allora non v’era fegno alcuno di popola- 
to , o memoria di antichi abitatori » le non bofchi 
foltiflimi e quali impenetrabili per la gran copia di al- 
beri filvcftri , che tutto cuoprivano . E dopo d’ aver 
que’ Religiofi vagato con grande ftento da una parte 
all’altra e Tempre in damo, finalmente non fenza mi- 
racolo s’imbattettero, nfeiti da quelle folte macchie, 
nel corfo di due fiumi, in mezzo a’ quali appariva un* 
ampia Valle» dove trovarono le mifure tutte pianta- 
tevi con sì bell’ordine e leggiadra limmetria , come fe 
-vi follerò fiate porte dalla mano maeftra di un qual- 
che bravilfimo Architetto . Allora accorgendoli il Re 
e que’ Monaci, quello appunto efler’il termine preve- 
duto al lume dell’Orazione dal fanto lor Padre, e de- 
filato dalla Provvidenza per lìto, fu cui voleva s’ of- 
ferì Aero al fuo divin fervigio molte anime fotto il foa- 
ve giogo dell’ ubbidienza e difciplina Monallica in 
quella folitudine , tutti concordemente proruppero in 
mille laudi del Signore : e comandando il Re che on- 
ninamente li feguifle la traccia e pianta difegnata loro 
da Dio , eccetto che nell’ ampiezza delle officine , 
nella quale gli piacque li conformailero più alla gran- 
dezza e divozione dell’ animo fuo , che alla modera- 
zione 
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zione ed umiltà di que’ Santi Religiofi , i quali , fidi 
colla mente e col cuore nella patria de’ Beati , poco 
fi curavano come pellegrini che erano , di qual mai 
folle la lor brieve abitazione qui in terra. Tolto fi pu- 
lì da ogni fterpo e tronco quel piano inculto ed agre- 
fte, e nel dì della Purificazione della Gran Vergine e 
Madre di Dio l’anno millecenquarantotto fece il Re 
che fi apriflero le fondamenta della Chiefa , elfendo 
egli il primo che con una zappa in mano ad imitazio- 
ne dell’ Imperador Coftantino volle fender la terra , 
ed in un corbello portarla via in fu le fue fpalle reali, 
come pure fucccflivamente fecero Don Pietro fuo 
Fratello, e tutti que' Grandi , che l’ accompagnavano 
in quella religiofa funzione. E perchè la magnificenza 
dell’opera richiedeva mok’anni di lavoro per il fuo 
total compimento e perfezione , e que’ Monaci non 
avevano fufficiente e convenevol ricovero fra quelle 
felve, comandò il Re , che brevemente fi ediheaife 
una picciola Chiefa con alcune Celle d’ appretto alla 
grand’Opera, dove commodamente frattanto rivele- 
rò. Quattr’anni fi fpefero nell’erezione di quella pri- 
ma Badia, e fi finì nell’anno millecencinquantadue , co- 
me fi legge in un marmo , che Iti quali fu la foglia 
della porta, che dal Clauftro introduce nella Chiefet- 
ta. Nell’ anno poi milledugcnto quindici fi die l’ulti- 
ma mano al grandiofo Moniftero di Alcobaffa ; il 
quale fu sì vallo nella mole, sì vago nell’ architettura, 
e sì pingue nell’entrate, che il piilfimo Re gli alfegnò,. 
che potè per molti e molti anni mantenere il numero 
di novecennovantanove Monaci ( numero sì mifterio- 
fo, che non mai permife il Cielo arrivate al millena- 
rio. ; imperocché appena fi aggregava a quel, beato 
Ruolo un nuovo foggetto , che nello ftelfo tempo mo- 
riva un’altro de’ già anticamente aggregati , e ripar- 
tendoli quelli in tante ordinatitene turine , quante 
erano le ore del dì e della notte , fuccedevano con bel- 
la armonia gli uni agli altri neU’afiìllenza del Coro, e 
nella perpetuità della divina Salmodia , lìcchè emuli 
tutti ae’ Serafini , divotamente e Tempre cantavano al 
Sovrano Re della gloria.) Gli Abati di quello famofo 
Moniftero erano perfonaggi di canta fuppofizione ed 
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importanza in Portogallo» che nulla fi deliberava dà 
j Re nelle publiche e private diete fenza afpettarnc il 
loro confìglio : erano e fono Limofinieri maggiori di 
que’ Monarchi , ufano delle infegne de’ Velcovi , e 
conferifcono gli Ordini minori a’ loro fudditi e fami- 
liari. Prima della iftituzione de’Commendatarj s’inti- 
tolavano Signori nel temporale e fpirituale di tredici 
Ville » ponevano Capitani e Governatori per lo reg- 
gimento politico di elle a lor piacere» prefentavano a' 
Benefìzi (empiici e curati gli Ecclefìaflici » vifìtavano 
l’Ordine militare de’Cavalieri di Crifio» e preludevano 
ne’ loro Capitoli all’elezione del gran Maeftro j erano 
immediatamente (oggetti al Romano Pontefice , ed 
avevano il privilegio di pcrfìfierc Prelati perpetui di 
quel nobiliifimo Monifiero . Ma la fantina con cui 
vivevano que’ferventiffimi Monaci » corrifpofc in tut- 
to all’ afpettazione che ne concepì , ed alla profezia 
che n’ebbe il lor Beato Padre San Bernardo . Impe- 
rocché parlando egli un giorno col fuo caro fratello 
San Gerardo » gli diile » che non fi meravigliafle di 
mollrarfì più follecito nella fondazione di quella Ba- 
dia» che di tutte l’ altre che s’ erano fondate nella Cri- 
ftianitd, perchè il Signore gli aveva palefato i rilevan- 
ti fervigj che in quel Moniftero gli farebbono li Tuoi 
degni figliuoli » e la molta Religiolitd ed efatta ofier- 
vanza deH’Illituto che in elfo fiorirebbe per ogni tem- 
po: aggiugnendo il Santo Archimandrita» che fe Chia- 
ravalle era come una delle fue pupille in Francia » Al- 
co bada ancora farebbe l’altra m Portogallo . Quindi 
è che Dio arduamente con illupendimiracoli concor- 
reva ad autenticare gli eccelli meriti , c l’ardente ze- 
lo di que’Santiflimi Monaci » con cui promovevano 
in tutti li loro alunni la rigidezza della monadica di- 
sciplina » come fi legge nella Cronica Ciilercienfe 
Scritta dal Dottore Fra Bernardo di Britto ; fpandcn- 
dofi dappertutto la fragranza dell’ eroiche virtù che 
fiorivano in quel miftico e religiofo giardino : dimo- 
do che li Principi fteifi di quel Regno Lufitano negl’ 
Ifiromenti di larghe donazioni che facevano a quel 
Monifiero , chiamavano a piena bocca con titolo di 
Santi » e di zelofilfimi del divino onore gli Abati di 
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eflo j c per 1* alto concetto che avevano della loro 
integrità, e dell’ efficacia delle lor’ orazioni apprellò 
la Divina Maeftà , ordinarono d’ cfler fepolti dopo 
morte nella lor Chiefa ; come furono Don Alfonfo 
il Secondo Nipote del noftro Re Don Alfonfo En- 
riches j Donna Uracca fua Conforte figlia del Re 
Don Alfonfo di Caftiglia il Nono ; Don Alfonfo il 
Terzo fuo figliuolo , che prima fu Conte di Bolo* 
gna ; Donna Brigida fua moglie, figlia del Re Don 
Alfonfo di Caftiglia , cognominato il Savio ; Don 
Pietro il Giuftiziofo, figliuolo del Re Don Alfonfo il 
Bravo ; Donna Agnefe di Caftro fua moglie, giura- 
ta per Reina dopo morte , ed un’ altra moltitudine 
di Principi e d’infanti, come pure a’ dì noftri fe no 
vedono gli Epitàfj e le memorie . A quefto fubltme 
grado di gloria , e di credito pervenne il Moniftero 
d’Alcobaffa fondato dall’infigne pietà , ed arricchito 
dalla regia munificenza del noftro Sereniffimo Re 
Don Alfonfo Enriches ; ir di cui nome farà fempre 
oggetto di mille benedizioni, c ftimolo d’ immortai 
gratitudine a tutto il Sagro Ordine de’ Monaci Ci* 
ìtercienfi . 


1 

Dopo di efferfi impadronito di tutta V Eftremadura , di 
principio alla conquifla deli ^lenteggio : Fa un entra- 
ta nelle Terre de’ Mori : La Fucina D. Mafalda fua 
Conforte pafia frattanto a miglior Vita : Prende -Al- 
•; enfiar del Sale : Due ftupende Vittorie che ottiene 
-• dell'armata nemica : E di una Figlia per Ifpofa al 
’ "Principe di Magona D. Rimondo . 

•1 ■■•••• 

CAPO XI. 


X • 

I L dominio degli Arabi ognidì più fi attennuava in 
tutte le parti di Spagna , mamme nel Regno di 
Portogallo andava fenfibilmente dicadendo dalla fua 

S rimiera grandezza. La felicità ed il valore del no* 
ro Re Don Alfonfo erano li due più terribili op- 
pofitori della di loro confervazione e permanenza . 
Sicché vedendo il prode Monarca disfatti li Mori 
colle perdite deli’ anno paflato , determinò nel pre* 
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(ente del millecenquarantotto di feguir la fortuna ó 
per dir meglio la Provvidenza che gli affifteva sì fa- 
vorevole, valendoli del timore e sbigottimento de’ 
Tuoi avverfarj . Arruolò nuova gente da guerra , ed 
aflalendo con man potente i Cartelli e Villaggi pia 
forti che gli Arabi poffedevano nell' Eftremadura , a 
punta di lancia li fignoreggiò nel decorfo di qual- 
che tempo. Attignali dalle Croniche Portoglieli lo 
fpazio di fei anni,, in cui riferiscono effere il loro 
Rei divenuto Padrone di tanta terra , trascurando di 
fcrivere gli avvenimenti più memorabili di quel tem- 
po, e pure erano erti così degni di rertar in rimerrt- 
branza , come pare lo richiedcflcro la materia , la 
durazione , e 1’ altre circoftanze di maggior pefo , 
che vi concorfero . Prefe dunque sa’ Mori le grotte 
Ville di Obidos, di Torres Vedras, e di Alencher , 
oltre ad altri Cartelli de’ più rinomati ; e con ciò fi 
fece afloluto Signore di tutta l’ Eftremadura , che 
vi e n’ ad clfcre tutto quel lungo tratto di paefe che 
corre da Coimbra fino a Cafcais, e Sintra, tra il fiu- 
me Tago ed il Mare Oceano in diftanza quali di 
quaranta leghe . Guadagnaronfi eziandio le nobili 
Ville di Abrantcs , e Torres Novas , amendue non 
Solamente ben difefe dal fito e fermezza delle murai 
ma anco amene e fertili per la frefehezza e bontà 
del terreno, dove li Mori già da molto tempo rise- 
devano . Signoreggiata che ebbe l’ Eftremadura, non 
diede il nolìro Re punto di triegua all’efercizio dell’ 
Armi, ma volle che il. fine di quella sì conliderabi- 
le imprefa gli aprifle il campo a principiarne un’ ai- 
altra di non minor importanza, intraprendendo nell* 
anno millecencinquantaquattro la conquida dell’Alen* 
.teggio ; nella quale fi fpefero di molt’ anni con una 
oftmatiflìma reliftenza da ambe le parti : ma final- 
mente cedettero le Squadre degli Arabi alle Armi 
vittoriofe del noftro gran Re , e quelli fi fè pieno 
pofleditore di tutta quella ben’ ampia e doviziofa 
Provinzia . Inoltrolfi frattanto l’anno millecencinquan- 
tafette, il quale fu veramente calamitofo e funefto ai: 
Regni di Spagna per la morte di due Sublimi Per- 
sonaggi, di Don Alfonfo Re di .Cartiglia e di Lione, 
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dell’inclita Reina di Portogallo D. Mafalda degnili!- 
ina Conforte del noftro Re. Ella morì -ai quattro di 
Novembre dell’anno fuddetto nella Cittd di Coi ru- 
bra, ordinaria refìdenza allora de’ Sovrani di Porto- 
gallo. Fu com’era dovere, altamente fcntita dal Re 
una tal perdita ; fpecialmente perchè concorrevano 
in quella Reai Matrona doti sì efìmie, che la rende-* 
vano non men’ amabile, che rifpettevole a tutti. El- 
la da tutti li reattori di quell’ eti viene fi ngolar men- 
te commendata sì per le perfezioni di natura, sì an- 
cora per le virtù morali , che manifeftò in tutto il 
corfo di fua vita : in particolare E fegnalò nello ze- 
lo del culto divino , nell’ ofpitalitù e mifericordia 
lnverfo i poveri, ncll’indefelfa cura che fempre ebbe 
della buona educazione de’ Principi fuoi figliuoli , e 
della modeftia delle dame di fua Corte. Fondò Chie- 
fe, ereffe (pedali, provide a zitelle più pericolone , 
infomma fu comun Madre di Orfani derelitti , c di 
vedove fconfolate . Seppellironla nel Moniftero di 
Santa Croce in Coimbra ; ma non fu la fepoltura 
quale invero fi doveva alla di lei grandezza , peroc- 
ché li Principi di quel tempo ufavano minor fatto 
ne’ funerali. Ma il Re Don Manoello ordinò ivi fi 
alzaffero due magnifici e pompofi. maufolei per col- 
locarvi li due primi Re della Monarchia Lufitana , 
che non molto decorofamente giacevano in quel per 
altro augufto Moniftero : ed in uno , che era del 
Re Don Alfonfo Enriches, volle fi traportaflero le 
otta della Rcina fua Conforte , feparate però quefte 
da quelle del Regio Marito . Diftribuite pofeia che 
ebbe il noftro Monarca larghiflime limoline in fuffra- 
gio dell’anima di sì cara Spofa , applicò nuovamente 
il penfìero a quelle guerre , che motte dal fuo zelo , 
che gli ardeva nel petto della propagazion della Fede, 
e dell’efterminio totale della gente Morefca, erano 
veramente guerre del Signore . Una delle Piazze che 
colto più langue a' Portoglieli, ed i di cui Campi fer- 
virono più vòlte di teatro , dove fi rapprefentarono 
fìrani avvenimenti di arrabbiati fiime battaglie , fu la 
gran Villa di Alcalfar del Sale , affai celebrata negli 
antichi tempi dalla fama , e grandemente premunita 
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dalla natura c dall’arte. Trovali quefto luogo dappref- 
fo alle belle ripe del fiume Sadano , che forma il no- 
tiamo Porto di Setuval, mefcolando la dolcezza dell* 
acque fue colle falmaftre del Mare . Il Cartello, che 
gli fovrarta, fu anticamente quart inefpugnabile , per- 
chè altiflimo, e per conferenza inaccertìbile : ed ora 
dal tempo , che tutto contorna , refta poco men che 
diftrutto . Solamente ne avvanza una picciola fal- 
da dalla banda delmedefìmo fiume, e mira inveirlo Lis- 
bona. Quivi flette il Convento di San Giaconio colla 
Chiefa di Noftra Signora de’Martiri ( donde fu trasfe- 
rito a Mertola, e pofeia a Palmella ) opera certamen- 
ta fontuofa, ed adorna di varie Cappelle ; ma aderto 
diferta, ed appena affillita da un folo Cappellano . 
Quivi pure fi vedevano piantati li Palazzi , che fi abi- 
tavano da’ Commendatori, che erano tapi di Ordine 
equeftre nel Regno di Portogallo , avanti che s’infti- 
tuiifero i gran Maeftri ; dove aderto fi trova il Con- 
vento di Araceli di Religiofc Chiariife . Pofliede il 
Paefe ed il Tuo dirtretto in terra dovizia di grano , be- 
fliame, legni di Pino, ed alberi fruttiferi ; falepoinel 
mare con grand* abbondanza , e pefeagione a ogni 
forta . Le nobili famiglie Salemma , Freira, Fonfeca , 
Correa, Botteglio, e Mafcaregna quivi godono li lo- 
ro Majorafchi, e fi reputano per dilcendenti da i prin- 
cipali conquiftatori . Già fino dagli anni partati il Ro 
Don Alfonfo avea trattato con molto calore di ridur 

Ì juefta Piazza al fuo fignoreggio . Ma era sì grande la 
uà portanza e sì ben provveduta di Soldati, e di quan- 
to faceva duopo a foftenere ogni più forte attedio', 
che riùfcirono fruftranci tutti eli affarti , con cui ne 
tentò 1* efpugnamento . Due volte ufcì a campo il Re 
col fuo elercito per terra , facendogli compagnia per 
mare alcuni Vafcelli di Francefi, e d’altre nazioni del 
Norte : e con tutto quefto potere e rinforzo n?n po- 
tè mai aver nelle mani la Villa di Alcaffar, per molte 
che fodero le batterie, che le diede , ed indefefle le 
diligenze, che vi adoperò. Dio non favorifee mai co- 
loro » che confidati nelle proprie forze tentano d’otte- 
ner de' nemici la vittoria ; Imamente ajuta quei che 
pongono tutte le loro fperanze nella virtù di toa onni- 

po- 


i b y Google 


Capo Undecimo . 1 5 r 

potenza. Donde ne fiegue, che v’ha cafi , in cui al 
giudizio umano raflembra inefpugnabile un efercito 
così per la moltitudine, come per la foltezza de’ 
Soldati : e pure retta per lo più vinto , e disfatto : 

E er lo contrario in altri cali poco mimerò di com- 
attenti, perchè affittito dalla protezione divina, a 
cui fì affida , guerreggia profperamente , e trionfa ; 
come fì vide in quella imprefa nuovamente intenta- 
ta dal nottro Re ; il quale fenza verun aiuto de’ fo- 
retti eri, ma folamente fiancheggiato da’ Tuoi Porto- 
ghefi, perchè pieno di fiducia nel favore del Cielo , 
attediò quella Villa, e nell’anno millecencinquantot- 
to, dopo molto contratto felicemente la foggiogò . 
L’ attacco durò due meli , ne* quali fi fecero alte 
pruove di valore da amendue le parti ; perchè gli 
attalti fi davano con molta frequenza e gagliardia , 
ed in tutto il decorfo di quel tempo non pafsò gior- 
no, in cui non fi combattette, e non fi azzuffalfero 
infieme Mori e Criftiani. Finalmente dopo l’uccilìo- 
ne di alcuni de’noftri nel dì ventiquattro di Giugno, 
dedicato al nafcimento del Santo Precursore Batti- 
Ila, con tanta forza fu battuta la Villa, che fcaccia- 
tinc que’ miferi awanzi degli Arabi , gloriofamente 
il Re Don Alfonfo fe n’ impadronì , empiendola di 
gente battezzata, e ve ne laido dipoi quanta appun- 
to era battevole per fua più ficura difefa. Anche dall’ 
Ittoria de’ Goti fi ricava, che mentre il Re Don Al- 
fonfo teneva attediata la detta Villa di Alcattar, con 
foli fettanta Uomini a Cavallo disfece cinquecent’ 
Arabi pur a Cavallo con diecimila pedoni ; e quan- 
tunque egli vi fotte ferito in una gamba, non lafcia 
però la medefima Ittoria di attribuire un fatto sì 
gloriofo e sì ftupendo a puro miracolo di Dio , 
tempre in procinto a foccorrere chi , come quell* 
Eroe , non per altro combatteva , che per efalta- 
mento maggiore del fuo adorabililfimo nome . Al- 
tresì pareri incredibile, e nientedimeno fu vero, che 
con fettanta Cavalli e non più, incontrandoli egli un 
giorno nel Re Moro di Badagios , e dando con tut- 
to l’ impeto fopra di lui, repentinamente ne vinfe f 
efercito , che fi componeva non men che di felfan- 
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tannila foldati a piè e di quattromila a Cavallo i Tro- 
vavafi poi nel principio dell’anno millecenfeffanta il 
noftro vittoriofo Re nella Città di Tuy , frettante al- 
lora al fuo Reai dominio , quando vi fopraggiunfc 
Don Raimondo Conte di Barcellona e Principe acca- 
fato con Donna Petronilla Reina proprietaria di Ara- 
gona, per cagion della quale aveva egli uniti e confe- 
derati a quelìlegno tutt’i fuoi flati. Or’eflendo Don 
Raimondo d’indole generofa, ugualmente illuftre ne- 
gli affari di pace, che ne’ maneggi di guerra, defiderò 
di contrarre a tutt’i patti una ftretta amicizia col no- 
Aro Re Don Alfonfo Enriches, delle di cui eccellen- 
ze, e fovrumane prerogative il Mondo fteflò publica- 
va dappertutto gran cole. A quefto riguardo parvegli 
mezzo opportuno lo fpofalizio del fuo figliuolo erede 
Don Raimondo con Donna Mafalda figliuola feconda 
del Re Don Alfonfo ; ed avendo prima trattato di ciò 
per mezzo de’ fuoi Ambafciadori , venne poco doppo 
con un luflrofo equipaggio di Cavalieri a Portogallo ; 
ed arrivò, come se detto, alla Città di Tuy; dove di 
fatto fi ftipulò il contratto nuzziale . Che Don Rai- 
mondo folle Principe d’ Aragona, concordemente raf- 
fermano glTftorici di Spagna, come un Marianna, ed 
un Carriglio, fcrivendo che il Conte Don Raimondo 
morì nell’anno millecenfeflantatrè , e che per morte 
di lui entrò nel Principato paterno Don Raimondo 
fuo figlio ; il quale dopo la morte del Genitore mu- 
tando il nome fi chiamò Don Alfonfo , c fu tra i Re 
d’ Aragona il Secondo di quefto nome . Che poi fi 
contrattane un tal maritaggio , ne fanno fede le parole 
d’ un’ antica fcrittura che fi conferva nel Duomo di 
Braga ; e dicono così : Sappiano tutti prefenti e futu- 
ri, che io Raimondo per grafia di Dio Conte di Bar- 
fellona, e Trincipe di dragona ricevo da Voi Don jll- 
fonfo per la mcdefima gratta Re di T ortogallo la voflra 
figliuola la Reina D. Mafalda, con patto di fpofarla col 
mio figliuolo Don Raimondo , il quale ha da ereditare 
la Contea di Barcellona dopo mia morte : e confegno à 
titolo di arre alla nominata Reina la Città di Geronda 
col fuo àifiretto, e tutta la Contea e Cafìello di Cabre- 
rà con tutti li fuoi termini, acciocché ella pacificamen- 
te 
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te li poffegga mentre vive , e per fua morte rimanga- 
no agl'infanti che da efja e dal mio figliuolo nafeeran- 
no . Ma il cerco è che quello Regio Imeneo non giun- 
fe mai a confumarli, nè la Principeffa Donna Mafalda 
in verun conto lì trasferì ad Aragona , mentre ella nel 
mefe di Marzo dei millecenfelfantaquattro fi trattene- 
va ancora in Portogallo , ed il Padre , e Conte Don 
Raimondo, che follecicò quelle nozze era già morto; 
foprattutto ci fa credere V Abate Brandano nella fua 
terza parte della Monarchia Lulitana, che grandi ra- 
gioni di flato ne impcdilfero l’efecuzione. 

^ ’fìedia la Città di Begia , e ri entra in pofieffo : Conu 
partifee fegnalati favori al Montflero di Boaro dell' 
Ordine CiJlcrcienfe : Trefla oflequj di filiaT ubbidien- 
za a Tapa Me fi andrò III. E guadagna coll' ami Si- 
■ fìmbra. 

• . • v 

CAPO XII. 

C Ontinuavalì in quefto tempo con gran profpe- 
rità la guerra incraprefa da noflri contro degli 
Arabi nella Provincia dell’ Alenteegio , e per forza 
d’armi le ville di maggior nome fi riducevano a po- 
co a poco fotto il comando del Re Don Alfonfo . 
Nell’ anno prefente millecenfelfantadue fi conquiflò 
la famofa Città di Begia , affai conofciuta fino da' 
tempi più antichi, come quella che non folaraente 
era la più fertile , ma anche la più potente di tutta 
quella Provincia . Quella apparifee anche a’ dì noflri 
fopra d’ un piano alquanto preminente a paragone 
della vaga e fpaziofa corona di Campi , che d’ogni 
lato la circondano ; da’ quali riceve con liberanti 

3 uanto ha bifogno di viveri per il mantenimento , e 
elizie de’fuoi abitatori. Rapprefenta nella fua pian- 
ta una figura perfettamente circolare ; c moflrava 
anticamente d’efferc ben cullodita dalle mura e tor- 
ri che d’ ogn intorno la difendevano ; ed al tempo 
de’ Romani era una delle tre principali colonie , che 
fi contavano da elfi nella Lulìtania. Avanti l’introdu- 
zione de’ Mori nella Spagna era capo di Vefcovado, 
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il di cui titolo pafsò dipoi alla Città di Badagios . 
Rimale poi sì rovinata ed infranta dalle continue 
guerre e tirannico dominio de’ Barbari , che quan- 
tunque forte più volte riftorata da’ noflri ? non po- 
tè mai ritornare a quel primiero e feliciflimo flato , 
che per l’ avanti godeva. Guadagno!!! quella Città 
con aliai minor fatica e travaglio di quello che po- 
teva immaginarli ; perocché era sì temuto dappertut- 
to il folo nome del nofìro Don Alfonfo , che va* 
lendolì alcuni Capitani di elfo come di feudo impe- 
netrabile e potentiflìmo , ofarono col folo mentovar- 
li del di Lui partito > l’ attediarla in una notte d’in- 
verno , ed ammofamente fcalarla , entrandovi prima 
di combattere , con gloria e felicità di Vincitori . 
Ballarono ad empir di paura gli affaliti Cittadini que- 
lle voci , Viva il Re Don Alfonfo » viva : e ciò lì 
riferilce dall’ llloria de’ Goti , e da altri Autori , co- 
rno avvenuto la notte avanti la fella del gloriofo 
Apollolo Santo Andrea . Avvertali però qui , che 
nell’ antica Cronica del noflro Re fi rapporta un’ al- 
tra prefa di quella Città molto differente da quella 
eh’ or’ ora abbiam riferito . Portò allora il cafo , che 
impadronendo!! Don Alfonfo di AlcalTar del Sale , 
come s’è detto di fopra , nell’anno millecencinquan- 
tacinque , flrinfe fubito con forte attedio quella Cit- 
tà di Regia , il quale perfeverò alcuni giorni . Ma li 
Mori di Andaluzia in quel mentre o con difegno di 
divertir altrove il noflro Re , e di obbligarlo a feio- 
gliere un tal attedio , o per voglia di vendicarli de’ 
molti e confìderabili danni , che ne riceveva la pro- 
pia gente, entrarono furibondi in Portogallo , e fu- 
ron faccheggiando alcune terre della Beira lino ad 
avvicinarli alla Villa di Trancofo , ponendole un ter- 
ribil attacco. Fatto il Re confapcvole della repenti- 
na entrata de’ Mori nel fuo Regno , o perche non 
ne faceffe per allora molto cafo , o perchè fi perfua- 
deffe t che la Villa di Trancofo fotte ben premuni- 
ta , e con prefidio valevole a far fronte all’ impeto e 
furia di que’ Barbari , non volle muoverli un patto , 
nè defiltere un momento dal combattere , come avea 
cominciato, la Città di Begia . Quella rilfoluzione 
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ugualmente recò pregiudizio così agli abitanti di 
Trancofo > come a’ Cittadini di Begia , perchè e gli 
uni e gli altri furono fierilfimamcntc adattati dal fu- 
rore de’ contrarj , aggkignendofi loro , oltre la dif- 
grazia d’cfTer vinti , la crudeltà con cui furono trat- 
tati da vincitori , quando quelli Cepperò l’ infortunio 
caduto Copra la Villa di TrancoCo. Il Re però* do- 
po grandiffìmo (lento , ritolCe all’ Arabo la defolata 
Cittì di Begia , e preludiandola con quel numero di 
Soldati * che (limò neceflario , ordinò , che rimef- 
Calì fomigliantemente in libertà la Villa di TrancoCo* 
fi rifloralfe in tutte le rovine tolerate da' Mori . Di 
quella giornata * che eglino ebbero contro la detta 
Villa * e delle fanguinole ftragi e perdite * che indi 
rifultarono a’ Criltiani di quel territorio , parla con 
didinzione il libro de'difunti appreffo il Moniflero di 
Santa Croce in Coimbra Cotto li tredici di Settem- 
bre , e conchiude con quelle parole : Commemorati 0 
illorum qui tnterfeftt funt d Saracenis in fubverfìone Ca- 
melli , otti dicitur Trancofo * & in partibus ejus. Con- 
forme dunque a quelle veridiche , benché CcarCe rela- 
zioni , la Città di Begia Cu due volte conquiflata dal- 
le armi Criftiane : la prima col valore di Don Al- 
ConCo dopo lunghifCmo affedio , la feconda da’ Cuoi 
Capitani con improvifo aflàlimento d’ una fola not- 
te , e tutto ciò dentro lo fpazio di fette anni. Or a 
chi ben intende la dura pertinacia * con cui in quel 
tempo fi combatteva dalla parte de’ noflri * e de’ ne- 
mici , non rimarrà punto difficile a credere la memo- 
rabilità de’ (uccelli che v’ intcrverrebbono , e pure 
tutti mandati in obblio dalla notoria trafeuratezza 
de’ Scrittori. Ancora nelfudctto anno millccenfelfan- 
tadue accadde la* beata morte del primo ed illuftre 
Priore di Santa Croce di Coimbra San Tcotonio , a 
cui mentre ville ebbe tanto rifpctto il noflro Re » 
che tutte le volte che in Lui fi avveniva gli chiedeva 
con Comma umiltà la benedizione colle ginocchia 
piegate nel Cuoio maflimamente che fi ricordava 
che trovandoli una volta molto tribolato da una pe- 
ricolofa febbre , al tocco delle di Lui fante mani fo- 
bicamente ne celiò olfatto libero : e dopo il fuo fe- 
lice 
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lice paflaggio all’altra Vita , trovandoli il meddimo 
Re in Coimbra , collantemente affermò , che prima 
l’anima di quello gran Servo di Dio arriverebbe a 
vedere in Cielo la divina Elfenza > che il corpo lòlfe 
dato in Chiefa alla terra : tal’ era il concetto che 
avea formato della fua eroica e miracolofa fantità . 
Appena poi ebbe ottenute il nollro Monarca le an- 
tidette vittorie da’ Tuoi nemici , quando , conforme 
fempre foleva , deliberò di pagarne il dovuto omag- 
gio di gratitudine e di pietà a quel Signore , dal qua- 
le riconofceva elTerc con tanto impegno protette e 
invigorite le fue armi trionfali . Primieramente due 
meli dopo il fortunato tranlìto di San Teotonio con- 
ferì il Re a maggior gloria di Dio , e benefizio de* 
fuoi Servi granaiole limoline , efenzioni e preminen- 
ze al lodato Monillero di Santa Croce , impetrando- 
gli inoltre dalla Sede Apollolica la grazia di rimaner 
libero con tutte le fue Chiefe dalU giurifdizione e vi- 
fica de' Vefcovi di Coimbra , e di coftituir da fe un 
Vefcovado a parte. In fecondo luogo rinuovò li pri- 
vilegj già conceduti al Monillero di Bouro dell’Or- 
dine Cillercienfe , degnandogli pingue poflelfioni per 
alimento de’ Monaci , e fervigio più decorofo della 
lor Chiefa : e perchè. nell’ Iftr omento di quella nuo- 
va conferma e donazione riluce l’efimia pieci e divo- 
zione del nollro Re , lo produco nel modo , in cui 
fi trova fcritto . Io , die’ Egli , Don ^ilfonfo he di T or- 
togallo in compagnia de' miei figliuoli fo partecipe Voi 
Don "Pelagio cibate di Bouro , il voflro Monifìero , ed 
i vofiri Succefiori per fempre d' ogni privilegio è tale , 
tome già io avevo fatto l’altro cibate . E perché la 
fcrittura di donazione , e le voflre Cafe fono /late con- 
fante dall' incendio , che loro è fopravvenuto , non ho 
potuto [offerire , che per un tal infortunio rimanere 
fpento il compartito privilegio , e fi frujlrafje la noflra 
limofina , che col divino favore io aveva fatto . Segui- 
ta pofeia a nominar’ i confini delle terre e poderi del 
Monillero nella forma medefima , in cui oggidì li' 
pollìede . E qui fi vuol’ avvertire , che quello Moni- 
ilero detto di Santa Maria di Bouro, fino dall’anno 
ottocencotcantatre fpectava lotto la Regola del Pa- 
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triarcà San Benedetto alla Congregazione di Cluni ; 
e dipoi pafsò a quella de* Monaci Ciilercienfì , come 
fi raccoglie da una fcrittura dell’ Archivio di Braga . 
Ma quello , in .cui più dimoflrò il noftro Re la Tua 
Criftiana pietà' e fegnalata Religione , fu la prontilfi- 
ma ubbidienza che tributò al Vicario di Criito e ve- 
ro Pallore della Chiefa universale Papa Alcffandro 
III. Tutti fanno beniffimo , che per morte del Som- 
mo Pontefice Adriano IV. il quale finì di vivete in 
Anagni l’ ultima di Settembre dell’anno millecencin- 
quantanove, gli fuccedette nella Cattedra di San Pie- 
tro il detto Alellandro III. chiamato avanti Rolan- 
do , di nazione. Tofcano , di Patria Sanefe -, figliuo- 
lo di Ranuccio; il quale fu prima Canonico in Pifa, 
Cherico di gran nome , caro a tutti, chiamato dal 
Beato Eugenio alla Tanta Chiefa di Roma, e fatto da 
Lui Diacono de! Santi Cofmo e Damiano , dipoi Pre- 
te Cardinale del Titolo di San Marco ; e all’ ultimo, 
perchè andava femore di bene in meglio ,i Cancellie- 
re della Sede Apoilolica : ficchè per le Tue immenfe 
laudi teftimoniare da San Bernardo : Fecit illum Do - 
minus crefcere in plebem fuam dedit illi Sacerdo- 
tium magnum ; come fi legge in un volume Vatica- 
no . Or perchè nella legittima elezione di quello- de- 
gniamo Pontefice concorfero tutti li Cardinali , fuo- 
ri di Giovanni del titolo di San Martino , e Guido 
del titolo di San Califio Preti Cardinali ( che furono 
sì audaci , che non fi vergognarono di nominare Ot- 
taviano del titolo di Santa Cecilia, chiamandolo Vit- 
tore V. ) rimpcradorc Federico primo di quello no- 
me , Siccome attempo di Adriano aveva cagionato 
graviifimi Scandali alla Cnftianità , impedendo a’ Suoi 
ValTalli il ricorfo alla Curia Romana nelle caufe Ec-> 
deli àrtiche , e non ammettendo nelle lue terre li Le-, 
gati Apoftolici così valendoli di quella occalìonc ,* 
con favorire il partito de’ ribelli , cagionò nella Chie- 
fa di Dio uno Scifma , che durò poco meno di vent** 
anni; rimanendosene egli frattanto pertinace nel Suo* 
errore , e agramente perfeguitando sì il medefimo- 
Pontefice , sì ancora gli altri Prelati- che virilmente- 
llavano con ElTolui : li quali, come zelantiifimi che- 
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erano * non lafciarono di dichiarare la verità , e di 
guidare le anime per li diritti fenticri della fallite , 
inoltrando loro elfer Alcffandro III. il buono e legit- 
timo Pallore , cui dovevano Seguire , per tenerli nell* 
Ovile di Grillo. £ fu tiro di fpecial Provvidenza, che 
ita tante tempelte e turbini fufeitati da quell* empia- 
mo Imperadore » molti Re e Principi non perdettero 
punto di villa il Cattolico Succelfor di San Pietro ; 
come furono un Luigi Re Criftianilflmo di Francia * 
un Arrigo Re d* Inghilterra , li Re di Sicilia , di Ge- 
rusalemme , d’Ungheria» l’Impcrador de’ Greci co* 
fuoi Patriarchi , e li Re delle Spagne : li quali tutti ; 
ad onta del perfido e miscredente Federico » aderiro- 
no Sempre alle pani di Alelfandro , come di vero e 
fantiflìmo Padre del Mondo Crifliano. Ma fra tutti 
que’Principi, e Potentati, chi più li Segnalò nella Sin- 
cera ubbidienza e fommeilione di divòtiiiimo Figliuo- 
lo verfo Aleifandro III. fu il noltro piiflimo Re Don 
Alfonfo in una lettera , che gli fcrilTe , la quale li 
conferva nel Moniftero di Santa Crqce in Coimbra; 
ed è non Solamente un* autentica tellimonianza del- 
la di Lui Somma venerazione verfo la Chiefa Roma- 
na > ma un chiariflimo Specchio di religiosa pietà » 
in cui conviene Sempre li mirino li fuoi glorioli Suc- 
cessori nel Trono , e che l’imitino li Re tutti del 
CriRianefimo . Udiamone almeno il principio : San- 
Qiffimo Tatti & Domino Somma & uipofloltca Sedit 
per Dei gratiam Tontifici Mexandro , iAlpbonfus eadem 
gratta Tortugallenfium t\cx » quod devotiffìmus Filiuf 
Optimo Tatti. Satis fiuperque novit Fefira Tatemtatis 
fublimitas , me Feftra Sancitati! ita éfie filium [peda- 
lem i ut aut nullum penttus , aut vix altquem mibi per 
omnia habeatit confimilem . uditi entm Imperatore! , I{e- 
ges , Ducei , Trincipes , caterique potentes à parenti w 
bus propriis terrai de jure Beati Tetri acceperunt , cum 
qutbus Celsitudini Fefira , & Romana Ecclefta obfcquuo- 
tur . Caterum aut nulla fupcradjiciunt » aut fi qua à 
barbari s nationtbus lucrantur , [uà tamquam propria po- 
teftati adjiciunt. Ego autem cum bis , qua de pofie/fio- 
nibut Tarentum meorum per Dei gratiam mea mdufiria 
acquifivi , Beato Tetro pdeliter Jerviens , plora quàm 
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baberem per cjus auxtlium à Sancente abftuli ; nude 
ea libens A poftolico patrimonio adjeci , animo gerenti 
ftrenuus Beati Tetri Miles exiftere , & yeftra Taterni- 
tatis femper jufiìonibus obedire &c. Ella è di tanta edi- 
ficazione quella lettera > che merita d’efler tradotta 
nel noftro idioma Italiano , acciocché quelli ancora , 
che ignorano il latino > ne refiino condolati . Dice 
dunque così : jtl Santi fimo Tadre e Signore della {otti- 
ma ed jlpoftolica Sede ^flefiandro per grafia di Dio 
Tontefice , Don Ulfonfo per la medefima grafia Bp di 
Tortogallo defidera ciò che un divottffimo ed ubbidien* 
te figliuolo può deftderare al fuo ottimo Tadre. Baftan- 
tifimamente ha intefo yoftra Santità che fon figliuolo 
fuo si {pedale nell' affetto e divozione , che o forfè non 
v' è altri , o difficilmente fi potrà trovare , chi in ef]a 
mi fia fomigliante . Imperocché gli altri Imper adori, Be, 
Duchi , Principi , ed altri Totentati della terra anno 
ereditato da i loro genitori.il patrimonio ed i paefi che 
per conferma di San Tietro poffeggono : ed tn riguardo 
di ciò rimangono nella foggegtone di yoftra Santità, o 
della Chiefa Romana . Ma eglino o non aggiungono cofa 
veruna a quello che ottennero da loro maggiori , o pure 
/ é ne vanno acquiftando qualcuna dalle nazioni barbare e 
nemiche , t appropriano a fe mede fimi come a veri Ta$ 
droni. Io pero fervendo fedelmente al Beato San Tie* 
tro , con quello che forti da' miei ^If vendenti , e col rei 
fio guadagnatomi colle mie induftrie > m avvedo d avet 
pigliato a' Mori col favore dello ftefio Apoftolo molta 
più di ciò che innanzi aveva . Ter la qual confa di buo- 
na volontà ho offerto tutto al Tatrimonio »/ ipoftolico , 
pretendendo moftrarmi femore coftante Soldato del Bea - 
tifiimo San Tietro , e figliuolo ubbidientifimo ai com- 
mandamenti di yoftra Santità &c. Sin qui fon parole 
di Don Alfonfo a Papa Aleflandro III. colle quali ben 
dichiara rofiequiofimma foggezione e riverenza che 
gli tributava come a legittimo Succefiore di San Pie- 
tro nella Cattedra di Roma. Quello poi che il Ponte- 
fice gli rifpondeflc in quell’anno, non fi è potuto rin- 
venire : ma da un Breve Apoftolico , che il medefi- 
mo Papa gli trafmife alcuni anni dopo » e che noi 
porteremo a fuo luogo nel terzo libro di quella no- 
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lira Moria, patentemente fi raccoglie quanto gradif- 
fe la Santità Tua una sì divota ubbidienza del nofiro 
Re, confermandolo nuovamente nel Trono della Mo- 
narchia Lufitana , al quale era fiato tant’ anni prima 
meritamente follevato. Trovandoli egli poi nella Vil- 
la di Alcalfar del Sale l’anno millecenfeffantacinque 
ebbe nuove , che fi potrebbe con agevolezza guada- 
gnar a’ Mori la Villa di Sifimbra , per efler ella man- 
chevole allora di (ufficiente prefidio . E per non per- 
dere un’ occafione sì favorevole , raddunata che ebbe 
alcuna milizia , fi portò con ogni brevità ad affediar- 
la . Erano a quel tempo le fortezze ed i luoghi più 
groffi d’ ogn’ intorno murati , e ben difefi j malfime- 
che non s’era ancor introdotto l’ufo dell’Artiglieria , 
da cui a pochi tiri fi fpianano al fuolo le torri ed i 
baluardi più forti. Trovavafi bensì in tutte le frontie- 
re gente molto efercitata nella guerra ,'la quale non 
cosi facilmente fi fpaventava a qualunque movimento 
de’fuoi contrari : e per quelle cagioni quantunque la 
detta villa non foife così prefidiata come conveniva , 
potè nulladimanco foftenere per alcuni giorni l’ alfe- 
dio delle noftre armi ; (intanto che non avendo più 
forze da refiftcrgli , cedette l’entrata a’ Portoglieli , 
e con totale efterminio degli affiditi fi riduffie al co- 
mando del potentiffimo Don Alfonfo ; al quale col 
rendimento di quella Piazza fpianò Iddio la ilrada ad 
una più fiupenda Vittoria ; e quella darà un degno 
principio a quanto fumo per dire di più magnifico e 
gloriofo in tutto il terzo libro di quella nofira 
narrazione. 
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Della Vita, ed Eroiche Azioni ! 

r 1 

d r 

i i 

DON ALFONSO ENRIC^ES 

Primo c PiiiTìmo Re di Portogallo.. 

L I B R tt T E H Z 0. 

Confeguìfce un’ infigne Vittoria del F{e di Badagiòt i Ster- 
no a Talmetta : Di quefta pure ricupera il pofiefjo z 
. Fa liberal donazione del Cajlello di Santa Eulalia al 
Moniftcro di Santa Croce ; cui parimente dona 
quello di Lourifal ; ej lo conferma in tutte \l'-^altre 
rendite , che godeva , ■ 

capo : r* 

N Re , come il noftro Don Alfonfo * 
nato Ira le armi , nodrito e crefciuto fra 
gli efercizj di Marte , portato dalla dfc 
vina Provvidenza fra cento battaglie fn 
i feudi , fu gli elmi , fu i fafei di palme 
trionfali alla fublimiti d’un Trono Rea- 
le } foprattutto Tempre nimica de’ nimici di Dio * 
Tempre difensore del di Lui onore , e fempre vindi- 
ce del nome Criftiano , come ne’ due antecedenti li- 
bri abbiasi veduto -fio ora j. ebe aitraci può dare in 
... ' L que- 
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quelto Terzo ed ultimo Libro , che nuovi efempj di 
guerre vittoriofe , e di ftupende conquide fatte tut- 
te col valor del fuo braccio > e tutte guadagnate col- 
la gcnerofità del fuo Spirito al Tempre invitto Labaro 
della Croce ; a cui allora invero fini di militare , quan- 
do finì gloriofamente di vivere? Ripigliando poi il filo 
della noftra Moria , teppe il potentiffimo Re di Ba- 
dagiòs deiroppreifionc che pativano gli abitatori di 
Sifimbra , quando fi trovavano attediati dal noftro 
gran Monarca Don Alfonfo ; e conoscendo non con- 
venire alla fua riputazione l’abbandonarli in quel pe- 
ricolo, adunò con ogni brevità poffibile un ben guer- 
nito corpo d’ cfcrcito , e con quello Subitamente fe 
ne venne a muover tenzone contro la Gente Lufita- 
na. Ma tardi , benché molto fi affrettane , giunfe il 
Moro con quel foccorfo", perocché già la Villa sera 
profperamente efpugnata da’ noftri , ed il Re Don 
Alfonfo avea voltato le fue poche truppe ad efplorare 
il fito di Palmella nuovamente perduta , dopo d’ ede- 
re fiata pigliata da' noftri , come s’é da noi raccon- 
tato, nel millccenquarantotto . Compone vali la milizia 
tutta del Re di Badagiòs di felfantamila uomini a pie- 
di , e di quattromila a Cavallo , come rapprefentano 
l’ Morie di que’ tempi. All’incontro il Re Don Alfon- 
fo non contava più che Settanta o Settanta Cavalli , e 
alcuni pedoni cne pacavano il numero di dugento . 
Con quelle sì picciole Squadre fcuoprì non molto lun- 
gi l’efercito contrario , né parve bene ad alcuni de’ 
noftri il cimentarli , giudicando effer meglio in quel 
cafo l’ applicarli ad una onefla ritirata , cne l’efporfi , 
così Sprovveduti di forze com’erano , ad un’evidente 
macello. Il Re però , che appoggiatoli adeflo più che 
mai alia favorevol protezione di Dio del Cielo , per 
cui Sempre guerreggiò. Sentiva in fe un animo ed una 
Iena di gran lunga Superiore ad ogni difficoltà e fini- 
Uro incontro , cne gli fi opponete , non ammife pen- 
siero veruno di diffidenza ; e rifoluto di non voltar 
le Spalle all’ Ode quantunque ben armato , per non 
lafciar di Se a’ poderi minimo Segno di codardia , fi 
pofe a mirar i tuoi con volto non men giulivo che in-, 
trepido , ed inficine fi fece ad infervorarli con parole 

di 
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di unta maefti > e con fenfi di canta energia * thè fi- 
no quei , che s’ erano affatto sbigottiti * lì veftironò 
all* improvifo d'un nuovo vigóre e coraggio * Invigo- 
riti di quella latta li Soldati * fede lót cenno di azzuf- 
farli co Mori ; e collo gli aflfalirono con ineredibil 
gagliarda, mentre elfi li andavano avvicinando all* al- 
to d* una collina * che per fortuna e vantaggio de' no- 
ftri, cuopriva loro la maggior parte « che pur' era po- 
ca della gente Criltiana « £ qui fu che diedero i Por- 
toglieli una batteria si fotte alla Vanguardia Morefca* 
diportatomi con tal* ordine e tenore in duella prima 
mifchia, che de’ nimici perdettero molti la virai altri 
rimalero inabili alla disfai ed altri cominciando a re- 
iìftcre, coito che udirono nominare il Re Don Alfort- 
fo> fmarrironli totalmente di animo > penfandó che 
calerebbe fopra di loro un efercitó formato * ed il 
potere di tutto infieme il Regno di Portogallo* Li 
noftri intanto non davano loro tempo da fchleràrfi iti 
file , com'era dovere i e nè pure da riflettere fu la 
confufione ed inganno i in cui fi trovavano ; per lo 
che uccifi li piti valorofi * cominciar on gli altri a vol- 
tare vituperofamente le fpalle » 11 corpo dell' efercitó 
e la retroguardia vedendo ai fatta perturbazione* 6 . 
non potendo ben difeernere la cagione della loro ro- 
vina > perchè credevan i miferi* che quei che de' loro 
veramente fuggivano , erano anzi de' noftri che da 
quelli come vincitori lappavano ; né mai immagi- 
nandoli quanto pochi fo fiero li Portoglieli * imitatoli 
li primi ni darli ancor elfi a fuggire i e ciò feguì cóli 
tal difordine * co fi colazione e‘ (pavento * che il noftri 
ebbero baftevol campo da arrivarli * e farne macellò 
per lungo tratto di paefe * Chi poi fu queftó conflitto 
averte avuto la forte di vedete il gran Re Dort Al ton- 
fo , ed avcife altresì potuto notare le meraviglie! di 
valore , che fornito di fanto Zelo Operava colla Aia 
fpada , ben avrebbe fenza dubbio córichitifó * che fó- 
to quello gran fatto d' armi era baftevole a merita- 
mente annoverarla fra' pai ftuperidi e valorofi Capi- 
tani, che vantano le fagre e profane Morie di tut- 
to l’Univerfo. L’alZar egli il fuo braccio era liti* érti* 
pir di terrore quella in fan da fchiatta de" Mori * il filò 
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ferire era uccidere ; ed il folo fpronar che faceva 
il cavallo in mezzo alle Truppe contrarie era lo 
fleflò che porle in ifcoropiglio , calpeftarle , e con- 
quiderle .Con sì portentosa ftrage venne il noftro 
Monarca ad aificurare quella fegnalata vittoria, che 
riportò del Re di Badagiòs , e ritornandocene cq' 
fuoi al luogo , dove colui s’ era poc’ anzi accampa- 
to, li fece padroni di tutte le fpoglie e ricche pre- 
de che vi trovaron difperfe ; rilerbando frattanto 
per fe il folo compiacimento di vederlo gii vinto » 
ed attribuendo alla fola delira di Dio la gloria d" 
clferne ftato il vincitore. La profperiti d’un tal av- 
venimento agevologli ancora la ricuperazione che 
di bel nuovo fece della Terra di Palmella ; peroc- 
ché faputolì da’ Mori il difaftro e la rotta del Re 
di Badagiòs , confinarono li Terrazzani al nollró 
Re liberamente e fenza alcuno fpargimento di Can- 
gile, la piazza , e dietro a quella ne caddero dell* 
altre Cotto il di lui reai dominio ; così follerò flati 
h fcrittori di quel tempo più efatti in defcrivere di- 
flintamcnte le circollanze tutte di quelle guerre , 
come noi averemmo prodezze anche maggiori che 
ammirare , operate da quello Eroe d’ inefpugnabil 
fortezza, mentre con fama di vittoriofo fempre più 
s’inoltrava nelle terre de’Mori ! Nella mancanza pe- 
rò di quelle notizie, che ci farebbono più palefe la 
virtù militare c la gloria de* trionfi di quello Princi- 
pe invitto , non ha permelfo il Cielo , che ci man- 
chi un nobil monumento di fua religiofa pieti, che 
dopo quella Vittoria ottenuta dal Re di Badagiòs , 
liberalmente tributò a Dio , e per Dio al famofo 
monillero di Santa Croce in Coimbra . Che quello 
fu fempre il lodevol cofturne del noftro Re d’imita- 
re li fanti e fortilfimi Capitani dell’antico Tcfta- 
tncnto, ed anche quei più zelanti guerrieri che fio- 
rirono nella nuova legge di grazia ; li quali , ancor 
infanguinati dall’ uccifione de rubelli di Dio, appena 
tifavano trionfanti da’ Campi di battaglia , quando 
riferendo più all’Onnipotenza alfiftitrice, che al ner- 
vo delle loro milizie il buon efito della Vittoria , 
ben toflo al divin Nome ergevano Altari , facrifica- 
^ vano 
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vano vìttinle, bruciavano inccnfi, dedicavano Tempii 
e fondavano Santuari s così appunto il noftro reli* 
giofirtìmo Dominante , frefco tuttavia della celebre 
fconfìtta data alle acmi de’ Mori , in argomento di 
fua giurata gratitudine , fece afloluta donazione dei 
Cartello di Santa Eulalia al venerabil Moniftero di 
Santa Croce in Coimbra , e con parole sì efprertìvo 
della fua efemplar pietà , che ben meritano d’ eflqt? 
qui fedelmente rapportate nella lingua latina in cui 
furono fcritte .. Conftderans , die’ Egli > qua & quanta, 
beneficia contulit mibi Omnipotens Dominiti , qufimod» 
cufìodìvit me à juventute mea ufque in fenettuttm , qu&J 
modo I{egHum nubi dederit , & multò ampliai dilatavd 
rii , & quomodo me incoltmem in omnibus prxlits <&*> 
negotiis obfervaverit , placuit miht dare è donariis Do-' 
mini quandam oblationem , videlicet Caflellum Santi# 
Eulalia. Le quali parole degne d' un animo sì pio e- 
gì Cattolico, come quello del Re Don Alfonfo, tra- 
dotte nel no (irò idioma volgare per 'edificazione di 
tutti , vogjion dire così : Conftderando quanti e che. 
grandi favori m'ha conferiti V Onnipotente Signore ; co- 
me dalla mia gioventù (ino alla vecchiaia m ha cuftodi- 
io, copie m'ha dato un Regno , e me l' ha molto più ac- 
crefciuto e come in tutte le battaglie , ed altre occafto- 
ni di pericolo m'ha difefo e confervato fono e [alvo > m'b 
piaciuto il dare a Dio de f noi mede fimi doni una offerts 
che è il C afelio di Santa Eulalia . Quella così fi chia- 
ma per una Chiefa che v’ha dedicata ad una Santa 
Vergine e Martire del medefinró' nome j la quale 
o fu quella , che a Merida in Ifpagna, ( come riie* 
rifee il Martirologio Romano fotto li dicci di De- 
cembre ) al tempo di Maffimiano imperatore , effendi 
di dodici anni , per ordine di Deciam Trejidente » pet 
confefiar Criflo patì molti tormenti : all' ultimo fofpefa 
fu /’ eculeo le furon cavate le unghie , e con facelle ar- 
denti nell'uno e l'altro fianco abbruciata , con ejferle 
gettato fuoco giù per gola , refe lo Spirito a Dio : o pur 
un’altra, che a Barcellona in Ifpagna fotto l’Im» 
perio di Diocleziano ( giufta quel che fi legge nell' 
ìftefl’o Martirologio ai dodici di Febbraio ) aven- 
do patito l’ eculeo , / graffi di ferro , e le fiamme , fi- 
-t L 3 va1 - 
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aatmwte inchiodato in Croce ricevette la glorìof* coro* 
»< dei martirio , A quale di queftc due Verginelle 
isulalie (offe conflagrata queir antichiffima Chicfa , 
non può (aperti con certezza ; fi rien però comu- 
nemente per probabile, che alla prima di Merida, 
Il Catidlo poi conforme alla tradizione ed indizi 
di alcuni marmi , e d' un Idolo di bronzo rappre- 
fentante le due (avolofe foccie di Giano , che fi 
trovò quafi ne’ noftri tempi fra gli awanzi di alcu- 
ne rovine , fembra che foife fabbricato da’ Roma- 
ni , Quel che foor 4’ ogni dubbio affermano gl' Ifto- 
rici , fi è » che anticamente prefedeva alla terra di 
Majorca ed a’ luoghi circonvicini ; e per la fertilità 
della Campagna , e commercio del Mare, che ha 
per mezzo del fiume Mondego, era allora abitia- 
mo a mantenere non poca gente da guerra . Sic- 
ché dal detto finqui chiaramente fi raccoglie , che 
non fu fé non di grande importanza la donazione * 
che con tutte le me rendite il noftro Re Don Al* 
tonfo ne fece al foo amato Moniftero di Santa Cra* 
ce , Ma di ciò non contenta la di lui indole fem- 
pre eccelfa , e femprc liberali (firn a inverfo i luoghi 
pii , volle inoltre nell’ anno fteffo mtileccnfeflaota- 
Tei donare al detto Moniftero la terra di tourifal j 
è poco dopo mando (tendere per ifcritto una con- 
forma ben' ampia di quanto gli aveva generofamen- 
te conferito , particolarizzando per minuto le cir- 
coftanze tutte del luogo e del tempo in cui pave- 
ra con sì grandiofe timofine arricchito j la qual 
frittura fi conferva con titolo di teftamento nell* 
Archivio di quel Veneratiti Moniftero , c fedelmen- 
te ne rapporta le fottoforizioni il famofo Brandano 
nel libro undecimo della fra Monarchia Luti tana- 
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Dopo d' aver conquidalo la Città di Evora , piglia ai 
Mori col valor del fuo braccio le Terre di Mconcelt 
di Mora , di Serpa , di Corucce , ed anche la Città di 
Elvas . 

CAPO IL 

T? Elicilfimo fii quell'anno millecenfcffantafei al Re- 
JL 1 gno di Portogallo per le infigni vittorie , che 
in eflo ottenne la Spada Tempre vincitrice del glorio- 
lìlfimo Re Don Alfonfo Enriches . Oggetto però di 
gran dolore fi è la troppa brevità con cui li fcrittort 
di quel tempo le rifenfcono : c conciofiacofachè le 
Tevere leggi dell’ iRoria non permettono lo Renderci 
più oltre di quel che ne dicono Te compendiofe rela- 
zioni, che ci fono rimafe, non lieve altresì è il fcnti- 
tnento, che ci punge di non poterle qui trattare eoa 
quella esattezza ed attenzione , che elleno meritano * 
Gli annali de’ Goti tante volte allegati, col Tuo folito 
modo di dire quali Tempre abbreviato , dopo d’ aver 
tocco la conqutRa della Città di Evora fatta dall'ardi- 
mentofo Cavaliere Giraldo , detto » l’ Uomo fenza 
paura, e confegnata al dominio del noftro Re » im- 
mediatamente aggiugne quelle parole ; Tofi paululum 
ipfe I{ex cepit Mauram * Serpai n , & Mcancel , & 
Corucct , & Cajìrum mandavit readificari anno l \egni 
ejus trigcfimonana : E vuol dirè: Toco dopala prefa. del- 
la Città di Evora guadagnò lo fteffo Re coll' armi /he 
Mora, Serpa , Mconcel , e Corucce ; ordinando che il 
Caftello di quejla Terra novellamente fi edificafie j e 
tutto li fece nell* anno trentelimouono del Tuo fortuna* 
tilEmo Regno. Ma in quel che &’ attiene ad Evora , 
prima di dare più fpecinca contezza del modo in tut- 
to mirabile , con cui venne alle mani del noRro Re , 
Ti vuol fapere, che ella l’ è una delle più illuRri Città 
di Portogallo, Capo e Metropoli di quella Provincia, 
che chiamali dell’ Alenteggio ; fondata in un lito non 
molto alto, ma che fovraRa ad una dilatata Campa- 
gna di fertiliflìmo terreno , cinto per ogni parte da' 
Monti alfai da ella diRaoti, come Tono il Monte Olia 
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dalla banda dell Oriente, e li Monti di Portello e di 
Vana verfo il mezzodì. Fu quella Città ben famo^ 
al tempo del celebre Capitan Viriato , che fiorì cen- 
quarant’anni prima della venuta del Divino Melfia a 
quelto Mondo . Accrebbela il gran Sertorio , e la 
lecite per fila refidenza, quando colmarmi Lufitane po- 
fe in pericolofa contingenza' il potere di Roma. Que- 
llo Capitano la fortificò con mura affai gagliarde d’ 
intorno , come pur oggidì lo manifeftano alcune vefli- 
già d’efle, awanzate all’edacità del tempo divorato- 
re . Al medefimo altresì fi attribuifcc il principio di 
quell acquedotto , che chiamano d’argento ; il quale 
rifìorato ed accrefciuto dal Re Don Giovanni il Ter- 
zo , porta alla Città tanta copia d’ acque , che fuppli- 
fee alla mancanza del fiume, e delle fonti. L’Impera- 
dor Giulio Celare l'ebbe in gran conto, e dagli ampj 
privilegi , con cui la favorì , venne a chiamarli Libera- 
lità; Julia. L’ifteffo Imperadore la deftinò per muni- 
cipio e colonia dell’ antico Lazio : il che era una cer- 
ta dignità, per cui gli abitatori di efla rellavano ugua- 
gliati a Cittadini di Roma . Alcuni Scrittori Latini la 
chiamano Elbora , altri Ebura ; ma il fuo proprio no- 1 
me fra’ più eruditi fu tempre Ebora , che con poca 
mutazione volgarmente fi dice Evora . La forte però 
maggiore di ella fu l’ annoverarli ella fra le prime po- 
polazioni, che nel Mondo ricevettero il pregiatifiìmo 
dono di noftra Santa Fede. San Mando , uno de’fet- 
tantacue Difcepoli del Salvadore, Hi il fuo primo Ve- 
scovo, che col proprio fangue diede nobil tellinionio 
della verità dell Evangelio , che vi predicò : e di lui 
fa onorata menzione la Chiefa Cattolica nel Martiro- 
logio Romano ai quindici di Maggio. Anche nel tem- 
po dt’ Goti fi mantenne quella Città con riputa- 
zione e dignità Episcopale. Fu pofeia polfeduta dagli 
Arabi nel generai faccheggiamento di Spagna, e pian- 
fe fotto del lor tirannico impero più ai quattrocent’ 
anni : ma ritornata un dì in poter de’Crilliani nella ' 
maniera che tolto racconteremo , lo zelo del nollro 
Re Don Alfonfo fece che le fi reflituilfe la prerogati- 
va e 1 benefizio d’aver Vefcovo, promolla ancora do- 
po gran tempo ad elfer Chiefa Metropolitana , e ciò 



/ 


Capa Secondò.. 169 

fri nell’ anno del Signore millecinqùecenquàranca per 
benignò indulto della felice memoria di Paolo 111. 
Romano pontefice ad iftanza del Re Don Giovanni 
pur Terzo, il quale Tempre la ftiono e favorì molto, 
come parimente fecero altri Re, eleggendola fpeii'e 
volte per loro Corte e refidenza.. Cohtanfi in effa 
nove Monifterj di Religiofi, e fette di Monache: La 
Cattedrale gode pingui, entrate , ed è forfè una del- 
le più > opulente di -Portogallo . Ne furono Arcive- 
scovi due Reali Infanti li Cardinali Don Alfonfa e 
Don Enrico figliuoli del Re Don M?noello ; e due 
Principi di Br'aganza Don Teotonio , e Don Alef- 
fandro c quello vi fondò la venerabile Certofa , a 
queflo il Collegio della Compagnia di! Giesù, e le 
Scuole dell’Accademia, -dove fiorifeono le lettere di-» 
vine ed umane con nosabil profitto della Republica 
Criftiana. Il modo poi] dapprima con cui quella no- 
bile Città fi ridufl'e lotto- il dominio ,de noftri , è 
quello: appunto che fiegue . Il Cavalier Giraldo no-, 
minato di fopra commife un delitto capitale , e 
non dandoli per ficuro nelle terre del noftro Re 
Don Alfonfo, fuggì nell’ Alenteggio, afilo e franchi- 
gia ordinaria deglf Omicidi di quel tempo . Ed ef- 
fondo che in quegli anni di ■ guerra , < e di continui 
tumulti trovavafi dappertutto fconvolto , e foflbpra 
il paefe , non mancarono de’ fediziofi , e forufeiti * 
che gli fi otferfero per compagni r Con effi vide qual- 
che tempo ^ facendo mille ruberie e ladronecci -, li- 
quali fotto fpecie di guerra apparivano leciti e men. 
colpevoli . Scorreva con molti de’ fuoi partigiani a 
Cavallo ugualmente per le terre de’Criftiani, cne per 
quelle de’ Mori, cercando a punta di lancia il di che 
foftentarfi . Il fuo più frequente foggiorno era fu la 
cima del Monte di Muro, alquanto lungi dalla Città 
di Evora. Pafsò qualch’anno in sì fatto tenore di vi- 
ta, affai veramente disdicevole alla qualità di Cava- 
liere che era ; ma la necefiità e la difperazione lo 
fpingevano a commettere di quelli eccedi , quantun- 
que l’indole e la nobiltà vi ripugnaflero . Sintantoché, 
(limolato un dì più che mai da un forte rimordimene 
to di cofcienza, il quale fuole , anche in mezzo alle 
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allegrie più gudofe , flagellar tempre li delinquenti , 
fi rilolvettc di por già termine a quelle ribalderie , e 
di operar qualche Segnalata «rione > con cui potef- 
fe porger rimedio a’ falli antichi , rimetterli in gra- 
zia del fuo Re Don Alfonfo , e ri fiorare 1’ onore e 
la fama perduta . Vedeva altresi la forte fempre 
profpera del medelìmo |Re fuo Signore , da cui » 

2 uand’ Egli non procurale di riconciliarfelo , o tar- 
i o predo non Scapperebbe , e fotto di cui con 
aaa morte vituperofa rimarrebbe per fempre infama- 
to il fuo nome ; che era appunto ciò che egli più 
di tutto fentiva . Dall’ altra parte conflderava il me- 
fchino , che non v’ era allora occafìone di maggior 
gloria , |chc la conquida di Evora : ma gli manca- 
vano forze badevoli a ben condurre un* imprefa si 
ardua ; e che il forprenderla all’improvifo con agua- 
ti gli veniva impedito dalla politura delfa della Cit- 
tà , fondata, come s’è detto , in alto , e attorniata 
da una pianura aifatto feoperta . Solo dalla parte dell* 
Occidente , dove oggi ità un Monidero di Vergini 
Cidcrcienfi fotto la regola del Patriarca San Bene- 
detto , redava un luogo alquanto prominente , con 
cui poteva nasconderli : ma v’ era una Torre , la qua- 
le fcrviva a' Mori di guardia per la Città , e non per- 
metteva nafcondiglio veruno agli avverfar) . Ma con- 
cioflacofachè ai forti ed agli arditi nulla Sembri im- 
ponibile, e l’iflelTa avventura agevoli Sovente e Spia- 
ni le difficoltà più Gcabrofe , potè tutte in non cale 1* 
animofo Cavaliere, e dabilì di tentare a tutt’i patti 1‘ 
imprefa. Meditò Seco Redo di Salir 1 una notte fu quel- 
la Torre, donde farebbe Segno a quei della Città che 
andavano de* nemici per la Campagna : e Sapendo di 
ceno, che ad un tal avvifo ne uicirebbono fuori Senza 
indugio, allora egli pensò che co* Suoi s'impadroni- 
rebbe della porta, che in quella occalione fi aprifle , 
e con quella di tutta parimente la Città. Conferì que- 
llo penderò co* compagni, e li perfuafe con ragioni sì 
vive e di tanta energia, che tutti gli dieder parola di 
Seguirlo, x di por le lor vite in quel cimento . In una 
notte dunque che gli parve più a propofito Se n’ufcì 
Giraldo da’ Suoi alloggiamenti con tutta la (ùa gente 
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polla in procinto di guerra > e caminando alla volti 
di Evora giunfe dapprelfo alla Torre della fcntinella. 
Quivi (laccatoli dalla fua Compagnia , e copertoli da 
capo a piedi con fiondi di Alberi , per non ditfercn- 
ziarli punto dalla verdezza de' Campi dove li trovava * 
s'avvicinò a piè della detta Torre nel tempo che la 
guardia d’ella sera coricata a dormire , avendo pri- 
ma raccomandato ad una fua figlia che in fua vece fe- 
celfe con ogni diligenza la feorta. La giovane o per- 
chè poco cauta ed attenta a ciò che le poteva avveni- 
re» o perchè vinta dal fanno, fi pofe anch’ella a dor- 
mire fu la fponda della fineftra donde doveva veglia- 
re. La Torre non aveva altra falita che una fcala po- 
llicela dalla banda di fuori , la quale fi alzava torta 
che le guardie s' erano già dentro raccolte. Giraldo 
appoggiatoli alla fua lancia fall fu per la parete ; e po- 
nendo il piè fu certe zeppe, che portava in leno e di 
mano in mano metteva Ira le terture delle pietre » 
giunfe finalmente a cima ; e prefa per un braccio la 
Mora dormente, la precipitò a batto » e quella p af- 
fando in un tratto dal fanno alla morte » finì milcra-* 
mente i fuoi giorni . Pofcia entrando egli fubito nella 
Torre, tagliò il Capo al Moro , che giaceva addor- 
mentato j e con quello in mano fcefe facilmente per 
la fcala, che già aveva in fua balia ; e recidendo an- 
che aU'ertinta figlia il fuo, con amendue quelli Capi , 
come con doppio pronoftico della vicina vittoria, fe 
ne volò a* Compagni che l'afpettavano con anfietà ap- 

S iattati dietro la Torre nfr' forti . Da quello fatto si 
rana fi originò f Arme della Città di Evora, la qua- 
le ancor' oggi rappr efenta un Cavaliere armato colla 
fpada nuda nella delira, e con due tefehi di uomo ci 
donna nella finirtra , a perpetua rimembranza di Gi- 
raldo , donde ebbe principio il di lei rirtoramento c 
libertà. Lietifiimi rimafero ed inlìeme attoniti li Com- 
pagni del Cavaliere, vedendo l’evento sìfaufto che 
aveva avuto la di lui inaudita animalità; ed animati 
più che mai a prafeguir 1 imprefa , fi ripartirono in 
due truppe, l'una fu a battere co* Cavalli lìior di ftrai- 
da la campagna , l'altra lì rimale con eflblui, alfine 
di trovarli pronta ad impadronirli con tempo della 
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Porta della Citta ; Frattanto egli dalla Tórte fecS 
legno a quei della Città , come andavano nimici 
nella campagna dalla banda dovè aveva inviati li 
Tuoi Soldati : E nfpondendo le fentinelle della Città 
con un alto fegno , fi toccò fubito all* armi ; fve- 
gliolfi parte della gente da letto, c s’alzò di repen- 
te quel tumulto , che d’ ordinario fi prova in cali 
fomiglianti. Accorrendo li fcuoptitori alla Campa- 
gna , fi accertarono che v’ era il nemico , e che il 
numero non era molto grande. Con ciò crebbe ne* 
Mori il defiderio di andar a vendicarli di quegli ar- 
diti, che venivano ad inquietarli di notte nelle lòr 
Cale . Ufcì fuori alcuna gente armata , marciando 
verfo la parte per dove correvano i notiti. In que- 
llo mentre il Cavalier . Portogliele porto in camino 
verfo la Città corte file di fua Compagnia , occupò 
felicemente, cornei bramava, la porta ; e lafciando 
alla difefa di eira bartevol numero di Soldati , cor- 
fe cogli altri per le rtrade publiche ; ferrando que- 
lli le porte delle Cafe co’cattenacci che v’ erano , 
e quelli con isbarre di legno, che a queft* effetto 
portavan feco, impedendone l’aprimento. Sicché con 
una tal indullria divertirono il foccorfo che avrebbe 
potuto avere la Città dalla gente -, che tuttavolta fe 
ne flava racchiufa in Cafa , e fu loro facile il fare 
yna gagliarda oppofizione , anzi l’ uccidere quanti 
loro venivan incontro j dimodoché a pochi momen- 
ti con valore e con arte li nortri divennero alfoluti 
padroni della Città, e di quanti in erta abitavano . 
Nè fu punto più favorevole la fortuna a que’Mori , 
che fe n’ erano ufciti fuori ; perocché li nortri fcp- 
pero impunemente fchermirfi da loro , e fcanfando- 
ne 1’incontro vennero a dare dpportuniflìmo ajuto 
al fuo Capitano ; che però nel ritorno , che li ne- 
mici fecero alla porta della Città, vi trovarono più 
roburta la refirtenza . Ed ertendo che la confufione 
del cafo non mai immaginato , li gemiti e le Arida 
lamentevoli , così di quelli che morivano folto la 
fpada de’ nortri , come di quelli che urlavano , ve- 
dendoli come prigioni nelle proprie cafe » l’ iftelfo 
orrore e ofcurità della notte li aveffero altamente 
• fpa- 


Digitized by Google 



■Capo Secondo * T73 

paventati» fi rifolvcttero alla fine di por rimedio a 
si gran danno a coito delle lor vite , e con impeto 
c furore dadifperati tentarono di entrar per la por- 
ta > ma li noftri sì bravamente loro fi oppofero , 
aiutati eziandio da’ Compagni, che di dietro li afla- 
lirono , che per la più parte uccifi , gli altri fi die- 
dero a fuggire j e i Portoghefi non curandoli di fe- 

S iirli, aflicuraron meglio la buona forte , con cui 
io fi compiacque di favorirli . Rendette!! dunque 
la Citti al iaccheggiamento de’ Soldati, impedendoli 
però l’uccifiqne de’Mori, perchè non v* era più chi 
xefiftefle ; ed acquiftatone un doviziofo bottino » 
diedefi falvo condotto a quanti voleffero vivere nel- 
la Citti ; molti de’ quali vi rimafero , ed i lor di- 
fendenti vi durarono fino alla lor ultima e rotai 
efpulfione fatta nel tempo del Re Don Manoello di 
gloriofa .memoria . Conchiufe le cofe con tanta feli- 
citi, ordinofii da Giraldo e da’ Compagni un’ Am- 
bafceria al noflro Re Don Alfonfo, la Toftanza del- 
la quale fi era, che la Citti di Evora fi offeriva alla 
di lui ubbidienza ; che mandafle pure a prender d’ 
ella polfelfo , eleggendo Capitano e Soldati a Tuo 
arbitrio, che la difendelfero, e che a Giraldo ed a’ 
fuoi aliati foffero rimefiì li delitti trafcorfi . Il no- 
ftro Re, altrettanto magnanimo e generofo in per- 
donare i falli a’ pentiti , quanto giufto e fevero in 
punir contumaci e protervi, con indicibil compiaci- 
mento udì gli Ambafciadori , e trattandoli con di- 
moftranze di fingolar benigniti e favore , non fola- 
mente ammife alla fua grazia il valorofo Capitano 
e fuoi Compagni, ma decretò che l’ ifteifo Giraldo 
rimaneife con carattere di Governatore alla tutela e 
afficuramento della Citti , mentre con tanto valore 
ed induftria l’avea rifeoifa dalle mani de’ Mori , di- 
venendo d' allora in poi fempre foggetta al Rcal do- 
minio de’Lufitani ; dove ancora il medefimo Re in- 
viò la foldatefca neccflaria, e per cuftodia maggiore 
vi trasferì li Cavalieri dell’ Ordine di Avis , che fu 
in Portogallo il più antico di tutti gli altri milita- 
ri , i flituito e formato nel millecenfelfantadue , co- 
me dice il Dottore Fra .Bernatdo di Brito nel Capo 
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undecimo del quinto Libro della Tua Cronica Cifter- 
cienfc ; ancorché Girolamo Romano nel trattato de* 
.gli Ordini equcftri lo faccia fondato dal noftto Re 
JDon Alfonfo poco dopo la miracolofa vittoria ne' 
Campi di Cricche. Corre poi per comun tradizione * 
che al Capitan Giraldo fu adeguata per degna abita* 
aione la Cafa dove vide il famofo Sertorio Romano » 
quando anticamente rifedette in Evora . Sebbene in 
progredo di tempo v‘ è fucceduto il religiofiflìmo Mo- 
niftero delle Suore di San Francesco fotto il titolo del 
Salvadore ; perciò nella Porta collaterale di elfo fi leg- 
gono intagliati quelli veri] , compolli da Manoello Se* 
verino di Faria , grande e diligente inveiligatore delle 
antichità} e zelanti dimo promotore degli onori di fua 
Patria. 

■ i 

Hanc olim augujlam coluit Sertoriut tieni) 

Hofpitis angujla eft numtne fatta novi . 

Tarfuit illa duci, fei Salvatone imago 
Major ab augufta tempia minora fatie» 

11 fenfo de' quali fi è , che quella Cafa edendo allora 
augufta e grandiosa, quando in eda dimorava Serto* 
rio , fecefi pofeia adai picciola ed angufta in parago- 
ne del nuovo Ofpite qual è il Divin Salvadore , e la 
di lui Immagine veneranda . Ma in ciò che tocca al 
governo fpirituale delle anime , che pii! di quello de 
corpi caleva al Re Don Alfonfo, it primo Vcfcovo * 
che appredo la Santa Sede di Roma egli ftedo procu- 
rò ne prendede la cura paftorale dopo il di lei riflora* 
mento* fu Don Svciro* Uomo che all’ integriti della 
vita aveva aggiunte la prudenza e la dottrina j così 
corta da una donazione fatta dal medefimo Re al Mo- 
niftero di Santa Croce * fpedita in Decembre nel fu* 
dett’anno millecenfedantafei , e confermata in terzo 
luogo colla foferizione del prefato Don Sveiro Vefco- 
vo di Evora : quantunque non v' ha chi debba ragio- 
nevolmente dubitare , che anche nel tempo che gli 
Arabi n’ erano podeditori* vi fodé con carico di Ve- 
fcovo Don Pelagio, e prima di quello molt' altri, co- 
me in non poche Città di Spagna occupate da' Mori 
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fi Coleva . Le terre poi che fin quafi dal principio 
di quello Capo dicemmo aver Don Alfonfo aggre- 
gato coir armi, dopo la conquida di Evora , al fuo 
Reame, furono Mora, Serpa, Alconcel, e Corucce: 
le quali a darne qualche più didinta notizia , fé nel 
tempo antico erano fòrti di fito, fornite di gente • 
ed abbondanti di viveri , oggidì ancora lo fono , e 
con molti vantaggi che dapprima non godevano . 
Mora alcerto 1 ’ è una Terra affai confiderabile , pe- 
rocché oltre a pregi qui riferiti , e comuni coll’ al- 
tre, ha più fonti di acqua Salutevole e nativa, Ca- 
fe affai riguardevoli, quattro Moniderj, due de’ qua- 
li fono quello de Padri del Carmine , e quello de* 
Padri di San Francefco j e due di Monache Clau- 
strali, T uno di Vergini Domenicane, e l’altro delle 
figlie di Santa Chiara . Vi fono altresì due belle 
Chiefe Parocchiali, che appartengono all’Ordine Ci- 
ftercienfe ; v’ha di più una Cafa detta della Miferi- 
cordia , che ferve col fuo Spedale per afilo de’ Pove- 
ri, e confolazion degl’infermi : Concanfi molti de* 
Cuoi abitatori abbondanti di capitale , ed alcune fa- 
miglie affai qualificate . Alconcel 1 ’ è pur effa una 
Terra molto opulenta, ed oggi appartiene alla Co- 
rona di Cartiglia , per le lolite vicende e cambia- 
menti, che nel decorfo de Secoli patono Sovente le 
cole di quaggiù . Serpa è del Regno di Portogallo , 
e gli compete, oltre ad altri titoli, per avcrfeladue 
volte ricuperata in guerra giufla i Portoglieli . Ella 
va quafi del pari in bontà di clima , e fertilità di 
Campi colla Terra di Mora ; cinta dappertutto di 
mura, polla in alto, c vicina al deliziofo nume Gua- 
diana. Corucce flà fabbricata in un luogo prominen- 
te dell’ Alenteggio fra Evora e Santarem, di aria Sa- 
lubre, e di veduta allegriffima ; perocché dalla ban- 
da di Levante fcuopre una jgran Campagna , fertile 
ed amena, perchè bagnata da due fiumi , che colle 
acque loro fanno che renda con man liberale frutti 
d’ ogni forte faporitiflimi , e di grand’ emolumento 
a’ terrazzani , che Se ne pafeono , e ad altri popoli 
con perpetuo commercio li traportano. Fu due vol- 
te dal Re Don Alfonfo ricolta a’ Mori ; la prima 
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nel dett’ anno miHecenfellantafei , e la fecónda nel 
millecentottantadue, come più a baffo diremo . Ma 
«quello in cui egli più che mai s’ immortalò , fu la 
prefa che fece della Città di Elvas, che l’è una del- 
le più nobili della Monarchia Luiitana ; perchè emi- 
nente di luogo , forte per natura , premunita di mu- 
ta , e di torri , adornata di grandi edilìzi , pie-*' 
na di gente nobile e ricca , e fecondiJfima nel 
fuo terreno di grano e di olio . Cadde in poter 
de’ Mori con altre popolazioni della Lufitania in quel 
calamicofo flato ed univetfal faccheggiamento di Spa- 
gna : rifiorata adefTo dal noflro Re Don Alfonfo , 
ancorché pofcia ricadere in mano a que’ Barbari , 
fintanto cne Don Sancio il Secondo la fottralìè a 
quel duriflimo ed infame giogo nell’ anno milledu- 
genventifei. Non fi vuol concedere, che ella ottenef- 
ìe il titolo di Città e la dignità Vefcovale in tempo 
che regnava Don Giovanni il Terzo ; perocché , co- 
me attediano quei che fenderò la Cronica del Re 
Don Manoello, egli fo che la dichiarò Città ai ven- 
tuno d’ Aprile del millecinquccentredici ; e lo confer- 
mano le fcritture più antiche del volume fettimo che 
fi guarda nella Torre detta del Tombo . La premi- 
nenza poi, che tiene d’aver Vefcovo , riconofce dal 
Re Don Sebafliano , come aiferma il Maeftro Refen- 
do , che pur allora viveva . E gli abitatori di quella 
Città diedero più faggi della 'loro coflanza e fedeltà 
difendendo la libertà del Regno al tempo del Re Don 
Giovanni il Primo, e comandati dal gran Capitano 
e Cavaliere Don Egidio Fernandez di Elvas fecero 
varie, e tutte brave feorrerie fin dentro Cartiglia, e 
foftennero un lungo affedio ad onta dello sforzo mag- 
giore di quella Corona . Ed in gradimento di quelli 
rilevanti fervigj , ed altri limili dice il Re Don Ma- 
noello neU’iftromento, in cui conferifce il nome di 
Città ad Elvas , quelle parole : Facciavi falere che 
avendo Tsfoi riguardo a molti , e gran fervigi , che li 
P y e noflri antecejfori in quefli noftri pegni fempre rice- 
vettero , c noi pure abbtam ricevuti da’ Cavalieri , Gen- 
tiluomini e popolo di quella noftra molto nobile e leal 
Terra di Elvas,, con -pencolo -ancora- delle .loro perfone 
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e dì/pendio di roba , come buoni e fedeli vaffalli che 
eglino erano verfo li detti Re nofiri anteceffori , che ta- 
li fi fono mofirati nelle guerre antiche fra qucfti nojiri 
Hegni, e quei di C affiglia. 

Ha guerra con Don Ferdinando He di Leone : Vi ritnan 
prigioniero e ferito : (labilifce pofcia con efiolui la 
pace : e fé ne và ai bagni di Lafoens . 

t 

CAPO III. 


r\Opo d’aver il noftro Re gloriofamente guada- 
gnato a’ Mori la Cittd di Elvas , giudico che 
doveva, giuda il fuo Reai configlio , muovere con 
tutte le armi di Portogallo una cruda guerra contro 
il Re di Leone fuo Nipote ; la quale tenne per un 
pezzo altamente afEitti e travagliati amendue quelli 
Regni . Il fomite che accefe quefta guerra , vogliono 
alcuni Autori che nafceffe dall’ aver il Re Don Fer- 


dinando dato libello di ripudio alla Reina Donna 
Uracca Figliuola del noftro Re Don Alfonfo , con 
cui flava unito in Matrimonio . Ma quanti ciò fcri- 
vono, s’ingannano all’ ingroflo , perche l’ accasamen- 
to del Re di Leone con quefta Principessa fi effettuò 
dopo terminata la guerra col di lei Reai Genitore 
come torto vedremo. Altri attribuiscono quefto frut- 
to d’armi alle troppe Soverchierie ufatc dagli Abita- 
tori della Città di Rodrigo , fondata o rinnovata in 
quel tempo dal medefimo Don Ferdinando , contro 
d’ alcuni popoli di Portogallo , fin dove ofatamentc 
Scorrevano . Altri poi fono di parere , che quelle 
difcordie fi originalfero da certi dubbi , che li me- 
defimi Monarchi ebbero fra fc dintorno alle Terre 
di Galizia, e circa le dimenfioni de’ confini del hò- 
flro Regno . Il che penfo fia il più certo ; peroc- 
ché quefta fu altresì la cagione delle rotture fra il 
Re di Portogallo e l’Imperadore Padre del medefi- 
mo Re Don Ferdinando, come fondatamente Scrive 
l’Abate e Dottore Brandano nella fua Monarchia 
Lufitana. Discordano parimente gli Autori nell’ alfe- 
gnar giuftamentc il tempo a tali guerre. Il Cronifta 
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del noftro Re Don Altonfo vuole che folle 1* anno 
millecencinquantanove : v’ è chi 1* aferive all’anno 
millecenfettantanove, in cui anche coniente il Vefco- 
vo di Tuy, che giudica durafiero quelle guerre alinea 
dieci anni, e lì mufferò nel millecentoctanta. La veri* 
tà però ft è che la battaglia di Badagiòs, principal im- 
piego di sì pertinaci dilfenlìoni , e di mifcnie sì fangui- 
nole , avvenne nel millecenfelTantotto , come lo mani- 
fella l’ lftoria de’ Goti in quelli brevi accenti : /E.ra 
MCCV 1 . accidit tnfortunium Begis * Alphonfi , & fui exer- 
titus apud Badali o 1 ^ , ubi captus e fi à Bege Fernando Le- 
gioni! r, genero : cioè a dire : nell’ Era di milledugento- 
Jei, che fecondo il noftro computo corrifponde all ’ anno 
piillecenfeftantotto accadde la perdita del Be Don » Alfonfo , 
e del fuo efercito preffo alla Città di Badagiòs , dorè ri - 
inafe prigione del Bf di Leone fuo genero. L’ iftclTo trova- 
li fcritto in un antico libro dell’ Archivio di Santa Cro- 
ce in Coimbra, con poca differenza di parole , e lo 
Conferma una fcrittura originale del medefimo Mori- 
gero > in cui lì rende ragione» come nell’anno mille* 
ccnfelTantanove già il Re era tornato da Badagiòs , 
dove gli era avvenuto il difalìro • Dacquì lì convince 
che quelle guerre non ebbero principio nell’anno fu- 
detto millecenfdfantanove, come vuole il Vefcovo di 
Tuy» perocché la battaglia di Badagiòs con cui lì fi- 
nirono». e torto vedremo, non durarono lino all’anno 
millecentottanta, conforme alferifce l’iftelfo Autore. 
Altresì non è probabile in conto veruno ciò che altri 
di(fe.ro, che le dette guerre li principialfcro nell’anno 
millecencinquantanove per cagione delle molte occu- 
pazioni che in tal anno, e no feguenti fino al mille- 
ccnfelTantafei ebbe il Re Don Alfonfo nella guerra 
celi’ A lenteggio. Quindi fi vuol conchiudere , che eb- 
bero elleno il lor cominciamcnto dopo la conquirta 
di Elvas fatta nel millcccnfelfantafei, c fi terminarono 
Bel miUecenfeflantotto : donde pure fi rende inpoffi- 
Bile che il ripudio della Reina D* Urraca folfe il mo- 
tivo di quelle guerre , mentre videfi maritata quefta 
Principellà alcuni anni dopo . Di fatto nell’ Aprile 
dell’Era di milledugentododici , che vien’ad elfere , 
fecondo il nortro calcolo » nel milleccnfettantaquattro 
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era il Re Don Fernando ammogliato colta detta Rei* 
na Donna Urraca, da cui aveva un figliuolo che era 
il Principe Don Alfonfo . In Alcobaffa fi legge un 
Iftromento autentico di certo privilegio di quello Re, 
fpedito in Zamora , nel quale fi concede a’Religiofi 
di quella venerabil Cafa , che polla l’ azienda di elfi 
traghettarli per tutto il Tuo Regno fenz' obbligo di pa- 
gar gabelle, e vi fi fofcrive il medefimo Re colla iua 
Contorte la Reina Donna Urraca , cd il fuo figliuolo 
il Principe Don Alfonfo . Nell’anno poi del Signore 
milleccnfettantanove fi trovava il medefimo Re unito 
in matrimonio colla Reina D. Tcrefa fua feconda e le- 
gittima Conforte, Figliuola del Conte Don Nanno di 
Lara, come coda da un’altro Privilegio del medefimo 
Re , conceduto nel Mefe di Decemore e nella Città 
di Rodrigo al Moniflero di San Giovanni di Tarouca, 
il quale fi conferva in detta Cafa. Suppode poi quede 
verità, la feparazione fatta fra la Reina Donna Urrac* 
ca, ed il Re Don Fernando ncceflariamente dovette 
effettuarli fra l’anno millecenfettantaquattro, e mille* 
cenfettantanove : così non poteva motivare le guerre 
che erano fucccdute prima. Anzi può edere, cheque- 
do fpofalizio folle frutto delle paci che fi celebrarono 
nell’ anno millecenfeffantotto fra due Re di Portogallo 
e di Leone ; e la ragione di non continuarli fu la pa- 
rentela di quedi Principi, mentre fra fe erano cugini 
fecondi, e fi fpofarono, fenza averne prima ottenuto 
la difpenfa da Roma . Laonde non è credibile , ancor- 
ché cosìl’aveffe richiedo la convenevolezza de' tem- 
pi, che il Re Don Alfonfo per queda cagione muo- 
vere guerra contro il fuo Nipote, entrandovi di mez- 
zo materia di Religione, a cui egli era per altro at- 
tentiamo, non poteva far di meno di ubbidire alla 
Sede Apodolica : e dall’ altro lato lappiamo che il 
Re di Leone non lafciò la Reai Conforte fe non affret- 
to dalle cenfure Ecclefiadiche. Ciò podo in chiaro , 
dico adeffo, che il nodroRe moffo dalle ragioni, che 
gli fùron rapprefentate per ginde dal fuo Configlio di 
Stato, entrò con man poderofa nel Regno di Galizia; 
cd in queda giornata guadagnò tutto il paefe di Toro- 
gno e di Lima ; aggiungon’ altri anco la Città di Tuy, 
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nel che io dubito affai, per parermi, giuda quel che 
fi raccoglie da Icritture antiche , che il Re Don 
Alfonfo gii pofTedeva alcune Terre in quel Regno , 
fra le quali fi contava la Città di Tuy : laonde pen- 
fo, che nell’occafion prefente conquido il Re altre 
Terre di nuovo , le quali dipoi infieme con quelle 
che prima aveva in fuo potere , lafciò al Re di Leo- 
ne, quando fi vide prigione ; la qual difgrazia accad- 
degli di quedo modo : Egli pofe in prima un forte 
affedio alle mura della Città di Badagiòs, in tempo 
che ella era occupata da’ Mori , ma con condizione 
di pagar ogni anno tributo e vaffallaggio al Re di 
Leone : e dopo alcuni giorni di fiero combattimen- 
to , entrandovi a forza d’ armi , li Mori inabili a 
più difenderla , fi ritirarono per ultimo fcampo al 
Campilo, che era loprammodo fortiifimo. In mezzo 
a quedo tempo avvifato il Re Don Ferdinando di 
quanto paffava, poda con ogni maggior brevità la 
fua gente in ordinanza , accorfe a Badagiòs per da- 
re opportuno foccorfo agli Arabi affediati , e quali 
affatto vinti. Non dubitò il Re Don Alfonfo di pre- 
sentar la battaglia, quantunque fi trovaffe affai man- 
chevole di gente, c quella poca, che v’ era rimafa, 
folfe molto franca per gli affalti paffati , maflìme 
dovendone lafciar qualche parte a far refidenza a* 
Mori » acciocché quedi non feriflero i nodri da fian- 
co . Ma la difgrazia portò , che nell’ ufeir dalla por- 
ta della Città in Campagna urtò il Re colla gamba 
fui catenaccio d' effa che non era ben rimeflo , dal 
qual colpo ricevette notabil danno , ed il Cavallo 
ftelfo fu cui fedeva ne fu malamente ferito . Giunto 
di quedo modo ad azzuffarli cogli awerfarj, foften- 
ne il combattimento, fintanto che cadde il Cavallo, 
e pigliandogli fotto la medefima gamba gliela rup- 
pe, e con ciò lo refe inabile ad alzarli, dando tem- 
po a’ nemici che lo prendeffero . Da quel lato dove 
cadde il Re, combatteva Don Ferdinando Rodriguez 
di Cadrò, uomo affai illudre in tutta la Cadiglia ; 
il quale vedendolo caduto , corfe con gran fretta a 
dame awifo al Re di Leone , il quale fopravenne 
con molta gente » e perchè li Portoglieli , che lo 
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vider caduto , eran pochi , fu torto fatto prigione j 
ficchè divolgandofi il difartro c la prigionia del noltro 
Re, rimafe il Campo con vittoria dalla banda de’Leo- 
nert . Ogniun s’ immagini l’alto fentimento di Don* 
Alfonfo Enriches , quando fì mirò in quello rtato sì 
disdice vole alla fua grandezza, mentre dopo tante glo- 
riofe battaglie, e trionfi goduti per lo paflato, dica- 
dendo aderto da quell’auge di sì belle profperità, che 
finallora l’avevano accompagnato, trovavafinon fola- 
mente prigione, ma di più coliavita fteffa in pericolo. 
L’ampiezza però dell’animo, di cui Dio l’avea forni- 
to , e molto più la ferma confidenza che allora conce- 

E ì nel celefte favore, non permifero che punto fi ab- 
attefle, o fi fvenifle fra que’ finiftri accidenti il fuo 
generofiffimo fpirito. Il Re poi Don Ferdinando non 
potè negare affetti di dovuta compaflione a fpettacolo 
sì funerto : anzi come Principe dotato di prudenza , 
e d’umanità , non fidamente comparve modello nella 
vittoria , ma trattò il nofko Re Don Alfonfo con 
fomma cortefia, e non con minor attenzione e defi- 
derio della di lui falute, di quello che potette avere 
l’ Infante Don Sancio fuo Primogenito . E perchè la 
rottura della gamba richiedeva prerto rimedio, glielo 
fece applicare con ogni brevità pofiìbile , e colla me- 
defima diligenza fi continuò per tutto il tempo , che 
Don Alfonfo rimafe ne’ di lui fiati, fpecialmente nella 
Città di Zamora, e pofeia in Avila ; dove trovatoli 
con qualche non lieve miglioramento , fi conchifero 
le Capitolazioni della pace , e gli fu libero il ritornar- 
fene quanto prima al proprio Regno . Le condizioni 
con cui fi riconciliarono fra fe querti Sovrani , furo- 
no che il noftro Re cedefle al Re di Leone venticin- 


que Terre di Galizia, che colle Città di Lima e di 
Tùy gli aveva prefo, e l’a'tre ancora fu le quali era 
‘ icipal contefa , rimanende ~ 


i •»!» 


lo, che in Portogallo aveva ereditato , o a forza d* , 
armi tolto a' Mori . Così fiipolate le paci , trattò il 
nofiro Monarca di adoperar rimedi più efficaci alla 
gamba per anco sì ofièfa, che «l’impediva il poter ca- 
valcare» bifognandoli valerfi di cocchio per li viaggi 
che faceva. Sono li bagni di Lafoens prerto a Bozelfa 
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e al fiume Voga molto celebri per la virtù delle lor 
acque , c per la faciliti , con cui danno vigore alle 
membra, che fianfi per qualunque pafiione o indebo- 
lite, o affatto affiderete . Parve a’ Medici , che il ite 
colà fi trasferire , pervadendoli , che al certo ne ri- 
trarrebbe giovamento notabile, quando non foffe in- 
tera, come fi defidcrava , la fanità . Egli pertanto 
colà fi portò accompagnato da’ propri figliuoli e da al- 
cuni Cavalieri della fua Corte : e perchè gli faceva 
duopo il trattenervifi più meli , lafciò sì ben' ordinati 
gli affari di guerra nelle frontiere de’ Mori , che non 
tecaffc loro pregiudizio veruno la di luiaflenza : Inca- 
ricò fpecialmentc a* Templari, della fedeltà e valor de* 
quali davafi interamente per pago e ben fodisfetto , 
la difefa dell’ Alenteggio , e la -continuazione di fua 
conquifta. Ed affine di più allettarli in quella impre- 
fa, fece loro liberal donazione di quanto efprefle in 
una fcrittura, di cui abbiam memoria nella Torre del 
Tombo in cotal forma : Facto fcripturam donationis 
de orniti certa parte , quam per Dei grattavi Copulare 
poterò à fiumile Togo , & nitri : tali conditione , ut 
quicquid modo vobis do, & fum daturns , expendatis m 
fervuto Lei, & meo, & filli mei, & totius progeniei 
rnea , ufque dum guerra Saracenorum duraverit . E 
vuol dire : Dono a voi, o Templari , parte di quanto 
fi popolerà oltre al Fiume Tago mediante il divino fa- 
vore , con patto , che mentre durerà la guerra contro 
degli strabi vi occupiate nel fervigio di Dio, e mio, e 
del mio figliuolo , coll'entrate che da me adefjo ricevete , 
e che di più in avvenire vi darò . Conchiude l’ Iftro- 
mento di donazione in quefta guifa : Fabia Chartfa 
menje Septembris apud Ulaphoem Ara MCCV1I. Rex 
%Alphonfus cum filio fuo Rege Sancio , & filiabus fitis 
Regina. Urtata , & Regina Tharafia . Comes Velafcus 
Dapifer Cuna, Tetrus Femandi Regis Sancii Dapifer . 
"Petrus Salvadore. Da quelle parole, che non conten- 
go" P>ù, che la fofcrizione elei Re, de’fuoi figliuoli , 
e d’ alcuni grandi della Corte, e perciò non fi tradu- 
cono in volgare, chiaramente fi feorge come la Rei- 
na Donna Urraca trovavafi tuttavia in Portogallo nel 
Settembre del millecenfcttantanove j e conciofiacofa- 
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diè nel millccenfcttantaquattro era di gii maritata 
col Re di Leone Don Ferdinando, come abbiam mo- 
ftro di fopra, colla ad evidenza ciò che poc’ anzi li 
dille , che la feparazionc da quello maritaggio non 
diede la fpinta alle guerre pallate , ma pili tolto fari 
potut’clfere buon effetto della pace dabilita fra le due 
Corone . Donde altresì fi raccoglie da quanti abbagli 
fi liberano gl’ Idonei, fe fanno far bene i conti colla 
ferie degli anni . Nell’ ifielTo mefe di Settembre puf* 
dell’anno medefimo ordinò il noiiro Re che fi de ire 
idromento di Iranchigia agli abitatori della Terra di 
Lignares, Capo oggidì di Contea , dove fi leggono 
fottoferitti li Prelati c Grandi di Portogallo ; e fra 
quelli v’è Don Giovanni Arcivefcovo di Braga , Don 
Gondifalyo Vefcovo di Vifco , Don Mendo Vefcovo 
di Lamego, Don Michele Vefcovo di Coimbra, Don 
Pietro Vefcovo del Porto , Don Alvaro Vefcovo di 
Lisbona , Don Soario Vefcovo di Evora ; il Conte 
Velafco , Don Pietro Fernandez, Nunno Fernandez.» 
Soero Mendez Signore di Edremadura, Velafco Fer- 
nandez, Pietro di Salvadore , ed il Cancelliere Mae- 
dro Alberto. E da quefte foferizioni fi conofce con 
certezza il numero de Prelati , che in quel tempo go- 
vernavano le Chiefe Cattedrali di Portogallo. 

Vìnce il Re di Siviglia preffo a Santarem : Ijlituifce V 
Ordine de' Cavalieri dettala : ^ fjjegna e donna Ter- 
re al Moniflero di Tarnaraens : E fa una feorfa fi » 
dentro all' Mgarve con riportarne le Sagre Reliquie 
del Martire S. Vincenzo . 

CAPO IV. 

R Iufcì con feliciti l’applicazione de’ Bagni di La- 
foens per rimettere nella falute e robudezza di 
prima il corpo del nodro Rè : quindi dopo lo fpazio 
di pochi mefi fe n’ andò a far fua dimora in Santarem, 
e fu appunto nell’ anno millecenfettantuno , quandò 

S ii giunfero notizie eerte dell’ entrata di Albarache Re 
i Siviglia in Portogallo con un potentiflìmo efercito, 
c con determinazione di venitfene in cerca di lui fino 
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a quella Terra . Rammaricoffi il Re non tanto per 
la nuova de’ danni che l’inimico faceva, come per 
la baldanza che inoltrava in difpregio del di lui pò- 
tere : quindi per dargli a divedere che egli non 1* 
aveva ancora perduto , fece come Capitano fperi- 
mentato tutte le prevenzioni neceiraric , fortificando 
' il luogo, ed arrolando gente baftevole a difenderlo 
da ogni aflalto de’ Mori . Vennero li nemici a tem- 
po, in cui gid tutto s’era ben difpolto e preparato; 
ina il Re temendo che fi avvicinafiero un pò troppo 
alle mura, di modo che non rimaneflc fpazio veru- 
no fra mezzo da poter comparirvi a dar loro la 
battaglia , com’ ei pretendeva , fece ufeir fuori la 
gente migliore, con intento di trattenerli, acciocché 
iotrero c oltre t ti a pigliarli un polio più dittante : 
ed i noltri efeguiron quell’ordine con tanta rifolu- 
zione , che gli awerlarj fi ritirarono con perdita 
confiderabile di Soldati e di bagaglio , potendo quel- 
li rientracene a man falva dentro la Terra . Non fi 
fgomentò punto a quello primo mal incontro il 
Re Moro, fidandoli nella moltitudine delle fquadre 
con cui fi ritrovava ; anzi deliberò di fermarli , 
pronto a foftener il Campo, anche ad onta d’ogni 
più gagliardo aflalto, che gli veniflc da’ Portoglieli . 
Per lo contrario il nollro Re aveva non lieve mo- 
tivo da temer molto, non tanto per lo Iterminato 
numero de’ combattenti raddunati dall’Arabo, quan- 
to per lo rumore, che nuovamente s’era fparfo, di 
affrettarli verfo Santarem con un groflo efercito a 
gran giornate il Re di Leone fuo genero , del di cui 
favore non poco fi dubitava per le antiche differen- 
ze e ben forti emulazioni , le quali fra’ Grandi an- 
corché compaiono riconciliate e del tutto fopite , 
non fogliono però mantenerli per lungo tempo fer- 
me e collanti. Nulladimanco dilprezzando Don Al- 
fonfo da quell’ intrepido e prode eh’ egli era , ogni 
ragione che altri in quel frangente ficuramente avreb- 
be da sbigottirli, comandò fubito a’fuoi, che fi po- 
neffero in procinto di combattere ; e frattanto rac- 
coltoli eflò in quella notte dentro del fuo gabinet- 
to , fi diede tutto all’ Orazione , raccomandando a 
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Dio con caldezza d’ affetti un tal negozio , e piglian- 
do per mezzano appreffo la divina Maelld il Beati ifi- 
mo Arcangiolo San Michele , di cui era Angolarmen- 
te divoto . Su lo fpuntar dell’ Alba fi premunijron li 
noftri colla fagra Comunione del Corpo di Crifto > e 
confortati con quel cibo di forti più che dalle parola 
del loro Re , ufcirono fchierati m bella ordinanza a 
guerreggiar’ animofi contro que’ barbari. Quelli al ve- 
der ben d’ appreffo le noftre truppe , proruppero tan- 
tofto in un feftofo tripudio ; perocché da conghie c- 
ture piti certe fatti confapevoli della venata del Re di 
Leone a quella volta, fi perfuafero, che il fatto d’ar- 
mi farebbe per elfi più favorevole , come aififtito al- 
tresì dalla bravura della gente Leonefe . Con coraggio 
dunque e con brio militare invertirono di repente li 
Portoglieli ; da’ quali furono per lungo tratto fi po- 
tentemente ribattuti , che l’ evento del conflitto rima- 
le uguale da amendue le parti ; fintanto che uccifo 
da elfi il nofiro Alfiere Maggiore, fu prefo lo fien- 
dardo Reale ; e da ciò quanto d’ animo crebbe negli 
Arabi, altrettanto Ce ne farebbe fminuito ne’Criftiani, 
fe il Re non foffc fmontato dal carro militare in cui 
n’andava, e non aveffe animofamcnte foccorfo li Tuoi 
da quella banda, combattendo a piedi con tal valore, 
che a fua imitazione facendo tutti lo lleffo , non folo 
ricuperarono lo flendardo, e trattennero la furia dell* 
Olle, ma lo fcacciarono inoltre dal Campo con ucci- 
fione della gente più fcelta, obbligandone infieme col 
Re loro quella che era rimala ad una vergognofilfima 
fuga. Raccolfe toflo D. Alfonfo Enriches i fuoi Sol- 
dati, e liberalmente ripartì fra tutti le fpoglie , che il 
Moro lafciò nel Campo ricchiffime ; ed in ilpecie ne 
favorì quei, che s’ erano più affaticati nella ricupera- 
zione dello Stendardo. Precorfe la nuova della vitto- 
ria , ed arrivò alle orecchie del Re di Leone in diflan- 
za di tre giornate dalla terra di Santarem : piacquegli 
per diremo , ed invionne le congratulazioni al Re 
Don Alfonfo fuo Suocero, accertandolo dell’animo , 
con cui veniva a recargli foccorfo ; il che apportò al 
nollro Re un piacere pari invero a quello che ritraile 
dalla vittoria Beffa ; aificurandofi con ciò, che non fi 

ver- 
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verrebbe giammai fra loro a’ nuovi rompimenti di 
guerra. Compartì ftraordinarie grazie e fegnalati ono- 
ri all’Ambafciadore del Re di Leone» e lo rimandò con 
rifpofte piene di gradimento » ed accompagnate con 
un regalo delle robe più preziofe che ritrovò nel bot- 
tino. Ciò fatto, conofcendo il buon Re il gran debi- 
to che contratto aveva con Dio per il benefizio pre- 
dente, gliene refe con fegni di rara divozione le gra- 
zie , e con dunoflranzc di più fpecial gratitudine vol- 
le corrifpondere a sì eccelfo favore ìperimentato in 
quella battaglia dal Cielo ; e il calo fu , che ficcome 
trovandoli il valor ofo Monarca nel più fervido della 
mifchia, vide al fuo fianco alfiftergli d’ improvifo un 
braccio con ala ed in atto di maneggiar’ una fpada, e 
fi giudicò edere una graziofa e benigna comparfa del 
grand’ Arcangiolo San Michele , a cui poco prima li 
era vivamente raccomandato, proteggendolo il Signor 
degli Eferciti con quello fao Celefte Capitano, come 
una volta To fece a Giuda Maccabeo in quella perico- 
lolìlfima guerra, nella quale rimafe vincitore di Timo- 
teo ; così per moftrarfi grato a quello Beatilfimo Spi- 
rito volle illituir un Ordine erudire coll’infegna dell’ 
Ala folita aggiugnerli alla dipintura degli Angioli ; e 
la maniera d’un tal illituto fu quella che qui dirò, e 
che fedelmente riferifee il Dottor Brandano di Brito 
nel Libro quinto della fua Cronica Ciftercienfe . Ter* 
minata la guerra con sì profpero fuccelfo , e licenzia- 
ta la foldatefca , inviò il Religiofiifimo Principe molte 
limofine d’amento e d’oro per ornamento delle Chie- 
fe e per follievo de’luoghi pii : ma non contento di 
ciò, s’ incarnino cò’ grandi della fua Corte verfo il ve- 
neraci Moniftero d’Alcobalfa, e per ifpazio d'una le- 
gaprima di giugnervi in argomento di riverenza fi po- 
ie a piedi , e a capo feoperto » diftribuendo frattanto 
con Regia munificenza molto denaro a’ poveri , che 
venivan incontro ; perocché fi credeva tutto elfcr po- 
co in paragone dell efimia mercè, che Dio gli aveva 
conferito in quella vittoria affatto miracoloìa . Arri- 
vato alla Porta della Chiefa, dove lo flava afpettando 
l'Abate Don Mattino con tutti li Monaci di quella 
fatica Comunità , fi pofe il divoto Re inginocchione , 
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e baciando in ateo di Criftuna umiltà tré volte la ter- 
ra, fi portò fino all’ Aitar maggiore, aiutando que* 
Servi di Dio a cantare l’inno gloriofo *del Te Deum 
Laudamus. Ivi egli pofeia fi trattenne per un mefe in- 
tiero con quella beata compagnia , fegueftrando da fé 
ogni altro penfiero ed affare di terra, ed impiegando- 
ci con tutto lo fpirito folamente in efercizj di pietà e 
religione Criiliana, con sì chiari efempj d’ogni più Co- 
da virtù , che i Monaci fteflì ne refiavano altamente 
edificati e compunti. Nell’ ore poi che gli avvanzava- 
no dall’Orazione e dal coro, confultò coll’Abate Co- 
pra il modo più convenevole che guarderebbe nel fon- 
dare a maggior gloria dell’ Altiffimo ed efaltamento 
della Fede Cattolica il Sagro Ordine di Cavalleria , 
che tanto defiderava : e dopo molti difeorfi e pareri 
vennero finalmente amendue a conchiudere , che non 
folle come quello de’ Templari e diAvis, li di cui prò- 
felibri non potevano accafarfi , e vivevano in luogo de- 
terminato ; ma che s’ ordinale a foggia di Confrater- 
nità, a cui s'afcrivercbbono quei che il RevolefTe, ed 
a titolo di conofciuto valore lo meritalfero ; i quali 
nelle cofe temporali dipenderebbono dallo fteffo Re 
come lor Capo , e nelle fpirituali dall’Abate di Alco- 
balfa, che folfe nel tempo avvenire. Determino!!! que- 
lla maniera d’Ifiituto, attefo il gran numero di quei 
che avevan fervito al Re in sì pericolofo conflitto , la 
maggior parte de’ quali era d’ ammogliati ; Acche a 

? uelti non era lecito il far divorzio dalle lor legittime 
Conforti, alfine di annoverarli in quella Cavalleria s 
nè dall’altro lato conveniva efcludern da ella, elfendo 
le principali perfonc, a’ quali fi doveva onore e rifpet- 
to non volgare. Le leggi poi e ti flatuti, che ofiervar 
dovevano li Cavalieri dell’Ala, ergno le feguenti , tut- 
te fedelmente colte da un libro , che ancor oggi fi 
conferva nell’ Archivio di Alcobafla , ed in elfo pari- 
mente fi legge , che il medefimo Re Don Alfonfo par- 
la così : Acciocché non vada in dimenticanza il foc- 
corfo eh’ io ebbi da San Michele, e dal mio Angelo 
Cuftode , e per configlio del detto Abate Don Marti- 
no, e di Maeftro Ranoldo, mi deliberai a fondar’ un* 
Ordine o Compagnia di Soldati, che portino fopra il 
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petto un’Ala di color vermiglio, fmaltata d’intorno 
con profili d’oro ; ficcome quel Beato Spirito mi il 
rapprefentò nella battaglia . Le condizioni , a cui vo- 
glio fi obblighino con giuramento li Cavalieri di 
quella milizia, quando riceveranno linfegna dell’Ala, 
fono : la prima, chc^ chi non fari gentiluomo di no- 
ftra Cafa e Corte non potrà portar 1' Ala , nè tam- 
poco elfer ammeifo a quella noltra Cavalleria : la 
ieconda , che tutti coloro che combattettero nella 
battaglia affine di riacquiftare il mio llendardo , fa- 
ranno numerati in quella Cavalleria , e porteranno 
l’Ala ; la terza, che chiunque fari aggregato a quell’ 
Ordine, anderi nelle battaglie dapprclfo al Re , o 
del fuo llendardo, cui non potrà inalberare fe non 
chi farà Cavaliere dell’Ala : la quarta, che quegli , 
a cui fi conferirà l’Ala , giurerà fu le mani dell’Aba- 
te di Alcobalfa, fedeltà a Dio , al Pontefice Roma- 
no, ed al Re j e niuno potrà dare la detta Ala , fe 
non l’Abate predetto : la quinta, che li Cavalieri di 
quell’ordine diranno ogni dì quel numero d’ Orazio- 
ni, che fogliono recitare li Converfi dell’Ordine Ci- 
flercienfe, o fi trovino in tempo di pace, o vadano 
in guerra : la fella , che quando qualcuno entri in 
quell’ordine, paghi cinquanta Soldi per adornamen- 
to dell’Altare di San Michele , che ftà nel Moniile- 
ro di Alcobalfa : la fettima , che tutti li Fratelli di 
quella Cavalleria vadano al detto Monillero di Al- 
cobalfa nella vigilia di San Michele , e vi odano i 
Vefpri, il Matutino, e la Mefla del dì della fella, c 
fi comunichino di mano dell’Abate, vediti con cap- 
pe bianche a guifa di quelle de’detci Converfi : l’ot- 
tava , che 1’ Abate di Alcobalfa abbia giurifdizione 
fopra de’ Cavalieri# e per autorità ricevuta dal Papa 
li polfa fcomunicare, fe viveranno male , e coftrin- 
gerli a ritirarli dalle cattive pratiche , e dalla vita 
difonella : la nona, che il Cavaliere di quella mili- 
zia, fe averà figli, o figlio erede dal primo matri- 
monio, nop palli alle feconde nozze , ma viva in 
continenza dopo la morte della prima moglie : la 
decima , che quando efcano a guerra , portino nc’ 
feudi la divilà dell’Ala fenz’altra infegna » cd in tem- 
po 


Capo Quarto. 189 

po di pace non comparifcano mai fenza di efla : l’ un- 
decima , che li Cavalieri di queft’ Ordine fiano piace- 
voli e benigni verfo degli umili, e Teveri co’fuperbi ; 
ed in tutte le contingenze pronti a favorire e {occor- 
rere le zitelle povere , e le vedove nobili ; difenfori 
della Fede, guerrieri contro de’ nemici di efla, ed ub- 
bidienti a loro fuperiori : la duodecima, che il nume- 
ro de’ Cavalieri ha ad arbitrio del Re ; e quei che 
egli eleggerò s’ inviino all’ Abate di Alcobafla , da 
cui riceveranno l’Ala e la Cappa bianca colla fua be- 
nedizione , e ne prenderò il giuramento nella forma 
folita , leggendo loro quefte ordinazioni , e le altre 
dell’ Iilituto , Temendone i nomi in un libro diputato 
a tal effetto. Qjjefte furon le leggi preferitte dal Re 
Don Alfonfo per iftabilimento di quell’ Ordine Eque- 
ftre ; il quale durò poco più di quel che viflero i pri- 
mi che fin dalla fua origine vi lì dedicarono ; perchè 
morto il noftro Principe avanti di aflegnar entrate e 
commende a quei che lo profeflaflero, come aveva 
determinato , non fi fè molto cafo dell’onore , dove 
non era intereflè che 1’ accompagnafle; che però fa- 
cilmente fi eftinfe. Giunto poi il mefe di Marzo del 
millecenfettantadue il buon Re onorò con molti pri- 
vilegi ed efenzioni 1 ’ Abate Ciftercienfe Don Gondi- 
£alvo, ed i Monaci del Moniftero di Tamuraens , do- 
nando loro Terre e grofle rendite per convenevole 
mantenimento ; volendo il fapientiflìmo Principe » 
che i fervi di Dio fodero provveduti con abbondanza 
in ciò che fpetta al governo del Corpo , acciocché 
non avellerò altra cura che quella di piacere e di ftrin- 
gerfi nell’ Orazione unicamente col medefimo Dio, e 
per Dio di procurare , fenza veruna forte di premio 
temporale , l’ eterna falvezza degli Uomini . Qui di 
paflaggio fi vuol fapere, che avanti che quell’ Abate 
veftifle l’Abito di sì illuftre Religione , fcrivc il Dot- 
tore Brandano di Brito nella fua Cronica , che fi oc- 
cupò nell’efercizio dell’ armi, con alcuni de’fuoi com- 
pagni , facendo infigni prodezze nella guerra contro 
de’ Mori ; e che pofcia tocco da una forte ifpirazione 
del Padre de’ lumi, e dagli efempi d’una vita compo- 
iliillma, che .anche in mezzo a'flrepiti di Marte me- 
nava 
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nava il noftro Re, voltafle le (palle alla milizia f eco* 
lare, e con iftraordinario fervore di fpirito fi conia* 
cralie a Dio nella CI aulir ale e Monadica, divenendo* 
vi un religiofo di contornata perfezione . Entrato pò* 
fcia T anno del Signore millecenfettantatre , che fu 
ventifei appunto dacché s’ era conquiftata la Cittd di 
Lisbona , inviò Don Alfbnfo alcune navi verfo l’Algar- 
ve, affine di portarne, fe loro riufcifle , coni’ egli ar- 
dentemente bramava , il Sagro Corpo dell* invincibil 
Martire San Vincenzo, che in tempo dell’ Imperador 
Diocleziano fotto il Prefidente o Vice Re Daziano con 
una gloriofa confefiion della Fede mori per Crifto in 
Valenza , ed il di cui Corpo nell’invafione con cui s’ 
impadronirono i Mori di tutta quali la Spagna, fu per 
induftria de’ Criftiani fottratto alle fiamme, e naico* 
ftamente trasferito al Capo di San Vincenzo in quel 
Regno, dove a quel tempo ripofava. Favori il Cielo 
si tanto lo zelo del piiffimo Re , che ricuperolfi alla 
fine il preziofo teforo delle Reliquie del Santo Levita, 
e con efio felicemente approdarono que’vcnturofi na- 
viganti al porto di Lisbona, più ricca e più ingrandita 
allora con quell’incftimabil depofito , che le entrava 
per le foci del fuo bel Tago, che con quante gemme 
e pellegrine droghe le vennero dipoi nel dccorfo de* 
fecoU avvenire dalle fue famofe conquide fin di li dal 
Gange e dall’Indo. Non lì può fpiegar con parole 1’ 
eccelfivo giubilo che ne provò il cuore veramente 
Cattolico del noftro Re Don Alfonfo , quando gli 
giunfc la faufta novella dell’ invenzione di quell’ adora- 
mi pegno ; e molto piti fe ne rallegrò, quando feppe 
efserfene a fuo gran vantaggio arricchita quella Citti, 
da lui tolta di mano all’Arabo , e ripofta in grembo 
alla Chielà Romana ; ed indi a poco onorato quel 
Duomo da lui parimente eretto, e di pingui entrate 
provveduto. Trattò, è vero, quello zelantiffimo Prin- 
cipe un’altra volta, dopo d’aver ottenuto coU’armi 
toe una gran parte della Lufitania e della Betica , di 
andar in cerca delle venerande ofsa di quello Martire 
gloriofo : penetrò a quell’ effetto, non con lieve peri- 
colo della vita , fin dentro all’ Algarve , arrivando an- 
che al luogo, dove per antica tradizione fapevafi ef- 

fer 


Di< 


Capo Quarto, 191 

(et racchiufe : ma Dio per allora non fi compiacque 
di fcoprirgliele, quantunque a niuna diligenza ei per* 
ciò perdonale. Ed in tal cafo foleva dire , che Dio , 
non aveva voluto manifeftargliele , quando egli perfo- 
nalmente le cercò j perchè fe allora ritrovate fi fode- 
ro, le arebbe fenza dubbio traportate o a Braga o a 
Coimbra, mentre Lisbona reftava per anche foggetta 
al dominio de' Mori : e che il Santo Martire avendo 
feelto quella Città per filo magnifico fepolcro * non 
permife fi rivelale il Tuo Corpo* fe non quando libe- 
ra ella già da’ nemici di nofira Fede , poteva dargli 
quieto e decente ricetto . Non mancò parimente la 
Provvidenza in concorrere eziandio con miracoli a 
comprovare la verità di quelle Sante Reliquie dopo 
che furono trasferite da un’altra Chicfa* e onorifica- 
mente collocate nel Duomo di detta Città . Difatto 
una donzella affatto ittupida nelle lue membra * e per 
la forza della malattia refa ancor mutola * fii portata 
all’ Altare del Beatiffimo Martire , dove fu finitamen- 
te forprefa da un dolce Tonno ; indi da quello rifcofsa, 
fì vide con falute e con favella * affermando everte 
apparfo il Santo quando dormiva* ed averla prefa per 
la mano comandandole* che tofto fi alzafse* e libera- 
mente parlafse : e dice il Maeflro Stefano primo Can-. 
tore della Cattedrale di Lisbona* che fi trovò prefen- 
te a quello miracolo, Fidi ego ipfe * & qua prafens 
aderat, multitudo maxima. Unaltra giovane della ilei* 
fa Città* efsendo paralitica* fi trovò in un tratto risa- 
nata dal medefimo Santo * c concorfe nel miracolo 
una gloriofa ripetizione di meraviglia * degna invero 
d’efscr’ofservata * e fu che avviandola i Preti di quel- 
la Chiefa * quando la prima volta ne ottenne la grazia 
della fanità* che fi afienefse folamente per tre dì dall’ 
ufo coniugale in riverenza del Santo benefattore * ella 
non fecondando quel pio configlio * tornò la feconda 
volta a ricadere nella medefima malattia * perdendo 
difoprappiù la facoltà del parlare. Così ridotta a quel 
miferabile fiato , e riprefa del fuo mancamento* ri- 
corfe di nuovo tutta compunta al Martire di Crifio * 
con promefsa d’ averli con più puntualità nell’ efegui- 
mento de’ Tuoi buoni propofiti. Appena ebbe ciò fat- 
to , ! 
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io, quando perfettamente ricuperò come prima la de- 
fiderata falute . Un Bambino altresì di Lisbona , dopo 
una lunga infermiti , divenne enormemente deforme 
in tutto il fuo volto, e tale , che fino a’proprj geni- 
tori , che per debito di natura lo dovevano amare , 
era in abbominazione ed orrore ogni qual volta lo mi- 
ravano . Prefentaronlo alla fepoltura del Santo , invo- 
cando il faufto nomedi Vincenzo con viva fede, e to- 
rto il figlio ne riportò non folamente intera la fanità , 
ma un’aria e bellezza nel fembiante affatto ftraordina- 
ria e foprammodo gentile . Ruboflì dalla Cafa d’ un 
Uomo affai onorato di detta Città gran fomma di de- 
naro, che gli era rtato confegnato in depofito . Con- 
dannarono per giuftizia a pagarlo: egli era povero , e 
non aveva con che fodisfarne il padrone . Vedendoli 
egli e la fua afflitta Conforte in quefte anguille , cia- 
fcun di loro fi valfe di rimedj ben differenti : la don- 
na, come debole di fello e più ancora di cervello , ne 
confultò certe fattucchiare, le quali rifpofero fvariata- 
mente, com’ è lor folito , dicendo il furto eflcrc rtato 
diftratto alla Terra di Trancofo : il marito com uomo 
avveduto e di fenno portoffi al Duomo con penficro 
di raccomandarli al Santo Martire : quelli fi degnò di 
Comparirgli la notte feguente , e gl’ ingiunfe , che allo 
{puntar del dì fi trasferifie ad Almada , perocché il 
primo Uomo, che ufcilfe dal Cartello , gli confine- 
rebbe il denaro. Fecelo così, e 1* uomo, in cui fi av- 
venne, gli reftituì il furto , pregandolo del fegreto , 
com’ il cafo richiedeva. Viveva in Lisbona un Uomo 
affai povero, quando in altri tempi era rtato di pro- 
felfione Soldato e ricco di averi. Andandofene egli un 
giorno in cerca d’urta Vacca che era tutto il fuo vai- 
lente, e glissa fmarrita, afflitto e dolente dell’ an- 
guilla in cui fi vedeva, dopo d’aver a tal effetto gira- 
to in qui ed in là, e Tempre indarno , proruppe , di- 
ce il mentovato Maertro Stefano , con ogni fiducia ri- 
volto al Santo Martire, in quefte parole : 0 Martyr 
gloriole V incenti , fi confians & indubitabile veruni eft , 
fanttifjimas Corports tui reliquias effe Ulyffipone , meam 
miferiam intuendo , mihi obfecro quod quaro reflitue : e 
vico ad elser quello : 0 gl or lofi (fimo San yincenz 0 * f e 
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è co fa certa e fuor d' ogni dubbio , che le Santifjìme Reli- 
quie del voflro Corpo fon quelle che fi adorano nel Duomo 
di Lisbona ; pnegovt che ponendo gli occhi di voftra mi- 
fericordia nell' diremo di mia miferia , mi refhtuiate ciò 
che da me fi cerca. Finita quella Orazione, udì fuòka- 
mente mugic la vacca , e a pochi momenti fe la vide 
vicino a fe : così ricuperatala corfe a renderne le dovu- 
te grazie al Tuo Celefte Benefattore . Difcorre pofcia 
l’autore fopraccitato fu que’due Corvi che (lavano di 
continuo in quel Duomo, e volavano fovente al luogo 
dove giace il Corpo del Martire . Il che giudica efler 
accaduto per ifpecial provvidenza di Dio , in teftimd- 
nianza d’ efler quello veramente il Corpo di San Vin- 
cenzo, mentre quella lleflafpecie d’uccelli fu, che lo 
difefe in Valenza dalla rapacità delle fiere torto che fu 
martirizzato. Anche oggidì fi vede quello par di Cor- 
vi in detta Chiefa, fuccedendo gli uni agli altri , e pa- 
re che, come dedicati al corteggio del Santo, non vo- 
gliano lalciare di fargli perpetua compagnia. Quelli ed 
altri molti fono li prodigi, con cui piacque al Signore 
di confermare l’identità del Sacro Corpo del fuo mvit- 
tiliimo Diacono S. Vincenzo, col quale lo zelo del no- 
llro Re DJUfonfa fi determinò di condecorare la Cat- 
tedrale della celebre Città di Lisbona; potendo noi ap- 
propriare ad eflà le medefime lodi , che in altro non 
aiflornigliante propofito l’ elegante penna di San Pier 
Damiani dà a Venezia : Tu prxctpuè felix es , & ni - 
miùm beata Venetia , diciam noi, ylyffipo, quamad hoc 
ut pretiofum Corporis hujus Chrifti bellatoris inviali thè • 
faurum ubi commendaret, elegie. Tlurima quidem divi - 
tiarum copia exdiverfis- in te mundi parttbus confluit . Sed 
h/ec gemma c&leflis , oudt in medio tui pofìta eli , in ex- 
celfum te gloria confpicua dignitatis attolht . Dominum 
bumiliter imploramus , ut ficut beatum Tetrum de man 
vocavit & navi , ftc rcmigium tuum inter difcrimina ma- 
rina cuflodiat , & te cum filli s tuis ad portum quieti s 
retcrnx fubducat. 
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Accetta nel fuo J{eqno l Ordine de ‘ Cavalieri di San 
Giacomo , dando loro molte Terre : Invia /’ Infante 
Don Sancio fuo fecondogenito a far guerra nell’Jtnda- 
Iwgia , e vi ottiene jìupcnde Vittorie : Compartifce 
fingolari privilegi alla Città di Lisbona : Ed aggrega 
a quella di Coimbra le Ville di Santarem , di jlbran- 
tes, di T ignei , di Marialva, e di Tentila . 

CAPO V. 

N EI tempo appunto , a cui adeflo è giunta quella 
noftra Iftoria , ci giova faperc che s' iftituì in 
Ifpagna l’inclita milizia de’ Cavalieri di San Giacomo. 
E quantunque alcuni Autori riferifeano il di lei princi- 
pio a quando regnava Don Ramiro il primo , ed altri 
ad allora che fedeva nel Trono il Re Don Ferdinando 
il Magno ; nientedimeno li fcrittori piti accurati ridu- 
cono una tale iftituzione agli anni, ne 'quali , come s’è 
detto , colla prefente narrazione ci troviamo , quando 
propriamente gli aferitti ad elfa accettarono leggi e 
metodo di vita religiofa. E non fu che fpecial provvi- 
denza del Ciclo ( conforme a ciò che lì avverte nel 
prologo delle regole di San Giacomo ) 1 ergerli quell’ 
Ordine equeftre nel tempo delle maggiori turbolenze 
e difcordie di Spagna, mentre tutti li Re Criftiani di 
elfa andavano ff d le difuniti in guerre affai perniziofe : 
il Re di Leone contro il Re di Cartiglia ; il Re di Ca- 
rtiglia contro quello di Leone e di Portogallo , e con- 
tro quel di Navarra ; il Re di Navarra contro li Re di 
Aragona e di Cartiglia . Per lo che lì vuol riflettere , 
che in Cartiglia regnava D. Alfonfo l’Ottavo , in Leo- 
ne il fuo Zio D. Ferdinando ; e che per morte di D. 
Sancio Padre di D. Alfonfo lì videro grandi rivoluzio- 
ni nel Regno di Cartiglia, perchè le due principali fa- 
miglie di Caftro e di Lara contefero agremente fopra 
il governo del Regno, e fu la tutela del Re D. Alfon- 
fo , che dopo la morte di fuo Padre rimafe ancor fan- 
ciullo : donde nacquero guerre civili , che durarono 
molt’ anni. Il Re di Leone Don Ferdinando per 1’ al 
tta patte fece alcune fcorreric fin dentro Cartiglia , 
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dove ridatile molte Città alla Tua ubbidienza , pretert* 
dendo doverfigli il Regno* o almeno il governo di ef* 
fo . Intanto crebbe in età il Re Don Alfonfo, ed 
effendo d’indole inclinadflitra all’ esercizio dell* armi * 
c di eccelfo coraggio, ricuperò colla Spada in- mano 
il fin’ allora perduto . In Aragona altresì mancò nell* 
anno milleccnfeffantadue il faraofó Conte Don Rai* 
mondo , marito della Reina Donna Petronilla , Prin- 
cipe veramente degno d'eterna memoria j perchè ol- 
tre al lafciar egli a Tuoi fucceffori li fiati di molto ac* 
crefciuti coll’unione di Aragona e di Catalogna, e con 
altre conquide di gran conseguenza che guadagnò in 
Tuo tempo , fu ancora eccellente negli affari di politi- 
ca, mentre fioriva la pace ne’fuoi domina Scrive!! da 
più Cronifti, che egli ebbe guerre contro il Re di Ca- 
ftiglia nell’ anno del Signore millecenfettanta } ma 
quelle Sopite ben tofio , H uno e l' altro fi armarono 
contro il Re di Navarra « Quivi regnava allora Don 
Sancio figliuolo di D. Garzia , Principe notoriamente 
fornito di intrepidezza , che Seppe difenderli dagli al* 
falci di quelli due potentifiìmi Regni, rimanendoli col- 
la Corona, che ereditò da Suo Padre , e che lafciò li* 
bcra ai Suo figliuolo Don Sancio nell’anno millecen- 
novantaquattro, in cui mori. Delle guerre del noftro 
Re Don Alfonfo col Re di Leone abbiam trattato di 
fopra ; e quello s’era di già pollo in campo contro 
quello di Cafiiglia < Involta dunque la Spagna fra tan- 
ti cumulti e confùfioni di guerra, nacque 1 ìlluftre Or- 
dine di San Giacomo , ed il primo luogo che fcelfe 
per Sua refidenza fu il Moniftero di Loyo de’ Canoni- 
ci Regolari di Sant’Agofiino in Galizia, dove Solenne* 
mente profetarono ubbidienza li Cavalieri, Soggettan- 
doli alle Sue leggi e lodevolifilmifiatuti, 11 Re di Leo- 
ne Don Ferdinando cominciò a favorirli , ed in poco 
tracco di tempo fi fparfero per falere Provincie di 
Spagna : ma con maggior grandezza flc’Regni di Leo- 
ne e di Cartiglia, dove fi erfero e fi dotarono CaSe 
di quell’ordine affai magnifiche, ed opulente. Tocco 

E oi il noftro Monarca da quell’alto zelo, che gli bel- 
va Sempre nel petto , di veder efahata Su le rovine 
della Morcfca abbattuta la vera Religione di Crifio , 
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arnmifc nel Regno di Portogallo li nuovi Cavalieri > 
a’ quali ben prcllo diede più argomenti di fu a Reai 
mtinitìcenza , dichiarandoli polfeditori di Mafiagena 
nel territorio di Bcgia, dc’grolfi villaggi di Montene* 
grò, di Villarigno, di Valmigliore, e a altre Terre . 
Imitarono pofeia la liberalità del noftro Re Don Al* 
fonfo li fuoi glorio!! difeendenti , in particolare li Re 
Don Sancio il Primo , ed il Secondo ; al tempo de* 
quali fi aumentò queft’ Ordine in numero di Conven- 
ti, e magnificenza di ricchezze : e mentre regnò Don 
Dionifio furono li Cavalieri dopo molte e tutte gra- 
vi difficoltà efentati dall’ ubbidienza , che fin’ allora 
avevan predata ai gran Maeftri di Veles , e con indul- 
to fpeciale del fommo Pontefice ottennero la facolti 
di eleggerfi a lor arbitrio per gran Maeftri li Cavalie- 
ri Portoglieli, da’ quali follerò più d’ avvicino , e con 
maggior attenzione governati . AlVegnè poi il noftro 
Don Alfonfo Enriches a quello nobil Ordine per fua 
prima dazione la Città di Lisbona nel Moniftero de‘ 
Santi il vecchio ; dove dimorarono fino al tempo del 
Re Don Alfonfo il Secondo, e donde fi trasferirono 
ad Alcafl'are del Sale, quando quella terra fi tolfe a’ 
Mori . Dacquì paflarono ( regnando Don Sancio il 
Secondo ) alla Terra di Mertola nuovamente conqui- 
llata daU’armi di quello Principe. Ma il Moniftero 
de’ Santi di Lisbona redo all’Ordine ; da cui indi a 
poco fu deftinato al ritiramento delle conforti e fi- 
gliuole de’ Commendatori , quando quelli ne givano 
alla guerra , obbligati per lor regola alla continenza 
conjugale. Mantienili tuttavia in parte T antidetto Itile 
non nel Convento antico, ma in quello de’ Santi il 
nuovo , fondato dal Re Don Giovanni il Secondo j 
dove furon pofeia trasferite le Monache Cavalliereffe 
a’ cinque di Settembre del millcquattrocennovantadue; 
la Prelata delle quali fi chiama Commendatrice, e per 
ordinario l’è una delle principali Dame di Portogallo, 
e ve ne furono alcune molto congiunte al fangue de’ 
Re. Governarono lungo tempo, come gran Maeftri, 
quell’ordine varj Cavalieri Portoglieli ( de’ quali tef- 
fc un’ampio Cattalogo il P. Fra Girolamo Romano 
nel fuo trattato delle Religioni cqueftri .) fintanto che 
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tm tal titolo fi unì alla Corona Reale , cominciando a A 
averlo Don Giovanni il Secondo . Ma ritornando ai 
noftro D. Alfonfo Enriches, refe egli affai tnemorabi- 
le il principio dell’anno millecenfettantotto per infigne 
giornata, che in eifo mandò fare fin dentro le terre 
dell’Andaluzia al fuo degno figliuolo l' Infante Don 
Sancio : e fe. gloria del Padre fi è , come dice ne’fnoi 
Proverbi Salomone, l'aver un figliuolo ricolmo di fa» 
pienza, ridonda altresì in fommo onore e laude del 
noftro Re l’educazione sì buona che diede a Don San- 
cio, che divenuto egli perfetto imitatore della di lui 
fortezza , generofità e prudenza , meritò che a lui fi 
commettelfe unimprefa di tantaimportanza. Era gio- 
vane di ventiquattr’anni, fpofo della Principeffa Don; 
na Dolce, e padre fin’d’ allora di piò figliuoli , come 
fi raccoglie dagli Archivj di Lorvano, e di Santa Cro- 
ce ; e volle il Re , che in quella militar fpedizione 
foffe accompagnato da’ piò incliti perfonaggi di tutto 
il Regno , da’ Cavalieri di maggior grido che allora vi 
fiorivano, e da’ Capitani piò fperimentati nel maneg- 
gio dell’ armi. Giungeva il numero dell’ efercito che 
partì da Coimbra , fecondo quel che fi ha da memorie 
antiche, a duemilatrecent’ Uomini da Cavallo, e. a- 
quattromila pedoni ; il quale dipoi fi accrebbe con 
molta gente dell’Eftremadura, e dell’ Alenteggio, che 
farebbe altrettanta. Affittito il Reai Infante da un tal 
nervo di Soldatefca, e fortemente (limolato -dalle ro- 
bufte ragioni del magnanimo Genitore , fe ne corfe 
animofo al paefe degli Arabi, ponendo a fuoco e a 
(angue quanto gli fi parava d’ avanti. Diftrufle nella 
Campagna tutta la novità de' frutti che vi trovò, de-, 
moli Cartelli , fece gran raccolta di prede , (intanto 
che non avendo chi con molta forza gli fi oppdneffe , 
arrivò ben pretto coll’ efercito a villa della Città di Si- 
viglia. Quella popolazione l’è una delle maggiori e 
piò famofe di Spagna, così per l’ampiezza del fito , 
come per le fortificazioni, che d’ogm parte la difen-; 
dono ; ed effendo allora affai dittante dalla Terra de' 
Criftiani» fi rendeva affatto impenetrabile alle^ lor’ar-. 
mi : febbene all’animofità de’ Portoglieli non v' erano 
lontananze o difficoltà, che cagionartene im'-ombra 
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di sbigottimento. Anzi l’entrar che aderto fece que- 
lla valente nazione col fno Principe Don Sancio in 
parti cotante rimote de Cuoi awerfarj, fu o preludio 
o pronoftico di quel generofo ardimento > con cui 
ne’fecoli avvenire non folamente s’ inoltrerebbe nel 
cuore delle Terre ben conofciutc d’Europa ; ma per 
mari non prima folcati navigherebbe ne’ fuoi legni 
tempre vittoriofi fino agli ultimi lidi dell’ Africa , 
dell' America, c dell’Afia ; portando felicemente lo 
(plcndentiffimo labaro della Croce coli dove nafee » 
c dove tramonta il Sole . Torto che in Siviglia cb- 
befi nuova certa dell’ arrivo del Reai Infante , ufei- 
reno gli abitatori dalla Città ; e paflato il fiume 
Guadalchibir, fi oppofero all’cfercito dc’Criftiani in 
fórma di battaglia. Li noftri non rifiutarono di com- 
battere , mafiimechè chi più di tutti fi compiacque 
d’una tal occafione fu Don Sancio medefimo, come 
quegli che da un gran pezzo defiderava maturale 
un tempo, in cui poteffe manifcftare a tutti il corag- 
gio dell’animo fuo, e dare con una illuftre vittoria 
nobil principio alle fue imprefe militari , Fece chia- 
mar' a fe li Capitani dell’ efcrcito con tutti li Solda- 
ti, a' quali difeorfe con tal energia c fodezza di ra- 
gioni , che quanti 1' udiron favellare , ammiraron in 
lui una prudenza di gran lunga fupcriore ali' età che 
\ portava* e fi animarono a combattere fino allo fpar- 
gimento dell’ ultima goccia di fangue , che avellerò 
nelle vene , E perchè li Mori avevano ftefo la fua 

f ente per un ampio fpazio di Campagna , ordinò 1* 
nfante , conforme riferifeono alcune memorie , in 
cinque fquadroni tutta la fua milizia , ripartendoli 
di modo , che porti in poca diftanza gli uni dagli 
altri , potefiero agevolmente (occorrerli, dovunque 
la neeelfità lo richiedefie . Diedefi fegno all* affali- 
mento, e fi efeguì con tanto sforzo e gagliardia da 
amenduc le parti, che la mifchia durò molto tem- 
po , fintanto che il Signore Dio fi contentò di con- 
cedere a" Portoghefi la vittoria , Qui non deferivo 
alcune circoftanze più particolari s perocché quellfc 
che fi raccontano, non mi pajon degne di credito ; 
folamente giudico per indubitabile erterc fiata quella 
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battaglia una delle più flupende ed infigni di quella 
età, concordando tutti gl’Iftoriciin dire, che in ella 
morì un numero quali fterminato de’ nemici di noltra 
Santa Fede , guadagnando le armi Cattoliche tutto 
quel vallo paefe , che oltre al fiume Guadalchibir lì 
chiama Diana j ed averebbono ancora paffato di li 
dalla Città di Sivigba» fe li Mori non avelTero disfatto 
a tempo il ponte, che v’era di fopra : il che fu anco 
cagione d’eflerfene molti più uccia da’noftri ; peroc- 
ché fuggendo eglino verfo la Città, e trovandone im- 
pediti li palli incapavano ne’Criltiani , che a man Cal- 
va li arrivavano colle lor lancie , e reftavano così fe- 
riti com’erano, allogati nel fiume, il quale per lun- 
go tratto corfe coll’acque fueben tinte delfangue Mo- 
resco . Così lo rapportano le Croniche più. accredita- 
te di Portogallo, e fi conferma da certe fcritture dell’ 
Archivio di San Giovanni di Taroca . Ottenuta vitto- 
ria di tanta confeguenza fi ritirò i’efercita Portoghefe 
a’fuoi alloggiamenti, dove riposò e fi trattenne quel 
tempo che all’Infante parve più convenevole . E con- 
ciofiacofachè nel Campo non apparivano, più li nemi- 
ci, nè per allora fembrava di molta importanza il far’ 
egli co’fuoi più lungo foggiamo in quel paefe , alza- 
rono quelli le tende , c raccolte le prede fi parti con 
buon ordine verfo Portogallo . Mentre tornava , rice- 
vette per illrada tributi ubbidienza da molte Terre 
dell’Andaluzia, non ofando elleno r elìdere alle di lui 
armi vincitrici 1 e fu si grande il numero d’elfc, coll’ 
altre parimente , che nel venirvi conquido , che la 
brieve Ifloria de’ Goti alludendo a quella giornata , 
attribuire alla potenza del Re Don Alfonfo Enriches, 
ed al di lui prudentifiimo governo il foggettamento 
delle terre che corrono frà li due fiumi Guadalchibir , 
e Mondego . Jt Monda fluvìo ufque ad Betbim , qui, 
Hifpalim praterfUit , propagarne imperiarli . Il che lì 
vuol intendere, foggiane un grave Ifìorico » del v af- 
finaggio a cui rimafero obbligate le Terre tutte,, che 
l’ Infante Don Sancia colla fua fpada fe tributarie 4 
fuo potentilfimo Genitore. Giunto poi col fuo eferci* 
to a Niebla, terra forte ed importante ( la quale in 
qualche tempo fu Capo di Regno ) fi pofero li paefa- 
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ni di eira in procinto di fargli una brava oppofizione l 
Comandò allora il Regio Infante, che quando non fi 
rendeifero a patti, fi foggiogalfero a punta di lancia: 
ed allenitili li noftri a combattere , vi attaccarono da 
ogni banda un alfedto ben forte . Continuoflì quello 
per alcuni giorni con grandiflìmo impeto , fin tanto 
che un impenfato accidente coltrinfe il Real Coman- 
dante a divertir il maggior nervo dell* armi lire altro- 
ve ; e fii che cfl’endo le frontiere dell’ Alenteggio ri- 
male aliai fprovvedute di gente per la molta che Don 
Sancio condufl'e feco verfo l’Andaluzia, due Governa- 
tori Mori arditamente entrarono fin dentro la detta 
Provincia dell’ Alenteggio , tentando con un fieriffimo 
ed improvifo all'alto di efpugnare la Città di Begia . 
Divulgatali quella nuova per tutto l’Efercito, ed avu- 
tane confulta , come il cafo domandava, flabilirono 
coll’Infante li diputati al configlio di guerra, elfer ne- 
cell'ario il darli opportuno foccorfo a Begia : impe- 
rocché oltre al grave pericolo in cui fi trovava , era 
punto di maggior importanza il confervar il proprio , 
che il conquistare l’altrui. Ed acciocché la dilazione 
dell’ajuto non cagionale agli aflediati qualche gran 
danno, o total rovina , partirti fubito 1’ Infante con 
buona parte dell’efercito più sbrigato -, lafciando or- 
dine al rimanente , che accompagnaffe il bagaglio a 
quel paffo che più poteva . Non fu in mano di Don 
Sancio per molto che fi fvialfe dalle ftrade più comu- 
ni, l’occultarfi affatto alle fentinelle de’ Mori ; li qua- 
li tolto, che lo feoprirono, toccarono all’ armi, inani- 
me quando videro pattarli dalla noltra gente il vado 
del nume Guadiana. Grande fu la commozione e il 
bisbiglio che accadde negli alloggiamenti degli Ara- 
bi, propalandofi una tal notizia: li più e di miglior 
partito erano di parere , che fi facette una decorofa ri- 
tirata , avantichè arrivale l’ Infante j contentandoli 
colla gente della Città da loro uccifa , e delle fpoglie 
prefe alle Terre vicine ; per quanto non era tiro di 
prudenza l’afpettar a battaglia una milizia poc’ anzi 
vittoriofa, a cui la maggior parte dell’Andaluzia , e la 
gran Città di Siviglia non potè far renitenza . Altri di 
ininor ifperienza dicevano, che l’Efercitp de’Criltia- 
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ni, oltre al venir divifo, giungerebbe fianco del viag - - 
gio ; per lo che farebbe molto agevole il vincerlo, e 
del tutto disfarlo . Altrimenti , che recherebbe una 
brutta infamia a' Soldati , fe coll’ armi in mano voltaf- 
fero le fpalle, avanti di comparir il nemico , e fuggif- 
fero fenza vedere da chi mai fi fuggivano . A quello 
configlio s’inclinarono li due Governatori come gelo- 
fi che erano dell’onore, cui temevan disperdere, ap- 
pigliandoli da’codardi alla fuga. Apparve intanto Don 
Sancio colla fua gente benordinata : : ed i Mori ufeen- 
do dagli alloggiamenti difpofero altresì le lor file , e 
fi prefentarono al combattimento . Durò quefto con 
prove di valore da amendue le parti : fu però sì ar- 
rabbiato l’impeto ed impresone che fecero li Cava* 
lieri Portoghefi negli awerfarj, che uccifi li due Go- 
vernatori, e la gente principale del Campo de’ Mori , 
fpinfero gli altri, che rimafero, a fuggire, feguendoti 
a lungo tratto di paefe con ifeempio di molti . In 
amendue quelle battaglie lodali non poco l'Infante D; 
Sancio, non folamente perchè empì li numeri nitri di 
prudente Capitano , .ma anche perchè fodisfecer : alle 
obbligazioni di Soldato valorofo . Gran parte ancora 
ebbe nelle due riferite vittorie, e negli altri profperi 
avvenimenti dell’efercito Portoghefc il noftro Re Don 
Alfonfo, non tanto perchè feppe preferivere sì aggiufta* 
te le regole di buona milizia al figlio Don Sancio , 
quando l’inviò a quella guerra, quanto perchè ognidì 
caldamente lo raccomandò al fupremo Signore degli 
Eferciti ; e come fc poco o nulla fi fidafle delle pro- 
prie Orazioni, volle che al fianco dell’Infante affiftef- 
le di continuo un Santo Monaco del Cifterzio per no* 
me Bernardo, il quale con fama d’efimia perfezione 
viveva nel Moniftero di San Giovanni di Taroca ; alle 
di cui efficaciffime preghiere, ed a quelle del piiflimo 
Re Don Alfonfo ragionevolmente attribuirono gli 
Autori più fenfati l’ ammirabile e feliciflìmo efito di 
quelle guerre . Mentre poi in quell’ anno millecenfet- 
tantanove il figliuolo Don Sancio trionfava de' Morì 
prima nell’ Andaluzia, pofeia nell’ Alenteggio ; il Re 
Don Alfonfo fuo Padre non iftava punto oziofo, per- 
chè co’fuoi Capitani contava famofiflìme vittorie de’ 
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Tuoi nemici in tutta l’ Eftremadura . E quantunque ci 
fi vedeffe nell’ ifieffo tempo forzevolmcnte occupato 
nella guerra di que'Barbari , che fi continuava ben ac- 
ceda, pure non fi dimenticò di quel che fpettava al 
mantenimento della pace e del governo politico de' 
fuoi vafialli. E perchè li Cittadini di Lisbona nell’im- 

{ >refe che allora c prima fi fecero , mafiime nella di 
ei conquidila, avevano impiegato con indefefiò zelo e 
lealtà cosi la roba, come la vita, concedette loro co- 
me a benemeriti, trovandoli egli in Coimbra, ftra or- 
dinari privilegi e favori, con fublimarli a quella nobil- 
tà e grandezza di fiato , che li rendere infra gli altri 
Cavalieri di Spagna Angolarmente qualificati. Nell’an- 
no fieifo accennato poc’anzi, modo il buon Re dalla 
fua innata gratitudine volle riconofcere li fcrvigj pre- 
fiatigli dalla fua fedeliffima Città di Coimbra , dove , 
come s’è detto, rifedeva ; per quello non contento 
degli onori e delle efenziom, con cui la volle conde- 
corata e favorita il Conte Don Enrico Ilio inclito Pa- 
dre, godè anch’egli di arricchirla con nuovi indulti 
c libertà. Le popolazioni inoltre di Santarem , di 
Abrantcs, di Pignel * di Marialva , c di Penclla , ot- 
tennero dalla liberalifiìma bontà del nofiro Re ampj 
diplomi di foraggio , come premio e guiderdone do- 
vuto agli onorati portamenti degli abitatori di dette 
Terre, li quali ferverono e militarono lotto il di lui 
ftendardo in tutte le occorrenze di guerra, che egli fu 
precifo avere contro la malnata protervia degli Arabi. 
Così premiando il magnanimo Principe li meritevoli, 
aggiugneva forti {limoli agli altri , acciocché facendo- 
li eglino imitatori delle loro lodevoli operazioni , di- 
veniifero ancora partecipi d’uguali , ed anche di mag- 
giori ricompenfe. 
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Impetra da Tapa Me [[andrò III. nuova conferma del 
Titolo di He : Dà molte efen%ioni a' Mori di Lisbo- 
na ; Vince Miramolino con un potcntijjimo efercito 
vicino a Sant arem : E fa una pingue donazione al 
Vefcovo di Evora Don Telagio , ed alla fua Catte* 
diale. 

CAPO V L 

, • • « . , 

S E T anno millecenfettantanove recò a Portogallo 
motivi di ftraordinaria allegrezza , per le memo- 
rabili vittorie » che in effe fi riportarono della gen- 
te Morefca r come s* è fcritto nel Capo anteceden- 
te; riftefe’ anno pure portò a tutto il mondo Cri- 
ftiano rari efempj di edificazione negli atti di offe* 
quio e divozione, che il Re Don Alfonfo moftrò 
verfo l’ApoUolica Sede di Roma , come nel princi- 
pio di quello i Capo vedremo. Perocché non pago il 
piifiìmo Re d aver in altre occorrenze moiarato la 
fua fingolar ubbidienza al Romano Pontefice , come 
gid fece icrivendo ad Innocenzio Secondo , giuda 
quello che fi è riferito nel Capo quarto del Libro 
fecondo di quefta Iftoria , volle inoltre manifefiare 
la fua filiale ed inalterati foggezione a Papa Alef- 
fandro Terzo , riconofcendo dalla fola divina grazia 
e favore tutte le fegnalate imprefe che aveva fatte 
contro degli Arabi , e perciò pregandolo fi degnaffe 
di riporre fotto l’ombra di fua patema protezione 
il proprio Regno, eoo efibirfi a pagargli ogni anno 
in luogo di cenfo , due marche d oro. Sua Santità 
gli rifpofe , lodando molto la di Lui perfona , e ma- 
gnificando li rilevanti fervigj , che preftati aveva a 
Tanta Chicfa per mezzo de* trionfi ottenuti contro li 
nemici della Fede Cattolica. Confcrvafi la Bolla, che 
fopra ciò fpedì Aleffandro , nella Torre detta del 
Tombo , in Portogallo , c dice così ; Alexander Epi - 
feopus fervus fervorum Dei. Cbartffimo in C brillo Filio 
Mphonfo illufiri Tortugallenfium Hegt , ejufaue bandi- 
bus in perpetuum . Manifeftis comprobatum ejl argumen- 
tis , quòd per fudores bellicos , & certamina militarla 
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inttnicorum Chriftìani nomino inrrepidus exttrpdtor , & 
propugnator diligerà fidei Chrifliana , ficut bonus filitts 
& Trinceps CatJxolicus , multimoda obfequia Matti tu# 
SacrofanSa Ecclefia impendifii, dignum memoria nomen , 
& exemplum imitabile pofteris derelinquens . fiìquum eli 
autem , ut quod ad Rggnum & falutem populi ab alto 
difpenfatio calefiis elegit , * Apoflolica fedes affetlione fin- 
cera diligat , & iufhs pojiulationibus ftudeat efficaciter 
exaudire . Troinde 7{os attendente s petfonam tuam pru- 
denti ornatam , jufiitia predicarti , atque ad populi re - 
gimen idoneam , eam fub Beati Tetri , & nofiratn pra- 
tcthonem fufcipimus Regnum Tortugallenfe cum in- 
tegriate honoris , & Regni digitate , qua ai Rcges 
pertinet , nec non & omnia loca , qua cum auxilio ca - 
leflis grafia de Saracenorum manibus eripueris , in qui- 
bus jus (ibi non pojfunt Cbriftiani Trincipes circumpofui 
r> indicar e , Excellcntia T ua concedimus , & author na- 
te Apojjolica confirmamus . Ut autem ad obfequium Bea- 
ti Tetri Apoftolorum Trincipis , & Sacrojanfta Roma- 
na Ecclesia : vchemcntiùs accendaris , hac tpfa prafatis 
haredibus tuis duximus concedendo, tofane fuper bis qua 
conceffa funt, Deo propino, prò mjun£ìo nobit u (poftola - 
tus officio defendemus . Tua itaque intererit , Fili Cha- 
riffime , ita circa honorem & obfequium Matris Tua 
Sacrofanda Romana Ecclefta butnilem & devotum exi- 
fiere , & fu teipfum ejus opportunitattbus , & dilatan- 
do Chrifliana Fidei fimbus exercere , ut de tam devoto 
& gloriofo f ilio Sedes Apoftolica gratuletur , & in ejus 
amore quiefcat. Ad iniilìum autem , quod prafcriptu m 
Regnum Beati Tetri juris exiflat , prò amplioris reveren- 
tia argumento flatuifti duas marcbas aun annis fmgulis 
Tfobis y nojìrifyue Succejforibus perfolvendas . j Quem uti- 
que cenfum ai utilitatem noftram , & Sutcefjorum uo- 
jirorum , Bracharenfi Arcbiepifcopo , qui prò tempore 
fuerit , Tu, & Succc fiore* Tui tur abito ajjignare. De- 
cernimus ergo , ut nulli omnino bominttm liceat perfonan 
tuam , aut haredum tuorum , vel etiam prafatum Re- 
gnum temevi perturbare , aut ejus pojjeffiones auferre , 
vel ablatas retinere , minuerc , aut aliquibus vexat ioni- 
bus fattgare. Si qua igitur in futurum Ecclefiaflica , fa- 
tularifve per (ma bone noftra Cenjlitutioms paginam 
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fieni , cantra eam temerò -venire tentaverit , fecundb 
fcrtiòve commonita , nifi rcatum fuum digna fatisfaftio- 
ne correxerit , poiefiatis honorifque fui digmtate careat » 
rcumque Je divino judicio exifìere de perpetrata imqui- 
tate cognofcat , & facrattjjìmo Corpore , & Sanguine 
Dei , er Domini Kedemptoris nofiri Jefu C brilli aliena 
fiat, atque in extremo examine diftrift a ultioni fubjaceat. 

Cun£lis autem eidem Regno fua jura fervantibus fit pax 
Domini Jefu Chrifli ; quatenus & bìc fruftum bona aftio- 
nis percipiant , & apud diflriftum Judicem premia ater- 
n a patii mveniant . M.men , jlmen , jlmen . 

Ego Joannes Tresbyter Cardinali s Sanftorum Joannis 
& Tauli tit. Tammachii fubfcribo . 

. Ego Joannes Tresbyter Card. Sanala j Inajìafia . 

Ego Joannes Tresbyter Card. tit. Sanftt Marci . 

Ego Tetrus Tresbyter Card. tit. Sanfta Sufanna . 

. Ego Viceranus Tresbyter Card. tit. Sanili Stepbani in \ 

Calio Monte . 

Ego. Cincius Tresbyter Card. tit. Sanfta Cacilia. 

Ego Luigo Tresbyter Card. tit. Sanfti Clementi s . 

Ego jlrduinus Tresbyter Card. tit. Sanfta Crucis in 
Jcrufalem. 

Ego Matthaus Tresbyter Card. tit. S. Marcelli. 

Ego Mexander Catholica Ecclefìa Epifcopus fub- 
fcribo . 1 

Grande fu il giubilo che provò nell’ animo il Re 
Don Alfonfo , ricevendo dal fantiflìmo Padre Alef- 
fandro Terzo quella Bolla Apoftolica , in cui veni- 
va viepiù confermato nel Reai Trono di Portogallo ; 
come quegli che foprammodo godeva di non fola- 
mente inoltrarli , ma molto più di finceramenre cf- 
fere vero e ubbidientilfimo figliuolo , e .Soldato ; 
coni Ei fi chiamava dell' Apoftolo San Pietro , e de’ 
fuoi legittimi SuccelTòri , rallegrandoli di vederli da- 
gli oracoli del Vaticano ftabilioo nella Sovranità di 
alloluto Monarca della fua gente Lufitana : Emula- 
zione , che invero ebbero fempre li fuoi gloriofi -di- 
fendenti , ottenendo da i Papi nuove approvazioni 
del titolo e corona del Re che godevano ; come 
Don Sancio il Primo da Clemente Terzo, Don Al- 
fonfo il Secondo da Innccenzio Terzo , e da Ono- 
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rio pur Terzo « e fucce divamente altri da que’ Pon- 
tefici che nel tempo loro fedettero nella Cattedra di 
Roma. Quella collante divozione e perpetua corri- 
fpondenza di ofi'equiofìfTìmo figlio che profefsò il 
(aggio e religiofo Monarca verfo il Tanto Padre e 
Paftor univerfale della Chiefa il Vicario di Giesù Cri- 
ilo, impegnò la Provvidenza dell’ Altilfimo ad alfifler- 
gli con iTpecialicà di celedi ajuti in tutti li pericoli 
più imminenti , ad illuminarlo nell’ oTcuritd de’ cali 
più dubbioli , ed a mantener in pace anche Tra li 
tumulti più flrepitolì di guerra li Tuoi VaiTalli. Pe- 
rocché in tutti gli affari di più premura , maflime 
fe TpettafTero a materia di Religione , a provvedi- 
mento o diritto di ChieTe , nomina di VeTcovi , e 
ficurezza di coTcienza , nulla affatto determinava, 
fenza allettarne la direzione ed il configlio Papale . 
Circa l’iftdfo tempo, in cui fu da Roma favorito 
con si ampio diploma , adoperò il nollro Re tutte 
le maniere e le induftrie più accon eie dettategli dal- 
la Tua rara prudenza ; acciocché da’ Mori , che vi- 
vevano Tra Criftiani nella Città di Lisbona , ed era- 
no affaldimi , non d potefle temere qualche rivoluzio- 
ne o tumulto popolare, per la vicinanza cheque’ Bar- 
bari avevano co’ Tuoi nazionali di fuori , da’ quali 
erano largamente Toccorfì in ogni loro necedìtà. A 
tal’ effetto ordinò certi Staniti , con cui reprede il 
lor orgoglio , diputandoli a’ fcrvigj più meccanici , 
come di coltivar le vigne del Re, venderne l’olio, 
c gli altri dutti che fi raccoglievano da poderi : dall’ 
altra parte concedette loro privilegio da poterli eleg- 
gere uno de’ Tuoi per governatore che li reggeife 
lenza veruna dipendenza da' Miniilri Regj : cosi fi 
legge in certe Tcritture antiche , che fi cullodiTcono 
nell’ Archivio della Torre del Tombo. Ma all'Or- 
dine di Avis comparti non piccioli favori il benigno 
e zelante Monarca : perocché nell’anno millccen- 
tottantuno , trovandoli ancora in Coimbra , nel me- 
le d’ Aprile diede al detto Ordine ed al Tuo gran 
Maeftro Gondifalvo Vicgas molti pomari e vigne 
nel Territorio di £vora ; elfendochè poc’anni prima 
aveva loro donato la Terra di Corucce , ed altri 
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pinguiffimi fondi efiftenti nella medefima Città ; di • 
v chiarando che in beneficar quell'Ordine Equeftre ave- 
va la mira folamente al gran bene che ne riluttava 
all’anima fua , all’utilità e confolazione de’ Criftiani , 
ed alla difefa del fuo Regno Portoghcfc , cui tanto 
amava : Conftderans falutem anima , utilitatem Cbrijiiar 
nitatis, & defenfionem Pregni. A mifura poi delle ope- 
re di pietà nelle quali l’ indettilo zelo del noftro Re 
ognidì più fi efercitava , Iddio che ne feorgeva le 
fante intenzioni del di Lui nobil cuore , moftrofli 
viepiù propenfo in benedire e profperare le guerre 
che di continuo faceva contro degli Arabi » empi 
profanatori del Divin Nome . Di fatto a puro favo- 
re del Cielo fi vuole aferirere la memorabil vitto- 
ria che Egli nell’ Era di milledugenventidue , cioè i’ 
anno di noftra falute millecentottantaquattro otten- 
ne di Miramolino Giufeppe Abemgiacobbe , figliuo- 
lo di Abdelmone > cui chiamarono , dice l’ Moria 
de’ Goti , il Re dell* Afino , perchè fempre cavalca- 
va quell’ animale , ed era tenuto da’ fuoi per un pro- 
feta fanto . Quello Giufeppe dunque , effendo Re 
potentiflìmo della Mauritania , dell’ Andaluzia , di 
Murila, e Valenza, trattò di farli padrone di tutta 
la Spagna . A quello feopo raddunò in Siviglia un 
efercito sì copiofo, che lolo Dio, il quale può con- 
tare le goccie dell’acqua quando piove , poteva fa- 
perne il numero. Accompagnato da tredici Re Mo- 
ri fuoi tributar) , e tutti confederati , e da dodici 
(quadroni co’ Tuoi Capitani ( tanta era la forza di 
quello Barbaro in Africa, e tanti li Regni in cui gli 
Arabi avevano allora divifo il vaflo paefe delia Spa- 
gna ) entrò in Portogallo, ed il primo affedio che 
pofe fu alle mura della Terra di Torrinuove : in tal 
fatto d’armi fi fpefero da fei giorni, ne'quali accad- 
dero braviffimi alfalti , ma alla fine rimale la Terra 
efpugnata , con uccifione e feempio di molti che 
con valore la difendevano ; comandando Miramoli- 
no, che folle Itela al fuolo in vendetta della molta 
gente che gli coftò. Aveva in quello tempo l’Infan- 
te Don Sancio, d’ordine del luo gran Padre e Si- 
gnore, fortificato le piazze di quel territorio, quan- 
to 
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to la brevità del cafo glielo permife ; e lafciando ba- 
ftevol prefidio in Lisbona , fe ne corfe a Santarem , per 
dove lapeva da notizie certe che l’ inimico trattava di 
.muoverli . Il Re D. Alfonfo intanto , dimentico di 
quel ripofq che dopo tante fatiche farebbe flato con- 
venevole alla fua età, da Coimbra , ove rifedeva, ar- 
rotava la gente tutta del Doro , del Minio , e della 
Beira ; e difponeva gli apparecchi più importanti per 
trovarli alleftito a dar foccorfo dove più bifognafle . 
E allora fu che condulfe il Re Moro la fua milizia al- 
la volta di Santarem , dove cominciò le fue batterie . 
Gli abitatori animati dalla prefenza dell’Infante lor 
Principe , e rifoluti a vender ben caro le loro vite , fe- 
cero sì gagliarda refiftenza , che torto fino da’ primi 
combattimenti s’ accorfero li Mori , quanto forti fi 
fodero gl’awerfarj, e quanto del lor fangue fi fparge- 
rebbe in quella da elfi prctefa conquida . In un Gio- 
vedì lotto li dieci di Luglio , giuda il Computo più 
certo , giunfero li Mori in veduta di Santarem , e nel 
giorno feguente diedero 1* affalto primiero . Combat- 
tettero con molta varietà d’iftromenti ballici , e con sì 
furibonda pertinacia , che durò la mifchia tutto quel 
dì , Li noftri bravamente fi difefero , e a corto del 
proprio fangue diedero molto che fare , e molto che 
lcntire a’ contrari con quello di più che del loro ne 
fparfero, empiendo di corpi morti li folfi ed il Cam- 
po del combattimento . Non forti miglior fuccelfo 1’ 
alTalto del fecondo , nè quelli degli altri tre giorni fe- 
guenti ; imperocché s’intraprefero con tanta rabbia , 
e con tanta frequenza, che nè a i noftri reftava mo- 
mento da refpirare, nè a’ nemici , quantunque fotten- 
trati gli uni agli altri, badavano le forze con cui all'a- 
lirli. E nel vero fu fpettacolo di granze ammirazione 
il vedere, che sì pochi Portoghefi difendeifero la Ter- 
ra e prevaleirero contro sì gran potere e moltitudine 
di gente. Trovaronfi pofeia li noftri a pericolo di af- 
fatto perderli d’animo morendo loro alcuni de’più va- 
lorofi , e molti reftando malamente feriti , e tra que- 
lli l’ Infante Don Sancio ; quando Iddio , fempre in- 
tento a protegger la giuftizia dell’ armi Lufitane, ac- 
cudì loro con un opportuno rimedio , facendo che il 
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Re Don Alfonfo improvifamente apparito con quelle 
fquadre di Soldati , che potè ràddunare dentro le an- 
gurie di sì pochi giorni . Grande fu lo sbigottimen- 
co e cofternazione de’ Mori a villa di quel nuovo e 
non afpettato foccorfo venuto a’ noftri ; e come fi 
rammarica chi fpreca in un tratto ciò , che fi è gua- 
dagnato con molto tonto > còsi eglino fi perturba- 
rono foprammodo , e fortemente fi addolorarono, e 
piti ancora di quello che il cafo portava ; imperoc- 
ché tutta la polfanza de’ Portoghefi meda infieme , 
era fcaria e limitata in paragone dell’efercito dermi* 
nato di tutti que’ Barbari. Ma il nome del Re Don 
Aliònfo , la fama delle fue celebri vittorie , la fovra- 
nitd dell’animo veramente intrepido che femore mo- 
flrò a quefta malnata ed^ infanda progenie , la ricol- 
mò tutta di fpavento e d’ un’ infolita turbazione . Ri- 
tiratili li Mori alle loro trinciere , ufcì l’Infante fuo- 
ri di Santarem a ricevere il Re Don A: tonfo fuo Pa- 
dre ; ed attendendo amendue alla confùfione e paura 
degli Arabi , rifolvettero di valerfi dell’ occafiorte, c 
di prefentar loro la battaglia . Alcuni fcrivono , che 
afialendoli l’Infante a faccia a faccia , giunfe il noftro 
Re ben a tempo , ed incalzandoli dalle fpalle , li co- 
ftrinfe a vituperofamente fuggire. Il certo fi è-, che 
amendue , così il Padre come il figliuolo , fiancheg- 
giati da valorofi foldati Portoghefi , disfecero l’efcr- 
cito quali immenfo de’ Mori , riportandone una del- 
le più illuftri e mcravigliofe vittorie » che li fiano vi- 
lle a quel tempo in tutta Europa : Et hoc futi , ag- 
giugne il Vafconcellos , * 4 lphon(i Eggis extremum fa- 
cium , uhi non mime tir tutti fpecimen Jenex edidti , 
quarti ediderat ddolefcens . Grande fu la mortalità degl* 
Infedeli ; vi perirono alcuni di que’ tredici Re , e 
Miramolino vi reftò mortalmente ferito da nna lan- 
ciata ricevuta dall’Infante Don Sancio; finendo quel 
barbaro la vita, mentre palTava il Tago : e fuccef- 
fcgli nell’ Imperio di' Africa e di una gran parte di 
Spagna Abengiacobbc fuo figlio , che cagionò de’ 
gran danni a tutto il paefe de’ Criftiani . Li Mori poi 
che lapparono dalla rotta che ebbero predò a San- 
tarem, trovandoli tuttavia di buon numero, fi rivol- 

O fero 


Digitized by Google 


2io Libro Tergo. 

fero a Taccheggiar per iftrada alcuni luoghi di Porto- 
gallo in vendetta della ftragc patita poc’anzi ne’ Tuoi, 
Attediarono la Terra di Alcncher ; ma trovandola 
più forte di quello s' immaginavano , fi trasferirono 
fubito alla Terra di Arruda ; la quale per effer piaz- 
za aperta c fenza recinto di mura , tofto fu diftrutta, 
divenendo parte della gente prigioniera. Indi patta- 
rono a Torrefvedras ; la combattettero , ma indarno; 
e fe ne voltarono pieni di vergogna e di rabbia a 
loro paefi . Ma dopo sì ftupendo fcempio che fece 
degli Arabi il noftro Re Don Alfonfo col fuo figliuo- 
lo Don Sancio , volle darne a Dio la laude , e pa- 
gargli come Tempre foleva più che le decime nelle 
Ville e poderi che per fervig io della gran Vergine 
Madre, per decorofo mantenimento del Vefcovo di 
Evera, e della fua Cattedrale, profùfamente gli do- 
rò. E ciò fece non Gaiamente, prò remt/Jìonc fuorum 
deliftorum , com' Ei nell’ ifiromento di donazione , 
che fi conferva nel Duomo di Evora , efpreflamentc 
dichiarò ; ma come per apparecchio di fua morte •, 
di cui forfè prefagì la vicinanza. 

Ammala fi £ una lunga e nofofa malattia : Si prepara 
co Sacramenti della Chic fa , e con atti di vera pietà 
- all' ultimo pajjaggio : £ muore in Coimbra , dove fu 
religio fornente fepolto nel Moniflero di Santa Croce. 

C A P O V I I. 

f * ‘ . 

V Ennc finalmente il termine , in cui l’ invitto Re 
Don Alfonfo Enriches lafciando il Regno tem- 
porale , che a gloria di Dio , ed efaltazione di San- 
ta Chiefa fondò colla fua fpada in terra , doveva la 
Dio mercè trasferirli all’ eterno , meritato da Lui 
nel decorfo d’una lodevolifiìma vita colle infigni ope- 
razioni ed eroiche virtù , di cui comparve nobil- 
mente fregiata la fua grand’ Anima. Sopraggiunfegli 
l’ultima malattia , che durandogli molti meli , fe 
gli diede maceria d’un lento patire per il corpo , 
accrebbegli altresì corone di alto merito per lo fpi- 
rito ; volendo la Provvidenza , che §Ii acerbi dolo- 
c . ri , 
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ti t che coti inaìterabil coflanza vi fófìctine j io pil- 
tificafTero , come oro nel crucciolo , da ogni icona 
di colpe anche leggiere , alle quali finché fi vive in 
quefta fallila di morte è Tempre foggetta là miferia 
di noftrà umana condizione . Nell’ ultimo mefe dell' 
anno millecentottantacinque viepiù aggravoffi al pa- 
tientiifimo Re l'infermiti * e trovandolo fommamen-» 
te indebolito 4 lo conditile a plinto di morte. Sicché 
conoscendo Egli beniifimo il fuo proflintio pericolo 4 
fi preparò con chiedere 4 e ricevere gli ùltimi Sa- 
gratnenti : e sì prefe.nte di mente flette a tutto 4 che 
gli atti ferventiiiimi idi umilci 4 riverenza 4 e computi* 
zione 4 con cui accompagnò que’ divini Mifterj4 beri 
dimoflrarono il buon ufo che aveva di efll , mentre 
fano frequentemente ne partecipava > accadendo d' 
ordinario a’ fedeli 4 che in quegli affetti di Speranza 4 
d’amore e di pietà prorompano inverfo Iddio vicini 
a morire 4 ne’ quali furón avvezzi ad impiegarfi men- 
tre vivevano . All' Infante poi Don Sancio 4 che per 
la morte affai immatura di Don Enrico il primo- 
genito 4 età già il Principe 4 éd in età di trent’ anni 
gli Succedette , come figliuolo ancor Egli legittimo 4 
nella Corona 4 lafciò 4 fcnz’ altro dirgli, per mafllme 
e ricordi di buon governo gli efempj della fua vi- 
ta ; al rifieflb de’ quali conoscerebbe che li quattro 
cardini d’ un Imperio felicemente ftabile 4 e flabil- 
mente felice, fono l’amore a Dio 4 lo zelo della Re- 
ligione , l'ubbidienza al Romano Pontefice 4 e 1’ of- 
fervanza della giuflizia. Contava il piilfimo Re fet- 
tantafei anni di età , giuda il computo più probabi- 
le 4 che qui Sotto tolfo daremo 4 quando ai Sei di 
Decembre 4 giorno confagrato alia chiara memoria 
del VeScovo di Mira San Nicolò # cinto d’ intorno al 
letto da una Scelta corona di Mortaci e Sacerdoti , 
con Segni di rara pietà refe placidamente lo Spirito 
a quel Dio , che per tanta gloria del fuo nome lo 
creò . Non fi può efprimere quanto balli il duolo 
e Sentimento che fi fparfe in tutta la Città di Co- 
irnbra , e nell’ altre parti del Regno , fubito che fi 
divolgò la morte del Re Don Alfonfo i perchè , fic- 
come l’è proprietà infepurabale della nazion Porto* 
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ghèfa l'aver’ una fvifeerata affezione a’ Tuoi Principi, 1 
c quello Monarca sì benemerito fu degnilfimo d’ ef- 
fe r amato da tutti per la rarità de' talenti , che in ef- 
folui a meraviglia fplendevano ; così non fi trovò le- 
nitivo ò conforto veruno , che poteffe temperare 1' 
acerba pena ed eftremo rammarico , che provavano 

3 uè popoli , ricordandoli d’ avere , nella mancanza 
'un Re sì perfetto e sì Tanto , ogni lor bene fven- 
turofamente perduto. Piangevano in effo l Autore , 
l’Ampliatore , e il Difenfore del Regno ; il terrore 
degli Arabi , il tutore de’ Criftiani , ed il Padre uni- 
verfale di tutti. Non v’era chi non trovalfe mille ra- 
gioni che obbligavano ogni cuore ad un’alto e giu- 
ilo cordoglio. Fu fepolto nella Chiefa di Santa Cro- 
ce di Coimbra , dove fi celebrarono folenniffime efe- 
quie coll’apparato, decoro, e grandezza , che fi do- 
veva ad una Reai Maeftà. Il Sepolcro però non cor- 
rifpofe alla dignità e meriti di sì fublime perfonag- 
gio : imperocché la modeftia e frugalità de’ Principi 
di quel tempo non permetteva tanto sfarzo e fontuo- 
fita ne monumenti , come dipoi s’ introduce. Quin- 
di è , che il Corpo di quello Re rimafe per molti 
anni chiufo in uri* avello affai umile e grofTolano e 
quefto , come abbiamo da fcritture antiche dell’ Ar- 
chivio di Santa Croce, folevafi cuoprire con un pan- 
no oneflo sì , ma fenza pompa : fintanto che il Re 
Don Edoardo , volgarmente detto , Don Doarte , co- 
mandò fi adornafle con un ricchiffimo baldacchino di 
feta ricamata di oro. Ma il Re Don Manoello che 
nel principio del fuo feliciflimo governo pafTando per 
Coimbra , offervò che IT tumolo del noflro Re , c 
quello del fuo figliuolo Don Sancio non erano punto 
uguali alla fovraniti del lor nome , ordinò fe n’ er- 
osero due nelle pareti della Cappella maggiore di 
quel Moniftero , che fofTero d’ artifizio pellegrino , e 
di fontuofa architettura ; depofitandofi in quello del- 
la man delira le onorate offa del Re Don Alfonfo 
Endches, e nell’altro della finiftra quelle del Re Don 
Sancio. Ma nell’antico fcpolcro del noflro Re fi leg- 
geva un Epitafio fcolpito in verfo , che dipoi nel 
nuovo volle il Re Don Manoello fi componeffe in 
* - profa i 
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profa ; ed affinchè non fi perdette col tempo la me- 
moria dell’antico fi trasferirono que’.verfi in una ta- 
voletta a mano , che fi vede ancor oggi appretto la 
fepoltura , aggiugnendovene degli altri , ne’ quali li 
da ragione della mutazione di quelli Epirafi . L’ Ifcri- 
zione polla in profa è la feguente : Mpbonfo Henrir 
co , primo Tortugallix Regi , regio fanguìne , Religione , 
& armis clariffimo , qui Imperatore Mpbonfo Caflell* 
1 \ege prò Tatria , ac vigiliti potentiffìmis Maurorum Re- 
gibus cum maximis copns , parva manu , fei fide ani- 
moque ingenti diverfis praliis , prò Cbrifiiani nominit 
augmento jufia acie fuperatis : ylyfftponem , SanSlarenam , 
E boram , aliaque quatuordecim munitiffìma oppida , & 
univerfam ferè Lufitamam ab infidelium manu recupera - 
tam Cbriflì peculio adjecit. Hoc , & ^flcobatix , piu - 
raque alia canobia extruxit, ditavitque : nec Regno fo - 
lùm poflerifque infigma Cbrifium , qui ei apparai t , Cru- 
cifixum referentia , fed cunftis etiam maximum ex em- 
plum reltquit . Cujus virtus fuis contenta fa£lis , c/ttera 
exequi non patitur. De Fide , de Tatria , de Regno , de 
fuis benemerenti , pientiffimi bxredes hoc fepulcbrum po- 
fuere. Obiit amo Domini 1185. Regni fui 7$. & xtatis 
91. fexta die Decembric. Tradotto nella nollra favel- 
la dice così : ^tl primo Re di Tortogallo Don Mfon[o 
Enricbes , chiariffimo per lo fangue Reale , per la Re- 
ligione « per i armi : il quale avendo vinti in varie bat- 
taglie l’Jmperador Don ^ilfonfo Re di Cafliglia per di - 
fefa del fuo Regno , e venti Re Mori potentijfimi co’lor 
grandi eferciti per aumento della Crifiianitd ; e non 
avendo Egli dalla parte fua più che pochi faldati , la 
purità iella Fede , e la grandezza a animo di cui ‘era 
dotato ; liberò dalla febiavitudine de’ Mori , e rcflitul 
alla Chiefa di Cnflo , Lisbona , Sant arem , Evora , ed 
altre quattordici fortiffime popolazioni. Fondò e dotò li- 
beralmente quefio Motiiflero di Santa Croce , quello di 
^itcobafla , ed altri molti . 7 {on folamente lafciò al 
Regno ei ai fuoi difendenti le armi > in cui fi rappre- 
fentana le armi di Crifto Crocififfo , il quale gli appar- 
ve , ma a tutti ancora efempj maravigliofi : la di cui 
virtù va del pari colle fue imprefe , e non permette l’ 
inoltrar fi più nelle fue laudi . quefi' inclito Trincipe , 
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#| benemerito dello \e public a Crifliana , della fua Ti t- 
fria , del Regno , e de’ tuoi yaflalli fecero li di lui pe- 
to fi Eredi innalzare quella Sepolcro, Mori nell ’ anno del 
Signore millecentottantacinque , contandone fettantatre del 
fuo regnare , e d’etd novantuno, nel feflo dì del mefe 
di Dicembre, • - . . ... - , r ' 

In quello numero degli anni che fi aliegnano al 
polirò He di regno e di vita , fi vuol avvertire , che 
pn tal Épicafio fi compofe conformemente all’ opi- 
nione della Cronica di Doarte ò di Edoardo , che 
vogliam dire , Galvano , la quale allora correva per 
Jc mani di tutti. Noi abbiamo (labilità , come più 
certo , che la vita di Don Alfonfo non fu. più £hc 
(ettantafei anni , e mezzo, Qtjindi il tempo del fuo 
Regno non fi ftefe più che a’ cinquantafette anni e 
alcuni mefi t e la ragione di CIÒ fi e , perchè comin- 
ciò a regnare il giorno di San Gianbattifta dell’ anno 
tniilecenventotto > come fi può vedere da ciò che ab- 
biam trattato circa quello punto , e venne a morire 
in Dicembre del millecentottantacinque . Li verfi poi 
deirEpitafio antico fono quelli che fieguono ; 

Mlter jllexander jacet blc » aut Julius alter, 

BeUiger inviftus y fplendidus orbis honor. 

Tacis armorum canto moderamine doftus 
* Alternare vices , tempora tuta dedit, 

Qiiid pietas Chrifti , vel quantum debeat ifii , 
jld Fidet cultura regna fubafta docent, 

Tofi Regni faflus , Fidei moderamine pajlus « 

, In miferos inopes accumulavi t opes , 
guad Crucis hic tutor fuerit , necnon Cruce tutus , 
Ipfius clypeo Crux cly peata docet, 
yivax fama licèt tibi tempora longa re ferver, 
pigna fuis tneritis dicere nemo poteft t 

• , .* s. é - ' 

In nollro volgare ci dice : Giace qui fepolto un'al- 
tro Aleflandro , o un nuovo Giulio Cefare , guer- 
riero invincibile , onore e gloria del mondo . Affi- 
ttirò li tempi del fuo regnare variandoli eolie alter- 
native di pace e di guerra. Li Regni che ridufle al 
grembo della Chiefa ben dannoaconofcere quant’ Egli 

fece 
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fece per la Religion Criftiana , e per la Fede del no- 
itro Salvadore . Dopo le fpefe che fece più convene- 
voli alla Mae dà del fuo llato Reale , turno teforeg- 
giò a benefizio de’ poveri e miferabili , molfo a cù> 
dal fo^ve comando della legge Evangelica. Il di Lui 
feudo , in cui fi vede la Croce , ripartita in minori 
fendetti , ben dimoftra che fu difenfore della Croce 
di Criftp, e da effadifefo. Ancorché tu, o fama, fii 
Lolita di perpetuare la memoria degli Eroi , riferban- 
doci perciò tempi affai lunghi ; niuno però fi tro- 
verà , che poifa dar laudi uguali ai di Lui gran me-» 
riti. 

Daffì un [accinta ragguaglio delle infigni prerogative , 
che adornano V anima grande del He Don ^ilfonfo 
. Enncbes . . - , 

- ... ; ' ' l 

C .A PO V I I L 

B Enchè da quanto s’ è fcritto fin qui nel decorfo di 
quella Iltoria fi polfa formare un non lieve con- 
cetto., dell 1 eroiche virtù, .e fegnalate perfezioni del no- 
ftro Monarca ; pure non credo fia per divenir difea- 
ro a chi legge 1* aver quivi com’in riftretto la deferi- 
zione delle incomparabili doti che abbellirono il di 
lui magnanimo cuore : anzi mi perfuado , cheogniuno 
.che è vago d’imitar le azioni de’grandi, goderà di ve- 
derne in piccolo con una fola occhiata il ritratto, do- 
po d’ averle contemplate divife e fparfe quali in tanti 
quadri, quanti fono Rati li Capi , di cui fi compon- 
gono li tre libri della preferite narrazione ; come ap- 
punto fi rallegra fumana curiofità di vedere epilogata 
in una breve carta geografica la vaftità delie Provincie 
e de’ Regni, ne’ quali fi Rende l’ immenfa mole dell’ 
univerfo. L'eroicità dunque del noftro Principe tutta 
fi rifirinfe a cinque nobili e bellifiime qualità, che fu- 
rono li piu fpendidi piropi del fno rcal diadema, là 
pietà, la fapienza, lagiuftizia , la bontà , ed il valo- 
re.. La pietà lo confagrò a Dio ed alla gloria di Cri- 
flo fuo divin Unigenito ; la fapienza lo donò tutto a 
lui medefimo » la giufiizia lo deilmò alla cuftodia ed 
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oflervanza efattiffima delle leggi ; il valore l’applicò 
all’efcrcizio dell’ armi, e la bontà lo refe benefico al 
mondo tutto. La pietà, ò per parlare qui più propria- 
mente co’Teologi, la Religione fu una virtù, che fojg- 
gettò quello gran Principe onninamente a Dio , e fe- 
ce che elfo gli pagaffe li dovuti omaggi di oflequio c 
di gratitudine , come a Re Covrano e primo principio 
d’ogni bene di natura e di grazia, che da lui con lar- 
ga mano ricevette qui in terra . Quella fece che ripo- 
neffe Tempre la fua Corona e tutto fe a’ piedi di Dio 
con una perfetta fommcllione e total pendenza dalla 
Divina Macftd in tutti li fuoi affari, ed intenzioni . 
In ogni triegua che faceva dalle fazioni di guerra, la 
di lui più gioconda ricreazione e più faporho diporto 
fi era Calmiere ne’Monifteti de’Religiofi , ed occupar 
il tempo nella contemplazione degl’incomparabili at- 
tributi della Divinità. Gloriavafi lpcfl'e volte di cam- 
biar l’ ufbergo in una cotta, di cui vellitofi accompa- 
gnava nel Coro li Canonici Regolari di Santa Croce 
jn Coimbra, cantando con effi li Salmi e le laudi all’ 
Altiffimo . Interveniva infomma a tuttociò , che fpet- 
tava al divin culto, con una efemplar modestia, e pro- 
fondinola riverenza , onorando il Redentore , e ino- 
ltrandoli perfettamente di voto verfo la fua Santiflima 
Madre e Reina noftra Maria, verfo gli Angioli e San- 
ti, frequentando la Penitenza e l’Eucariftia , prima di 
dar le battaglie ; afcoltando volentieri la parola di 
Dio, e regolando le fue preghiere , lezioni fpirituali > 
e cotidiane divozioni giufla C indrizzo di quei che go- 
vernavano la fua cofcienza ; e a quell’ effetto tcncvali 
Tempre Te co anche ne’padiglionx di guerra. La vera 
pietà altresì di quello perfonaggio rifplendette nello 
*elo ed ardentilfimo amore che ebbe dell’ onore di 
Dio : e per fodisfare al debito Tuo , ofTervò puntual- 
mente la legge divina , fchivando li peccati gravi e 
fcandalofi : e Te una volta per trafeorfo di umana fiac- 
chezza Tdrucciolò in qualche lubricità di amore non 
lecito , ne diede a Dio intera Todisfazione con un inti- 
mo cordoglio e frequente pianto , che ne moftrò coll’ 
afprezza de’ digiuni che fovente faceva, c colle larghe 
limoline, e pie donazioni che egli diceva offerire a’ 
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luoghi fagri, in remi/fione e fconto de' propri peccati. La 
pietà inoltre lo fpinfe ad invigilare di continuo , ac- 
ciocché Dio folle fervitoe temuto da’ dimettici nella 
fua Corte, e da’Vaffalli in tutto il Reame nel tempo 
della pace , ed ancora da’ Tuoi Soldati in tempo di 
guerra. Al raggio del fuo potere procurò che le be- 
ltemmie , li lacrilegj , le uiperftizioni e li fcandali fi 
dileguaiTero. Al Papa vero Padre e Sovrano Pallore 
di tutta la Crittiamtà preftò fempre un iìlial rifpctto » 
e fanta venerazione, come (ìngolarmente lo fece ad 
Innocenzio Terzo, e ad Alcifandro pur Terzo, appie- 
di de* quali prò (Irò tutto fé dello , e tutto il fuo Re- 
gno. Provide, che le Chiefe fodero fpofate a’ buoni e 
fanti Prelati, ancorché quelli non nazionali , ma na- 
tivi da’paefi forefticri ; che il Clero vivette con re- 
gola e convenienza , e che fòlle mantenuto ne’ fuoi 
privilegi. Se il numero delle Chiefe e Monitterj, che 
magnificamente fondò e (labili con abbondante dote 
non fa di cencinquanta , come molti anno ferino » 
e noi abbiam tocco di fopra , al certo che fu bea 
grande, e degno di fua Reai pietà e magnificenza. 
Ebbe finalmente- un’infaticabile ftudio per la propa- 
gazione della Fede c della Religione ; ed in ogni 
tempo impiegò le fue armi e la fua perfona per ab- 
battere l'audacia* degl’infedeli, ed inalberare lo ften- 
dardo femore vkcoriofo della Croce : e a quello 
feopo iftitui gli ordini Equeftri di Avis, e dell’Ala , 
ed ammife nel fuo Regno li Cavalieri di S. Giovan- 
ni, che oggi chiamiamo di Matta, e quei di S.Gia- 
corno ; arricchendoli di grotte entrare , ed onoran- 
doli con decorofittimi privilegi . La fapienza poi fe- 
ce in lui una bellillìma lega colla pietà ; di modo 
che, fapendo egli beniflimo , ciò che n’infegna Sa- 
lomone , che il Re regnerà e farà favio , imparò dal- 
le vite di tutti a governare la fua ; e giacché la di- 
vina Scrittura é il Libro de’ libri , in quella ( anche 
trovandoli negli alloggiamenti militari ) ftudiò le 
belle invenzioni e procedure de’ migliori fpiriti dell’ 
univerfo. Dalle azioni de’Patriarchi, dagli andamen- 
ti de’ Re più fanti c più cofpicui , e dagli oracoli 
de’ Profeti apprefe la moderazione» che fempre of- 
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fervo nelle profpetità , e la collanza ne’ travagli. Da 
effi pigliò la liberalità inverfo i meritevoli : da efli 
ricopiò una grandezza fenza affettazione, una m ae- 
di fenza orgoglio , una umiltà fenza abbiezione , una 
grazia fenza artifizio, un tratto da Re lenza punto 
oftentaclo. Ivi altamente s'informò ne’ modi di vin- 
cere la collera , di difarmar la vendetta , di domare la 
concupifcenza , di regolare l’ amore , di reprimere V 
ambizione, di raffrenare la lingua, di temperare le al- 
legrezze* di raddolcire li difpiaceri di vivere come 
un Santo, e di governare altri da Principe •. Quello 
l’è aver eccellentemente profittato nella Sapienza , 
governarli in tutte le cofe fecondo le leggi della, ve- 
ra prudenza. Con quella in tutte le guerre , che itr- 
traprefe contro de’ Mori > riguardò fempre al fine,, 
che era della gloria maggiore di Critlo , e propaga- 
zione della Fede, com’egli nelle beHe concioni, che - 
faceva a’ fuoi Soldati prima di cimentarli coll 'olle 
fovente inculcava. Con quella giudicò Tempre delle 
cofe fenza paflione, c mantenne un’ ordine efficace 
per l’efecuzione di tutto quello , che s’ era matura- 
mente conchiufo. La memoria del palfato , l’intelli- 
genza del prefente, la previliooe dell’ avvenite furo- 
no li gradini di rara prudenza , per i quali afeefe al 
trono della fàpienza, eh* è un dono.ineftimabile, ed 
un faggio di divinità partecipata . Ma quanto alla 
eiuftizia , conoscendo il nollro Don Alfoofo eflergli 
Rato conceduto dal Cielo il carattere di Regnante, 
non per compiacerli del vago fplendore di elfo , ma 
bensì per far le veci di Dio , che Soprattutto fi pre- 
gia dei nome di giuflo , ebbe Solamente la mira di 
rendere a ciafeuna con quella virtù ciò, che merita- 
mente gli fi apparteneva . Egli invigilò Sollecito So- 
pra tutti li fuoi flati , nè giammai permife che il 
minimo de'fuoi vaflalli Sofie da’ fuoi più attenti , e 
più amorevoli penfieri abbandonato . Fece, giuila 1* 
awifo che ne dà il Profeta, nudista , e : li- 

berò quelli che erano oppreffi dalle mani de’ perfè- 
cutori , e de* maligni : guardoffi di non affliggere il 
foreftiero , nè il pupillo , nè la vedova j anzi in ogni 
occorrenza fu padre e tutore degli orfani , de’ derc- 

liti. 
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liti» C defolati. Ma conofcendo beniflimo non aver* 

S ii dato la natura cento bocche e cento mani per or- 
inare e per efeguire tuttociò che conduceffe al buon 
reggimento de’ Vadali 1 , cui tanto e sì teneramente 
amava» adoperò ogni maggior indudria in fare buona 
(celta di mmiftri , a’quali potè ile ficuramente commet- 
tere e fidare, fenza minima offefa della giudizi», così 
il maneggio delle armi , come 1’ efecuzione delle fue 
leggi ; ficchè non tolerò in conto veruno, che il fuo 
nome, e la fua autorità fervide di pretefto o di feudo 
a’ perverfi per foverchiar gl’innocenti , e per involare 
le altrui foftanze. La fua (jpada inoltre non foto fi sfo- 
derò contro li nemici di fuori , ma ancora contro li 
federati di dentro a’ Tuoi dati ; e quedi non ave- 
rebbono mai podo termine a' loro misfatti, fe non : 
avedero temuto la potenza vindicatrice di sì giudo 
e retto Monarca ; come appunto fuccede ad un 
Giraldo , e a’ fuoi feguaci , a’ quali aggregatoli . 
averebbe co’ fuoi ladronecci e iniquità cambiato , 
la pace e buon ordine del Regno in urt laberio- : 
to di confuti one ed in un ridotto di fiere, le il ti- . < 
more d’ incappare nelle mani di quedo giudilfimo * 
Re non avelie arredato la fua sfrenatiluma auda- 
eia ed infolenza . Ma Ce fu fevcro nel punire, e- 
fantamente rigido nel correggere li delinquenti , ah ; 
trettanco e pai ancora fu gencrofo in ricompenfarp. 
li meritevoli, ed in riconofeere li virtuofi. Per que- , 
do ogni Soldato fi dava per venturofo , fe gli folfe . 
toccata la forte di arrolarfi alle bandiere di Don 
Alfonfo j perchè teneva per certo, che fotto gli oc- 
chi d’ un tal Principe non tarebbe mancato al fuo v 
valore il dovuto guiderdone, e alle fuc prodezze un 
onoratiflìmo appannaggio, Ebbe in quarto luogo 
una bontà, che chiaramente gli fi feorgeva in quel- 
la bell’ indole tutta portele e benefica , che fervivi 
di madre e di nudrice ad un* amor inalterabile io- - 
verfo tutti. Dacquì nafeeva l’aver egli primieramen- 
te un’ affetto riverente a quei che lo generarono > 
una unione coniugale colla dia Regia fpofa, una te- 
nerezza fingolare inverfo la prole , ed una amicizia 
cordialilfima col fuo fangue e fuoi congiunti . Quin- 
di ve- 
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di veniva una tal bontà a diffonderti per tutta la fui 
Corte, per tutto il Reame, e gli faceva amare tut- 
ti li fuoi Vaifalli , come il buon Pallore tien cura 
e ben cullodifce la fua greggia . Egli comunicava!! a 
tutti con maniere di gentililuma affabilità , per effetti 
di non mai (lanca beneficenza, e per condifcendere di 
umaniflìma e Tempre fìgnoril manfuetudine . Che pe- 
rò in lui non era miracolo vederti una maeflà tutta 
amabile, ed una amabilità tutta maeflofa , facendoti 
nello flcffo tempo rifpettar come Re , ed amar da 
ogniuno come Padre . Ultimamente il valore dell’ ani- 
mo ugguagliandofi nel noflro Eroe alla robuflczza del 
di lui corpo, acquinogli tal riputazione , clic lo refe 
non mcn terribile a’ nemici, che defìderabile a’ fuddi- 
ti. Più c più volte occorfe, che Capendoti dagli Ara- 
bi trovarti vicino al lor paefe il grande Alfonfo Erv 
riches, eglino fenza effervi chi gl’ incalzale , e fenza 
veder contro fe una fpada contraria, fi davano pre- 
cipitofamcnte a fuggire, folamente perchè paventa- 
ti dalla fama di Principe sì coraggioso . Aififlito da 
quella fua innata animofìtà, mollrò Tempre uno fpi- 
rito prontiffimo ne’pericoli, ed un cuore invincibile 
anche ne’ più cattivi ed arrifchiati avvenimenti. Non 
fu però mai sì temerario * che Senza gran neceifità 
fi cfponeffe alle mifchie ed ai cimenti ; perchè ben 
conoTceva, che la temerità da bruto non hi mai va- 
lore da Uomo ; effendo quello non un effetto del- 
la vanità , dell’ignoranza , e del furore , che in lui 
non erano; ma bensì un nobil germoglio di quella 
fua generofìtà, che Tempre gl’infegnò il difprceio de’ 

f ericoli e della morte, per gloria di Dio, e del Tuo 
igliuol CrocifìTTo che uè’ Campi di Oricche gli ap- 
parve ; per difefa della Patria , per clterminio degli 
cmpj, per abbaiamento degl’ Infedeli, c de’rubelli , 
per esaltazione della vera Fede , per aumento della 
Criilianità, c per onore e profitto della Tua nazion 
Portoghefa. O che Sublime e divina virtù fu quella 
4eU’invmcibil coraggio del noilro Principe, che cuo- 
prì tanti popoli all’ombra delle Tue palme e de’ fuoi 
allori ; che Tè loro trovar la calma in mezzo alle 
tcunpeflc , la Sicurezza ne’ pericoli , la confolazione 
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ne’ difagj , e l’appoggio nelle debolezze ! Fortunate 
le ferite di quello Re valorofo, dalle quali ufcì piu 
gloria, che fangue ! Felice il di lui fpirito immorta- 
le , quale fe ne volò , come piamente crediamo , 
all’Empireo, portatovi fu la porpora dell’ iftelfo fuo 
fangue ; e che volatovi lafciò qui in terra alla fua 
reai pofteritd un’ eterna rimembranza di fua magna- 
nima prodezza , e gloriofiflìme imprefe ! Per il di 
lui inclito nome non ha punto di falce il tempo , 
retta de’ fuoi ordegni fprovifta la mort? , perde i 
denti la calunnia e T invidia ; e per ogni parte lafcia 
impreile l’onore le belle veftigia della di lui Tempre 
chiara immortaliti. Ma più dell’onore s’è impegna- 
to il Cielo a darci alcuni non lievi argomenti dell’ 
eterna memoria , in cui flà e ilari non fittamente 
appretto gli Uomini , ma quel che è più {limabile 
apprettò Iddio il nome di D.Alfonfo Enriches ; co 
me qui torto fi fari palcfe. 

•Alcuni contrafegni della Beatitudine che go- 
, de , come piamente fi crede , cogli 

• Angioli in Taradifo. 

■ . • » 

CAPO IX. 

S iccome Dio ebbe fpecial penfiero e cura di ap^ 
provare e compiacerli delle eroiche virtù di D. 
Alfonfo, mentre tuttavia viveva fra’ mortali qui in 
terra, or inviandole più d’una volta fchiere di An- 
gioli, or copie di Santi, or fino il fuo divino Uni- 
genito per noi Crocifitto , acciocché colla lor vifi- 
bil prefenza l’animaflero a combattere con più lena 
e vigore contro li nemici del di lui fantiflimo e 
Tempre adorabil nome : così non s’ è punto dimen- 
tico di manifeftarne la vita e gloria fempiterna, che 
aderto, come fi fpera , inamimbilmente pofliede fra’ 
Cittadini del Cielo, dandone quelle teftimonianze » 
che quiggiù fi fogliono avere , e che fu quefto Ca- 
po faranno da me fedelmente e con brevità riferite. 
Primieramente , ha Dio faggiamente difpofto , che 
molte e varie fiano fiate fin’ ora le apparizioni , che 
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di fc ha fatte quello gran Re, foccorrendo cóli it* 
ti di religiofa pietà e di dovuta giuftizia diverfe pcr- 
fone nelle loro pili urgenti neceflit Un'antico ma- 
noferitto del Moniftero di Alcobarta rapporta , co- 
me trovandoli il Re Don Giovanni primo di quello 
nome all'affedio di Ceuta, terra de’ Mori nell 1 Afri* 
ca. Comparve il nollro zelauciffìmo Don Alfonfo in 
abito di guerriero a’ Canonici Regolari del Monifte- 
ro di Santa Croce in tempo che eglino raccomanda- 
vano con pili caldezza al Signore e chiedevangli nel 
Coro il profpero fucceffo delle armi Portoglieli : e 
con voce ben chiara falutandoli , rivelò loro, che in 
quell’ ifteflo punto era Hata felicemente efpugnata 
quella Città , eflendovi egli per efpreffo comanda- 
mento di Dio opportunamente accorfo col iiio fi- 
gliuolo Don Sancio , che ivi pure vedevan' i Cano- 
nici con eftòlui comparto - Ciò detto , fece un pro- 
fondilfimo inchino d' avanti all’ Aitar maggiore i in- 
di molfoli verfo il lato dell' Evangelio , lubitamente 
col figlio fparì * Notarono que’ buoni Religioli I* 
ora, in cui n’ebbero l’avvifo ; e dipoi trovarono , 
che era appunto, l'iftefla , in cui s' era loro dato a 
conofcere nel Coro . Dcfcrivefi sì meravigliofo av- 
venimento dal Padre Antonio Vafconcello della 
Compagnia di Giesù nel fuo erudito libro intitolato, 
• /tnacepbaUofes > idefl , Summd capiti iABorum f{cgum 
Lufitania , con quefte formali parole : Cùm ah quan- 
do f{eligiofì omnes canobij Santi & Crucis cultores ma- 
tutinis precibus vacarent , ecce tibi medio in Odio vi* 
fitur Mpbonfus , in morena militts armatus , & clan 
voce eos , qui aderant , alloquutus , manct , fui td tem- 
pori Septam d 7{pflris Captam effe , fc tum filto San - 
fio ex divino nutu illuc advolafje , & foanni Regi , ac 
c iteri* Lufitanis id praftdium attulifje , quo Urbi m fa - 
cilè expugnarent. Quibus diBis , majorem ante ararti 
profundè [e inclinai , mox ad lata* Evangeli j recedent , 
fubitò ex oculis evanefeit ; cunBis , qui aderant , ftupen- 
tibus ; & pojled temporum rationes fupputantibus , fa- 
Ba diBis conformia deprehenduntur . Aggiugne di più 
un antico manufcricto , che il Re nel partir che fe- 
ce con Don Sancio da’Canonici , difte loro : Ripo- 
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facevi e datevi pace , Padri e fratelli miei * quali ira 
amo come Figli \ ripoface pure , perchè noi venia- 
mo di prender Ceuta . Un’altra volta , come attefta 
il Dottor Brandano nell’ undecimo libro della Mò- 
narchia Lufitana, comparve D. Alfonfo al Re Don 
Giovanni il primo : e il cafo fu , che quelli aveva 
ordinato ad uno de’fuoi primarj uffiziali che tutte le 
terre del fuo Regno fpettanti al foro Reale , ancor- 
thè foffero addette e obbligate a Chiefe o pcrfonc 
particolari, fi applicaffero e divolvefi'ero alla Corona* 
-fino ad informarli della maniera e cagione per cui 
ne furono fmembrate. Con quella occafione pi gl io dì 
al Monillero di Santa Croce la Villa deU’Attamuja* 
che è nel Territorio di Alenchèr. Eccochè il nollro 
Don Alfonfo fi fé vedere in fogno al Re Don Gio- 
vanni, e pieno di feveritd nel volto, con parole ben 
gravi gl’ intimò , che reftituilTe al fuo Moniftero di 
Santa Croce la villa che egli gli aveva donato a ti- 
tolo di dote quando viveva , e intendeffe che aveva 
prefo fotto la fua amorevol protezione gl'intereffi di 
quel venerabil Monillero . Sveglio!!» il Re D. Gio^ 
vanni , e raccontando a* fuoi dimellici ciò che gli 
era avvenuto mentre dormiva * comandò tancofto * 
che interamente fi r end effe a Santa Croce la Villa 
che le era Hata involata : Così pure lo conferma il 
citato manoscritto * nel quale altresì abbiamo , che 
Don Pietro Soeyro Vefcovo di Coimbra , e Amba- 
iciadore a Roma nell’anno millcdugentrentuno * non 
trovando in quella Cotte il Cardinal D. Giovanni Ve- 
fcovo di Sabina, Canonico Regalare , e Protettore 
del fuo Ordine lotto il Pontificato di Gregorio No- 
no, perchè fu voluto in quel tempo Legato all' Im- 
perador Federico Secondo, lì valfe di sì buona con- 
giuntura, e chiefe al Sommo Pontefice, che annullaffe, 
e toglieffe a Canonici di Santa Croce quanto mai ave- 
vano di giurifdizione che era affaiflimo nella Città di 
Coimbra ; il che prontamente fece Gregorio . E ritor- 
nandolene il Vefcovo in Portogallo con quelli ordini 
Pont ih q fi fermò nelia Villa di Sarnacce pretto a Co- 
imbra , accingendoli ad entrare nel di Seguente col 
fuo Capitolo e Miniitri del Tuo Vefcovado a prender 
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portello di quanto fpcttava all’ efenzione che godeva- 
no fin’ a quell’ ora li fopradetti Canonici di Santa 
Croce . Quefti fatti confapevoli della pretenfione del 
Vefcovo , non ebbero in quel frangente altro rime- 
dio , che ricorrere alla fepoltura del Re Don Alfon- 
fo , come di lor unico Protettore , e Padre beni- 
gniflimo : E conciofiacchè fempre li foccorfc in tut- 
te le loro afflizioni ed anguftie , concepirono una fer- 
ma fiducia , che ancor in quella non li abbandonereb- 
be . Or mentre più ferventi erano le orazioni e più 
calde le lagrime che que’ bubni Religiofi fpargeva- 
no fulle onorate ceneri del loro Re e fegnalato Be- 
nefattore , ecco che nella notte medefima de* ventu- 
no di Giugno apparve il piiflimo Re armato da capo 
a’ piedi al detto Vefcovo , intimandogli con voce di 
tuono , che pagherebbe il fio dell’ardimento con cui 
veniva contro de’ da Lui tanto amati Canonici ; ed 
in dir ciò gli diede ( così volendo Dio ) tre colpi 
colla lancia che portava. Tofto il povero Vefcovo 
fi fvegliò trovandoli ferito a morte, e nella mattina 
de’ ventidue di Giugno fpirò , avendo prima dato 
molti fegni di vera penitenza , e ricevuti gli ultimi 
Sagramenti della Chiefa, con imporre a’ fuoi che bruc- 
cialfero le commiffioni che furrettiziamente aveva im- 
petrate dal Papa contro que’ buoni Religiofi ; a’ qua- 
li pure chiefc perdono , e li pregò voleliero feppellir- 
lo nella lor Chieda : il che pontualmente fecero , po- 
nendo il di Lui Corpo nella Cappella di San Michele, 
dove flette fino all’ anno millefeicentotrenta , in cui 
fu coll’ ifteflo tumulo di pietra che prima aveva , de- 
centemente trasferito al Clauftro del Moniftero , co- 
me pur’ oggi fi legge nel di Lui Epitafio. Nè sì Ara- 
no avvenimento dee cagionare a veruno ombra di 
fcandato o di meraviglia, quando fappiamo dagli anna- 
li della Chieda , ferirti dall’ Eminentifiìmo e piiflimo 
Ccfare Cardinal Baronio , che avendo il Papa Sabbia- 
no notoriamente derogato alla liberalità di San Gre- 
gorio Magno fuo predeceifore ( che fu profufiflimo 
inverfcKi poveri ) nè punto eflendofi corretto della 
fua viliflìma tenacità e fordida avarizia , anche dopo 
d’eflcrne flato tre volte agrementc riprefo dal Santo 
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Tontefice , il quale perciò gli comparve , meritan- 
do d’ effer da lui mortalmente percoffo nel Capo , 
e di ciò poco dopo lòtto gli anni di Crifto feicen- 
tocinque , morirò . Elladio pure Scrittore della Vi- 
ta di San Bafilio , e fuo Succeffore nel Velico vado 
riferifce » come San Mercurio Martire fu dalla divi- 
na giuftizia fpedito a ferire con una lancia Tempio 
Impcradore Giuliano Apoftata , come il medelìmo 
Santo lo dichiarò in una lua Immagine al Beato 
Bafilio . Così li legge nell’ Orazione prima di San 
Gio: Damafceno de Imaginibus . Ma non termi- 
naron qui gli argomenti e faggi di benivolenza * 
con cui lino dal Gelo il noftro Don Alfonfo pro- 
tegge i tuoi Canonici di Santa Croce di Coimbra: 
Udite di più : Martino Gonfalvez della Camera fa- 
vorito del gloriofo Re Don Sebaftiano perfuafc al- 
la Maeftà Sua > che era convenevole li diramaflèro 
le fonti dell’ acqua dal detto Moniftero di Santa 
Croce a tutto il popolo di Coimbra . A tal effet- 
to il Re fpedì un Ino Conliglierc chiamato Galva , 
il quale con modi affai impropri c troppo violenti 
efegui gli ordini Reali , privando que’ Canonici di 
tutta quali T acqua , che poffedevano . Informato 
di ciò pienamente il Beatiffimo Pontefice San 
Pio Quinto comandò fotto graviflime pene lì refti- 
tuiffe T acqua al detto Moniftero . Ma quello non 
lì efegui , perchè il perverfo Configliere ebbe ar- 
dire d' intercettar le lettere Apoftoliche , e ftrac- 
ciandole fece , che non giungedero a notizia del 
Re . Or vedendo li Canonici , che T acque non 
lì rendevano al lor Moniftero , ne porfero giufte 
querele al pietofo Re Don Alfonfo : dal che rifultò 
morirli il facrilego Configliere , sbranandoli co* den- 
ti come impazzito le fue carni , e dopo lui , toc- 
chi dalla pelle finir in brieve i lor giorni li figli 
colla Conforte lor Madre . Saputoli finalmente sr 
tragico cafo dal Re Don Sebaftiano , come fom- 
mamente rifpettofo ch’egli era inverfo i luoghi fa- 
gri , fc ne dolfe molto : e riferendogli alcuni gli 
augurj che lì facevano dell’ infaufta fine che avereb- 
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bc la battaglia , a cui egli li preparava contro li 
Mori dell’ Africa , rifpondeva che a neflimo dava 
mente , e che (blamente aveva paura del Re Don 
Alfonfo, perpetuo e potentiflimo difenfore de' Tuoi 
Canonici di Santa Croce . Quindi avanti di partir 
col fuo Efercito da Portogallo , ordinò che le 
acque lì rtftituilTero al prelato Moniftero , ono- 
randolo di foprappiù con altri donativi , degni ve- 
ramente di Tua reale e generofa munificenza . Ol- 
tre poi a quelli sì chiari e patenti indizj che il 
Cielo ci ha dato d’ intorno alla beatitudine , che 
colafsù in compagnia de’ Santi lì gode il noflro Re , 
la divina Bontà lì è degnata di fomminiflrarcene 
degli altri , ed anche più autentici , ne molti mi- 
racoli , che in onor di lui , e per'fua intcrceffio- 
ne fonolì operati fin’ ora . Collocandoli a dì no- 
titi , fcrive il famofo Annalifìa Manoello di Sofà 
Farià > un Immagine di quello Religiofiifimo Prin- 
cipe e valorofillìmo Re Don Alfonfo nel celebre % 
Moniftero di Alcobaffa anche in ore di ben chiaro 
giorno , fu veduta fenfibilmente da non pochi Mo- 
naci Ciftercienfi che v’ intervennero una fplendida 
e vaghiflìma nuvoletta loprapporlì a quel quadro , 
e fermarvifi per lungo lpazio , illuminandolo d' 
ogn’ intorno con raggi di vivifiìma luce . La cotta 
ancora , che ufava il divotiflìmo Re , quando at- 
tento aflìlìeva nel Coro co’ fuoi Canonici di Santa 
Croce alla divina Salmodia > fi conferva tuttavia 
come pretiofa Reliquia nel Santuario di quella fa- 
mofa Bafìlica , come attefla l’ ilìelfo Farià , e por- 
tata mille volte agl’infermi , tocca da effi , ed 
anche folamente veduta , invocandone il nome , 
reftituifee loro intera la fantità . Così parimente 
1’ afferma il Vafconcello in quelli termini : EH m 
Canobio Santt a Crucis tunica quadam linea , qua Hcx. 
abietto priùs gladio , mdutus , fe in Canontcorum fo 
cietatem , dipinti officili afjuturus , ingerebat . Hane 
quisquis Ager attinga fanatur. Rifplende ancora con 
ifìupende meraviglie il di lui fontuofo fepolcro > 
dice il lodato Manoello Farià , donde giacendo 
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prima iti. un àrea di legno , fi fcuopriva in cer- 
to dì dell’ anno alla venerazione del popolo che 
frequente vi accorreva a baciargli la mano , co- 
me difatto gliela baciò con tutta la fua Corte 
il Re Don Manoello con fegni di rifpetto come 
a Re , e di divozione come a Santo . Il corpo 

{ >ure così intero ed incorrotto che era , fi col» 
ocava anticamente a federe fu d’ un bel Trono , 
t fpargeva dappertutto una foavidìma fragranza 1 
cosi r attefta un’ antico manofcritto , Qji* à curio- 
fts rerum obfervatonbus notata , foggiugne il Vafcon- 
cello , facili movere pojjent Lufttama Rfges * ut cunt 
Summo Tontifice agerent de *Alpbonfo B^ege in Divo- 
rum ordinem referendo . Di fatto a quello fine fi fo- 
no adoperate più volte varie diligenze a porre 
infieme alcune memorie » awanzate ad una gran* 
de «inondazione di acque che fopravenne al Mo« 
niftero di Santa Croce in Coimbra , e madìme 
nel tempo del Re Don Giovanni il Terzo , col 
di cui Reai intervento fi trattò della di lui Bea- 
tificazione appreffo la Sede Apoftolica . Quindi d‘ 
avanti al Vetcovo di Coimbra Don Giovanni Soa- 
rcz fi formò un iftromento giuridico , nel quale 
fi fenderò tutte le notizie , che fi potettero rac- 
cogliere dall’ Archivio di Santa Croce ; e tutti li 
Canouici Regolari di efia , con li Canonici del 
Duomo , ed altri Gentiluomini di Coimbra le 
fottoferidero ratfermandole con giuramento - E fi 
raccomandò il tutto a Baldaffarre di Farii , in- 
viato dal medefimo Re Don Giovanni il Terzo 
con carattere di fuo Ambafeiadore a Roma , ac- 
ciocché procurane di promuovere la gloriola cait- 
fa della Beatificazione del noftro piidìmo Re Dori 
Alfonfo . Ma la morte , che allora appunto, tol- 
fe dal Mondo Don Giovanni Terzo t degnilfimo 
di vivere in un’ eterna rimembranza appreiì'o tut- 
to il Criftianefimo , impedì il profeguimento di 
detta Caufa . Li Monaci però di Alcòbafla 1 mof- 
fì dall’ alto concetto di untiti in cui fempre fi 
è tenuto il noftro Re , non anno man lafciato 
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di continuare in lode di lui , e per impetrarne 
il fuo patrocinio la folenne commemorazione , 
che quali lino daqquando pafsò a miglior vita 
ne fanno , cantando in pieno Coro 1’ Antifona » 
ed Orazione feguente. 

jt T 1 T H 

I Vvitliffme Alphonfe , propugnator flrenue 7^ 
/fri lycgni , defenfor fanttiffime , qui mox à pue- 
ro in Fide Beau Virgmis Matris Dei Domina mitra 
fufeeptus , cufus uraculo & Tatrocinio tibiarum / imi* 
tatem recepiti ; ac ubi in maturam atatem pervenì- 
fti , fidei armi s , fpei galea pramunitus , & Zelo cha- 
ritatis accenjus cum viginti Maurorum Begtbus , & 
Imperatore MiramoUno , coilatis figms , fed parva ma- 
nu dimicafti ; ac Chnftum Dominum noflrum Cruci 
ajfixum notte tntempefta vidifti , & univerfam Lufita- 
niam fidei fugo (ubdidifli , & 1 \egni nomen fublimafti : 
quafumus prò nobis apud Deum tuis . precibus inter- 
cede , ut nos mente puros , Btgnumque noflrum flo- 
rentifjfimum efje velit , & ab omni calamitate mu- 
nire . 

'ir. Ora prò nobis famulis tuis , invitliffime Bex Al- 
phonfc. 

ut digni efficiamur promiffionibus Cbrifli. 

0 B. A T 1 0. 

D Eus omnium bonorum largitor melliflue , apud 
quem fumma bominum , Begnorumque poteftas 
efl , quique Beatiffìmum Alphonfum B e g em ad Lufita- 
nia feeptrum evtxijìt , & in hoc mando agentem film - 
mis benefiche decorafli : concede quafumus ejufdem me- 
ritis , noflrum hoc Begnum , Beges , ac Trincipes tran- 
quillitate & optata pace femper gaudere ; T^ofque fup- 
f licer tuos virtutum omnium incrementis , ftc ejufdem 
Begis Alphonfi vita inflituta /ettari , ut gloria quo- 
que partiapes fieri mereamur . Ter Dominum noflrum 
Jefum Chnfium Filium tuum , qui tecum vivit & re- 
gnai 
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gnat in unitale Spiritai Sanfti Deus , per omnia focaia 
foculorum , Umen. 

Catalogo di non pochi e [enfatiffìmi Scrittori > che {pin- 
ti dalla fama umverfale dell' eroiche virtù e fognala- 
ta pietà del Re Don Mfonfo Enriches , fanno di Lui 
ne' loro Libri lodevolijfima menzione, 

4 

CAPO X. 

D iceva pur bene il gran Cornelio Tacito nella 
vita di Agricola , che la fama publica e co- 
llante è la pietra di paragone» con cui neramen- 
te fi cfamina il valore di ciascuno Le informa- 
zioni che da quella fi prendono » fono fempre 
le fpafiionate e le vere ; Singuli enim al parere 
anche di Plinio nel Panegirico di Tramano » deci- 
fere & decipi poffunt s nemo omnes , neminent omnes 
fefellerunt . Ha quali dell’ imponibile che buono fia 
chi da tutti per pclfimo vien riputato ; come pari- 
mente che fia cattivo chi da tutti è ammirato per 
buono : perocché qualunque individuo dell’ umana 
natura può ingannare , e del pari elfer ingannato : 
ma neflun y ha che fia abile a gabbar tutti » o ad 
efiere gabbato da tutti - Dunque fe io dimollrerò 
in quello Capo , che auanti anno parlato del no- 
flro Don Alfonfo Enriches , ò per fantità di vita 
venerabili , ò per fublimità di grado rifpettevoli * 
ò per laude di pnidenza e di fenno fegnalatiifimi , 
tutti giuda il merito delle di lui incomparabili do- 
ti ed infieme virtù 1’ anno annoverato fra gli Eroi 
del Criftianefimo ; non fard quello un produrr’ io 
quali un irrefiragabil teftimonianza » ed univerfal 
futfragio » con cui fi approva la di lui eccellente 
pietà , e lodevolilfima vita ? Vedendo però , che 
farebbe un non mai finire , fe io qui mi (ludiaf- 
fi di rapportare » anche in forma di brieve Ca- 
talogo, gli Uomini tutti di grido che anno ferie- 
to encomj di quello perfettilfimo Principe , mi 
contenterò di riferirne alcuni pochi de’ più celebri 
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cd autorevoli : e tra quelli li dia il primato al 
mellifluo Abate di Chiaravalle il gloriofo San Ber- 
nardo ; il quale fe fu a Don Alfonfo affai congiun- 
to di fangue , molto più lo fu per vincolo di 
ftretta amicizia , e per uniformità di fentimenti 
e di fpirito . Quelli Temendogli una volta infra 
V altre , con quel lume del Cielo , che gli face- 
va conofcerc e pefare li meriti di ciafcuno , lo 
chiama non folamente Re pio , ma Crillianilfi- 
mo , e ricolmo d’una gran pietà : *Ad sAlpbonfum 
pium , & Cbriftianiffimum Hegcm Tortugallorum - J^e- 
feivimus etiam tuam ingentem pietatem &c. 

Quel Tanto Romito , che era poco prima del- 
la battaglia di Oricche apparfo in vilìone al no- 
flro Don Alfonfo , introdotto pofeia a parlare 
con effolui nel padiglione , affittito da luce fupe- 
riore , ed inviatogli dallo fteffo Dio , lo falutò 
con quel defiderabililfimo titolo di diletto e 
amato di Dio , in cui la divina MaeHà aveva 
pollo gli occhi di fua ineffabil mifericordia j affi- 
curandolo della vittoria » e che il Signore mire- 
rebbe con ifpecialità d’amorofo compiacimento fu 
la di lui Reai difcendgpza ; e allora più , quando 
ella fi trovaffe quali fu l'orlo di cadere e unire i 
Dilette Deo , borio animo ejlo : vincer , vincer j & 
von vmeerir : pofuit enim fupcr te t & fuper fernet t 
tuum pojl te oculos mifericordia fua ufque in fext am- 
ile cimarti gemer ationem ; in qua attenuabitur prole s ; 
fei in ipja attenuata refpiciet 5 & videbit . E ben fi 
si dalla Divina Scrittura che il refpicere di Dio è 
un vedere favorendo e felicitando auanti fono da 
lui di quello modo veduti ; come lo provò l’an- 
tica Anna Madre di Samuello , che benignamente 
mirata da Dio , contò ad onta della fua ftcrilità 
una numerofa figliolanza. 

Il Santiffimo Pontefice Innocenzio Terzo in una 
lettera Apoltolica che fcriffe ad Alfonfo Secondo 
Re di Portogallo , c che rammenta l’ eruditilfimo 
C Tanto Cardinale Cefare Baronio fotto gli anni 
di trillo millccenlcttantanove ; parlando del noflr© 
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Principe > l’ appella con cjuedo gloriofo nome di 
dutruggitore intrepido de’ nemici della gente Cri- 
diana , e di propagator diligente della Fede Lac- 
tolica ; aggiuguendo , che come divoto Figliuolo 
aveva preltato molti olfequj alla Sacrofanta Chie- 
fa di Roma Tua Madre , lalciando di fé una fama 
ben degna, ed un eferapio di follecita immitazionea 
tutti poderi: Manifeftis probatum e/l argutnentis, quòd 
inclytx recordationìs Sdlpbon/us Mvus tuus per /udore t 
bellicos & ccrtamina militarla, mìmicorum Cbriftiani T/o- 
mims mtreptdu s extirpator , & prò pugnai or dtligens {idei 
orthodoxx , ftcut devotus fili ut & Trinceps Catholicus 
multimoda ob/equia impendit Sacro/anft x Romana Ec- 
clefix Mairi /ux , dignum nomen & exemplum imi- 
tabile pofleris derelinquens . 

Il medefimo non mai abaftanza venerato Car- 
dinal Baronio , Cotto 1’ anno fudetto millecenfettan- 
tanove dice del nodro Don Alfonfo , che rice- 
vette il titolo di Re da Aleflandro Papa per le 
ammirabili imprefe fatte in guerra contro degli 
Arabi j le quali tutte riconofcendo egli come fa- 
vori compartitigli dalla divina grazia e clemenza , 
in contrafegno di fua eterna gratitudine olferfe fe, 
e il Regno Lulìtano alla Santa Romana ChieCa , 
Cotto la di cui protezione continuamente fi dava : 
Hoc eodem anno Mlpbon/us Trimus Dux Tortugallix 
ab Mlexandro "Papa titulum Regis accepit , ob res ad- 
versus Mrabes prxclarè gejlas : qux cunSa accepta fe- 
rens divinx grati x , gratus Deo tp/e obtulit Regnum il- 
lud Santix Romana Eccleftx , /uh cujus jugiter prote- 
zione confi fiebat. 

Don Girolamo Oforio VeCcovo dell’ Algarve nel 
fuo terzo Libro della Nobiltà Cridiana , afferma 
effere dato il nodro Re un Uomo fegnalatamente 
fornito di eccellente virtù , e d’ incredibil pietà , 
avendo impiegato tutta l’età fua in fantifiime guer- 
ce , intraprefe unicamente per zelo della giudizia , 
e per onore e difela della nodra vera Religione : 
Vir fuit ex celienti v ir tute , & incredibili pietate prx- 
ditus t qui omnem xtatem in fanQi/Jimis bellis prò Re- 
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ligionis dignkate fufceptis confumpfìt : Che meritò d* 
cfler confortato colla veduta di Giesù Crifto , ap- 
pariceli fra mille fplendori di vaghiflìma luce , ed 
inficine animato a vincere in un folo dì cinque Re 
di Corona : Animadvertit in calo Chrifti fpeciem , 
divino fulgore circumlucentem , tlloque adfpeBu confir- 
matus quinque Bpges una die debellavi : e nel Libro 
fefto fopra 1* iftituzione c difciplma d’ un Re , di- 
ce > che egli ebbe una virtù quali divina , unita ad 
una fapienza aifatto ammirabile , degna invero d’ ef- 
fer commendata dalle bocche di tutti in ogni fc- 
colo avvenire : Hujus divina virtus cum admirabili 
fapientia conjun£la , meritò eli in omni retate celebran- 
da . Afferma di più , che Egli dallo ftudio e lezio- 
ne della Sagra Scrittura non (blamente imparò la 
difciplina del ben vivere , ma anche lo ftile e la 
maniera del ben parlare : Apparuit , illum ex fan- 
ftis litteris non rivendi tantum difciplinam , fed di- 
tendi etiam ftylum & rationem percepire . Aggiugne 
inoltre , che era (olito , prima d’ impugnar la ìpa- 
da contro li nemici , di ricorrere a Djo con fer- 
vcntiifimc preghiere , come fece nell’ efpugnazione 
di Santarcm : c che debellando fortiflimi eìerciti d’ 
empj , e mettendone altri in fuga , non fi diede 
mai cafo , in cui attribuire la vittoria alle pro- 
prie forze > ed indufirie , ma sì bene al potentini- 
mo ajuto > ed inefaufia clemenza di Dio , che gli 
aflìfteva , premunendoli Tempre coll’ impenetrabile 
feudo dell’ orazione > come s’ è detto , ed implo- 
rando con caldi affetti il patrocinio del Signore in 
ogni circoftanza di azioni che anche in tempo di 
pace intraprendefle : Cùm Scalai im expugnaret , cùm- 
que jam Civitatis foret effraftat , & repagula convul- 
fa cerncret , in medio porta genibut flexit , antequam 
ferrum flringéret , tam incenfo ftudio Deum veneratus 
eft t ut tn calo verfari fìbi videretur . Qui cùm ma- 
ximo animo praditus efjet , & in bellis enutritus , mul- 
tos impiorum exercitus fortiffìmos funderet > fugaretque 
nunquam fìbi vi£loriam adfcripfìt utlam , fed omnes 
ad Dei clementiam & opem illius prafentiffimam re- 

fere - 
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ferebat : qui nunquam aliquod opus praclarum aggref- 
fus efl , quirt priùs in catlum tota mente refpiceret » 
& opem divinarti affiduis precibus caflijìmis votis in- 
fiammato fludio flagitaret . Sin qui nel detto Libro 
fello il difcretilfimo Oforio. 

Il lodatilfimo interprete dell’ Apocalifle Biagio 
Viegas della Compagnia di Giesù , (piegando il 
quinto verfo del Capo ventunefimo ed ultimo di 
quel milleriolìifìmo libro , dove San Giovanni 
lcrive che li Re della terra fi recheranno ad ono- 
re e gloria (ingoiare il fervire alla Chiefa Spola 
di Crifio > e l' impiegar le fpoglie più ricche , 
che riporteranno da’ Nemici della nodra Religione 
disfatti e conquifi , in fervrgio del Santuario , in 
ufo de’ Sagrifizj , in erezione de’ Tempi , ed in 
foftentamento de’ Sacerdoti e Religiofi : Reges ter- 
ra afferent gloriam fuam , & honorem in illam ; 
giuda il vaticinio dell’ Evangelico Ifaia ; Et erunt 
Hegel nutritij tui , & Regina nutrices tua. ( cap. 49. 
22. ) tutto dipoi con* bella proprietà , e forte 
energia conferma , portando più efempj della no- 
bil pietà del nodro Re, che feppe applicar le do- 
viziofe prede e bottini raccolti da’ trionfati nemi- 
ci non ad impinguar l’erario, ma bensì ad erger 
Bafiliche , e a fondar di pianta Moniderj , come 
furon quelli di AlcobalTa , di Santa Croce , e di 
San Vincenzo ; avverandoli nel grande Alfonfo 
ciò che leggiamo nel fecondo Libro di Eldra al 
Capo auarto di quei che fabricando le mura di 
Gierufalemme con una mano facevano V opera , 
e coll’ altra tenevano la fpada . Udiamo il Viegas : 
Ea qua Mpbonfus bello comparabat , magna ex par- 
te in facrat Religtoforum familias conferebat : ex 
iifque plurima tempia injlauravit , alìaque fané ma - 

f ni fica à fundamentis erexit , maximaque & cele • 
errima Monafteria adificavit : è quibus illa potifji- 
mum excellunt , ilcobacienje , & * iuguflinianum San- 
ila Crucis in Urbe Conimbrica ; qua duo canobia am- 
pliffimis redditibus dotavit. lllud vero incredibilem hu- 
jus Regis pietatem declarat , quòd tùm Ulyfjìponem 

tunc 
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tutte temporis Saracenorum ditioni {ubje&am obfidé- 
ret , celeberrimum Sanili Ftncentij canobium Ordina 
Sanili ./ tugufiini eo ipfo loco , quo Caftra locaverat 
extruxit -, ut quod fcrtptum efi fecundo Efdrx Capite 
quarto de tis qui muros Hierufalem adificabant , quod 
una manu factebant opus , dr altera tenebant gladium t 
aptifjìmè in Alphonfum quadret . 

I-a magnificenza poi di que’ due Monifterj di Al- 
cobafla e di Santa Croce eretti dal noftro Princi- 
pe a maggior gloria di Dio , della iua Gran Ver- 
gine Madre , e de’ Santi, elegantemente fi deferive 
dall ammirato Francefco di Mendofa nella terza 
orazione del Libro fefio del Tuo fìoritifiìmo Viri* 
dario con le feguenti parole : Vigoria de Saraceno 
parta Alcobatia ( ita vocant ) tllam domum extruxit 
Divi Bernardi Monacbis è quadrato lapide ftngularem , 
cenfu dtvitem , opere vijendam , magnitudine au gu- 
fi am y mcolarum numero tam frequentem , ut femper 
ali j atque alij per vices cancndo in orbem ire dice- 
rentur , cùm non pojjet tam ingens multitudo J imiti 
omnis idem in officium convenire . Canonici s etiam 
pegularibut Divi Auguflini Conimbrica pritnus exci- 
tavit Alphonfus JEdem illam Crucis nomine infigni- 
tam y religione plenum , Jitu amplam , fontibus ir - 
riguam , tantis opibus abundantem , ut Antijlttt illius 
Sanilo Theetonio urbem in egr am , Leiriam , nuper 
ab hoflium receptam poteflate , tradiderit poffidendam . 
Ed oltre a quelli due fontuofiifimi Monifterj , ave- 
va aflerito il Mendofa , che Alphonfus Trimus Rex 
Lufitanorum centumquinquagmta cambia in fuo pegno 
erexit . 

Angelo Manriques Abate Generale del Sagro Or- 
dine del Cifterzio, pofeia eletto Vefcovo Bazenfe , 
fotto 1’ anno millecentottantacinque nel Capo quin- 
to fcrilfe in quella guifa : Alphonfus Lufitania Ret 
multa privilegia dum viveret , indulfit nofiris , Mo- 
najleria condidit non panca , & duas facras militias 
fubjecit ; ingentis laudis Trinceps , & qui non mino- 
ri apud Deum gratin , quàm apud homines gloria fio- 
rati y quamdiù Vixti credendas efi. Fertur mutiti fan- 
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Bit viris in Mcoba.ua. pofl obituari appàruifie in ma- 
gna gloria . Hit & fimihbut alijs divulgati s » effe- 
'Bum eji , ut licèt nondum publico cultui ftt expofi- 
tut , quippe nondum adfcriptus ab Ecclefta SanBo- 
rum numero , tamen privatim veneratur à Lufìtanis » 
rnaximb Mcobatienfibut , per quos Mtipbona , & 
ColleBa ordinata eji , ejut ad Deum impetrando in- 
terceffiom - In armiverfarijs , quo tamen ufque hodie 
prò ipfo fiunt in eodem Mcobatio cambio , obtinuit 
ufut , ut non pullati ad Mtare conjcendant Sacerdo- 
te & Miniflri t fed in veflibus lotis & fejiivis » 
quafi de eo , & non prò eo celebr aturi . È vuol 
dire : Alfonfo fu , che concedette a i noftri Mo- 
naci molti privilegi , fondò non pochi Monifterj, 
c due Ordini Equeftri foggcttò alla lor Regola 
Egli hi un Principe affai lodevole » e fi vuol cre- 
dere che fintanto che viffe » ebbe non meno di 
grazia appreffo Dio , che di gloria appreffo gli 
uomini . Dicefi * che dopo morte , accompagnato 
da’ raggi di gran beatitudine appariffe in Alco- 
balfa a molti uomini fanti . Dal divolgarfi poi 
quefii ed altri contrafegni dell* eterna feliciti , che 
lembra godere co’ fanti nel Cielo , è nato , che 
quantunque egli non fia efpofto al publico culto 
ne’ Tempj , perchè non per anche aferitto dalla 
Chiefa al Catalago de* folennemente canonizati ; 
nientedimeno da’ Portoglieli , e fpecialmente da* 
Monaci di Alcobafia è tenuto in gran venerazio- 
ne ; da' quali pure fi è ordinata e fi recita l’An- 
tifona e Colletta > per impetrare appreffo Dio la 
di lui valevole interceflìone . Negli Anniverfarj 
pure , che tuttavia foglionfi celebrar ogni anno 
per la di lui grand’ Anima > è confuetudine gii 
invecchiata ► che li Sacerdoti e Minifiri falgano 
all’ Altare ammantati di fagre veftimenta , non lu- 
gubri e da’ morti , ma allegre c da fetta » come 
fe dovettero celebrare di lui » e non per lui. Di- 
ce ancora fotto 1’ anno miUeccnfeffantaquattro * 
eh’ egli era un Principe sì ben iftruito nelle cofe 
di Dio , che fra le grandezze detto feettro , e lo 
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ftrepito dell’ armi poteva farla da Maeftró di fpi* 
rito : Ipfe revera inter feeptrum & arma fuit ma - 
gifler Jpiritus. 

Il Padre Ippolito Marracci della Congregazione 
de’ Chcrici Regolari della Madre di Dio, in quel 
fuo libro che diede alla luce m Roma fopra li 
Re che nel Criilianefimo più fi fegnalarono con 
atti di vero olfequio inverlo la Rema degli An- 
gioli Maria Santiifima , non dubitò di annovera- 
re fra’ primi di efiì il noftro Re Don Al fonfo 
Enriches ; tanto che dalla pagina decimano- 
na fino alla vcntefimafeila s’ impiegò in riferire 
li molti e tutti rilevantifiìmi fervigj e ben chiari 
argomenti di filiale amore , preitati da quello 
gran Re , mentre vide , alla Sovrana Imperadri- 
ce del Cielo e della terra . Infra gli altri , che 
vi fi leggono , fono li molti Monifterj e Tempj 
che mandò ergere in onore del Tuo adorabil no- 
me ; le frequenti vifite che faceva ai di lei San- 
tuari ; il continuo invocarne 1’ ajuto e protezione 
che foleva j infomma chiamò queft’ uomo , operi - 
bus bellicis clarum , Chrifiiana pietate ferventem , e 
che meritò d’efler vifitato dal più gran divoto 
di Nofira Signora il Padre San Bernardo fuo pa- 
rente , ancor vivo , e nello fteflo tempo dimo- 
rante in Francia aliai, lontano da lui , folamente 
affine di aggiugnergli lena e vigore nel combatte- 
re contro de’ Mori , promettergliene una gloriofa 
vittoria , ed infieme infiammarlo viepiù nello Audio 
di propagare dappertutto, com’ei bramava, il culto 
e gli onori della Madre del bello Amore Maria : 
Meruit , ut fibi Bemardus , adbuc vtvens mter mor- 
tales , Firginifque devoti ffimus , ac ejus gloria ampli- 
ficando cuptdijfimus t in tanto terrarum , locorumque 
intervallo appareret , eique animum adderet , vitto- 
riani de Mauris promitteret , & ad fantti propofiti , 
quo tanto fiudio ad honorem Deipara propaganaum fe- 
rebatur , excitaret. 

Non molto dilfomigliante al fudetto encomio è 
quello che gli teff? il Padre Antonio Macedo del- 
la 
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la Compagnia di Gicsù nel Libro de’ Santi Tutela- 
ri al foglio dugenquaranta , dove fcrive in quello 
tenore : *Alphonfu: Trimu: "Portugallia Rgx , pofi 
fratta: affidai: pralijs Maurorum vire: , & vìndi- 
catam armi: ulteriorem Lufitaniam , quatti Miniu: , 
Duriu: , & Manda fluvij interfecant , Sederti He- 
giam Conimbric a fìxit , ut inde per vicina: Mau- 
rorum Regione: Cbrijhana circumferret arma , cum fi- 
gno Cruci: conjuntta ; atque ut cuntta nofirorum fio- 
rent prona vittorii: , Tatronam fibi , futfique de- 
lega Santtam Mariam de Claravalle , ea tempeflate 
miranti or um fama in Burgundia celebrem , & Mo- 
nacborum Cambio Religione prafiantium externi: etiam 
gentibu: venerabilem . Mcceffit , qu'od Divum Bemar- 
dum Clar avalli: Mbbatem confanguinìtati: vincalo con- 
tingebat : Jperabat enim fore ut Beata Virgmi: auxi- 
lio nixu: , praclara: de Saraceni : hofltbu : , quibu: 
cum perpetuò bella gerebat , vittoria: obtineret - Lu- 
fitaniam igitur , fieipfum , & Succeffore: fuo : Bea- 
ta Maria de Claravalle tutela , patrocmioque com - 
tntfit &c. Cioè a dire : Dopo d’aver il Re Don 
Alfonfo in continue battaglie fiaccato il nervo e 
le forze alla gente morefca , e difefa coll’ armi 
tutta quella parte della Lufitania che li fiumi Mi- 
nio , Doro , e Mondego dolcifiìmamente colle 
lor acque bagnano e rendon feconda , fermò la 
fua Reggia in Coimbra , acciocché d’ indi con 
maggior agevolezza lotto il fempre vittoriofo la- 
baro della Croce traportafie li Tuoi Soldati a’ pae- 
fi più vicini degli Arabi ; e acciò li noflri dap- 
pertutto con credito della noftra Fede trionfaflero 
di que’ Barbari , prefe per Avvocata e di fe e de’ 
Tuoi la Santiffima Vergine Maria di Chiaravalle , 
celebre allora nella Borgogna per fama di mira- 
coli , ed in fomma venerazione anche a’ forcftic- 
ri per 1‘ odore di efimia fantità , con cui da 
buon numero di Monaci era fervita : molto più 
che n’ era Abbate il gloriofo San Bernardo , uni- 
ti fiimo di parentela al noftro Re ; il quale fpera- 
ya sì per le orazioni di lui e de' tuoi compagni , 
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sì ancora per 1* interceflìone di noftra Donna appref- 
fo Iddio > ottenere da’ Saraceni , perpetuamente 
combattuti , nuore e ftupcnde vittorie , come di* 
fatto n'ottenne. 

Il Dottore Antonio Brandano Abate Ciftercietv 
fe ed Iftorico di gran nome appreffo li Portoghefi , 
dopo d’ efferfi ftefo in deferivere le molte ed info- 
gni opere di pieti di qucfto gran Re , conchiude 
il Libro nono della (uà Monarchia Lufitana con 
quefte parole, che fedelmente tradotte nella noftra 
favella dicon così : Da tutto il fopracennato fi 
■puoi raccogliere , che il Re Don *Alfonfo Enriches fu 
non folamente uno de' più incliti Re della Crtfiiani - 
tà t ugualmente chiaro in pace ed in guerra , ma 
Uomo ammirabile , e confumato in ogni genere di fante 
pirtù . 

Ettore Pinto del Sagro Ordine di San Girola- 
mo , Profeiforc di Teologia nell' Accademia di 
Goimbra , e celebre in tutta la Republica littc- 
raria per gli eruditi volumi che ha dato in luce ; 
nella feconda parte de’ fuoi Dialogi al Capitolo 
diciottefimo fcrive , fe ben fi avverte t un raro 
Elogio dell’inclito Re Don Alfonfo, appunto cosìi 
Hiftoriarum monumenti proditum comperimus , inpiQum 
Dominum ^tlphonfum Enricum Lu ftaniti I{egem ditif- 
fimat elcemofynas erogaffe non folùm in fuo Pregno , 
fed etiam Jerufalem Xenodochio olìoginta milita mm- 
morum aureorum mifit -, ut illis inopes & egrotot 
redditibus fuflentaret , ut prò ipfìus falute Deo pre- 
ces eflunderent : Il che traportato al noftro linguag- 
gio vuol dire , che da’ monumenti Ifiorici fi fa 1 ' 
invitto Re Don Alfonfo Enriches aver fatto profu- 
fillìme limofine , non folamente dentro li confini 
del fuo Regno , ma ancora aver inviato ottocento- 
mila feudi d’ oro allo fpedale di Gierufalemme per 
fovvenimento de’ poveri , e degl’ infermi , acciocché 
quefii offe ri (fero a Dio per la di lui falute divote 
ed efficaci preghiere. 

Il Padre Giovanni Azor della Compagnia di Gie- 
sù > nato in Lorca Diocefi di Murila in Ifpagna , et 
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non men Tanto ne’ Tuoi coitomi , che verfato nelle 
lettere divine ed umane , nella feconda parte delle 
Tue morali Iilituzioni al Libro nono e Capo quinto 
dice : Tortugalha I{ex u ilphonfus primus hoc nomine , 
Beato Tetro Regnum obtulit ; nam cùm antea Dux ef- 
fe t , regium diadema , nomen & titulum authoritatc 
^tlexandri III. accepit ; & tanti benefici 1 memor , prò- 
tnifit fé foluturum Ecclefia Romana quotannis duo auri 
pondera : cioè a dire , che il Re di Portogallo Don 
Alfonfo primo di quello nome offerlc divoto al 
Beato Pietro il Tuo Regno : imperocché eifendo 
prima folamente Duca ricevette dall’ autorità di 
Aleffandro Terzo il regio diadema col nome e ti- 
tolo di Re : ed egli ricordevole d’ un tanto benefi- 
zio promife che pagherebbe ogni anno in argomen- 
1 to di Tua dovuta gratitudine alla Chiefa Romana due 
Marche d’oro. 

Don Rodrigo da Cugna Vefcovo di Porto nella 
feconda parte del Catalogo de’ Vefcovi fuoi ante» 
cefiori e Capo terzo racconta , che fra le altre pin- 
gui donazioni che il noilro Re fece alla Chiefa di 
Porto fi numera quella del Monillero di San Gio- 
vanni di Valerio nella Terra di Santa Maria , che 
oggidì fi chiama in Portogallo San Giovanni 
di Ver > con tutte le Tue entrate , poderi e at- 
tinenze contenute nel fuo diilretto . Conceifegli 
altresì la metà delle decime di quanto pagaile- 
ro di gabella le Navi , che fcioltefi da Francia 
approdalfero a quel lido . Dipoi conchiude ; 
Quefie ed altre molte liberalità moftrò il Re Don oil- 
fonfo verfo la Chiefa di Torto , jfpinto dal fuo Reai 
animo che aveva d" ingrandirla , e di compartire fem - 
pre nuovi favori ai Fefcovi di effa ; acciocché vie - 
più crefceffe la dignità Tontificaie » e fi fodisfaceffe - 
ro appieno le obbligazioni che feco porta di /occor- 
rere li miferabili . Tutto fi dice da quell’ autore in 
Porcoghefe . ; 

Don Caetano Paflarelli Cherico Regolare Teati- 
no nel fuo Libro primo de Bello Lufitano ci lafciò 
fcritto così : Ex Hennco & Therefia Comitibus e/l 
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ortus Mphonfus , qui ob Mauro s in pnelio infigni cre- 
de projlratos , militari ftudio atque plaufu in ilio 
ardore vittorie Rex proclamata , auguflum hoc [ibi 
•partum virtute nomen , alijs pofl dotibus auttum , 
atque exinde retentum ad pofteros tranjlulit . Regius 
inde ftipes effufus preclara Trtncipum fobole flo- 
ruit . Dal Conte Don Enrico e D. Terefa nacque 
Don Alfonfo , il quale per aver fatto in guerra 
una fanguinofa ftrage de' Mori , fu da’ fuoi Solda- 
ti nel Campo d' Oricche acclamato Re di Porto- 
gallo con applaufo e letizia di tutti : il qual no- 
me acquiftato dal fuo valore , ed accrefciuto d’ 
impareggiabili doti tramandò egli a’fuoi difcenden- 
ti : e quindi nacque quell’ albero Reale » che fio- 
rì e fi vide incoronato d’ una chiara genitura di 
Principi. 

Stefano primo Cantore del Duomo di Lisbona 
nel prologo che fa all’ Moria dello fcuoprimento e 
traslazione del Corpo di San Vincenzo Martire , 
dice del nofiro Don Alfonfo , come tellimonio di 
villa , quelle parole : Fra li Re più giufli e più 
retti grandemente fi fegnala , e merita d' ejjer loda- 
to il grande Re Don Mflonfo , il quale pofe tutto lo 
sformo & tnduftrie fue nelle molte e pericolofe batta- 
glie che diede , e nelle fplendide vittorie che ottenne 
/ blamente affine di dilatare la vera Fede : di manie- 
ra che effendo adeffo provetto nell età , e nella pru- 
denza , così ben governa, che non folo li vicini lo 
temono , ma anche li Re ftrameri lo venerano , vo-, 
tendo più tofto aver pace con effiolui , che provar 
in guerra il di Lui potere : per il di cui valore 
Tortogallo gode di vederfi libero da’ nemici di no- 
flra Sagra Religione , e pieno di fedeli ; rendendo 
per quefto sì eccelfo benefizio fpecialtffime grafie 
a Dio , ed offerendogli fagrifizj di lode [empiterna . 
E nel vero chi attento riflette ne' molti tempi che 
a Dio conflagrò ed al fuo maggior culto , li luoghi 
e terre che flottrafle dal giogo degl ' Infedeli , o 
nuovamente f ondò popolandoli di nuovi abitatori , 
e fortificandoli con mura e fortezze , così per 

dife- 
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difcfa de' Triturali , come per ifoaveittó de ’ forejìie - 
ri i fg/i fenga dubbio confedera quanto nelle fue 
operazioni ebbe fempre favorevole la divina proter 
Zjone. 

Antonio di Sofà di Macedo nel fuo Libro de’ 
fiori di Spagna , e dell' eccellenze di Portogallo 
dicendo , come il Re Don Alfonfo non folamem 
te in tempo di pace y ma anche ne’ maggiori im- 
pieghi e fervori dr guerra ricorreva a Dio coll', 
orazione , riferifee infra eli altri cali , per prova 
di ciò, che accingendofi egli a combattere contro de' 
Mori nell' jt lenteggio udì MeJJa in Santa Maria di 
Guimaraens , che oggidì è il tempio di Tfoflra Don- 
na dell' Oliviera » e toflo prefe le armi , che J lava- 
no pofle [opra il di lei .Altare » dicendo : Signora 
con quejie armi , che mi date , le quali reputo come 
ricevute dalla voflra mano, confido c fpero* nella vir- 
tù e favor voflro guadagnare nome di Re , onore e 
Regno a laude e gloria del mio Sgnor Giesù Criflo 
voflro benedetto figliuolo . Dell' Orazione pure fi val- 
fe , quando andò ad aTguffarfi con Mbucagano Re Mo- 
ro di Badagiòs , ed in ogni altro cimento &c. 

Il Padre Antonio Vafconcellos della Compagnia 
di Giesù nel Libro., MnacepbaUofes , idefl , fumma 
Capita attorum I{egum Lufitania , dopo d’ aver de- 
fcritto in Latino un breve ed elegante compendio 
delle guerre ed imprefe più. famofe del noftro- Re , 
volendo rapprefentare una come pittura del corpo 
e dell’ animo di quello celebrati Ifìmo Eroe , ferivo 
così : Fuit Mpbonfus. eleganti forma vir , qui totiut 
oris gravitate militarem feveritatem prafeferebat , ca- 
ptilo flava , & promiffo -, labris turgidis ac rotundis ; 
vultu naribufque oblongis ; pregrandibus oculis , & ful- 
vis ; à fronte in fenio recalvus -, nihilque in eo vir 
febatur , quod non majeflatem & celfttatem animi fpi- 
raret . Ob eximias virtutes , liberalitatem , aquitatem » 
plurefque id genus , qui bus emìnebat , amori erat Ci-, 
vibus , terrori hoflibus. Fidens animi in rebus arduità 
& tamquam alter Scipio , quicquid animo decreverat , 
fattura putabat , ut fapè rerum exitus probavit . 

CL Jtni- 
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teorico di quell’Albero Reale > Iddio rimirerebbe , è 
Vedrebbe con pieti l’illefla prole attenuata : Et in ijpfà 
fìc attenuata ego refpicidm & videbo ; dando nuova iuc- 
ceilìone per iftabilimento del Regnò di Portogallo : 
imperocché e (Tendo noilro Signore il vero edifica- 
tore de* Regni , c degl’ Imperj , Adifìcaior Bjignoruni 
tir Imperiorum s Còme difle ad Alfonfo , a lui pu- 
re promife che in eflò é bella Tua difcehdenza 
ftabilirebbe il Tuo Imperio : Volo in tè & in /&* 
mine ino nnpenum mibi Jiabilire . Stabilite » difle * 
e non edificare i perchè Ciò che fi edifica può 
cadere ; ma quello che fi ftabilifce hor\ è fogget- 
fcó a rovina a Ed àtfìcUrò il noftro Re di queftO 
flabilimentò * quando gli àggiuhfe , che egli comò 
Dio poterttiflimó ìniiia fygni ejus fupra firmar* 
petratti tffet flabiliturus * Allora poi il Re Don Al-» 
fonfo ftabilì fe fermò . li princip) del fuo Régno 
fopra d' Urta ferma pietra * quando hòn Contentò 
d‘ edere fiatò follevato al Regio tròno dalla rive*- 
lazione di Griflo j e dall 1 àcclamaziórie de’ Soldati 
thiefe ed Ottenne di più l’ eflervi confermato dal 
Romano Pontefice , gloriandoli per maggior ficu» 
tezzà della fua Corona d’ intitolarli il soldato dì 
San Pietro* . ■ 

il P. Filippo Bonanni d ila Compagnia di Giesù 
bei Catalogo degli Ordini Equeftn e militari , ap» 
porta un doppio argomentò dello zelo che ebbe 
della propagazione della Fede ed éftèrminio de’ Mo- 
ri il noflto Re Don AìfbnfO > nel deferiver che fi 
li due Ordini di Cavalieri fondati . da Lui a quello 
intento . il primo di Àvìs Coh quelle formali paro- 
le : Cùm Mphonjus primus Lufìtanix %ex jUdicaret 
Urbem Eboretifem locum aptum ad Mauros debellati- 
dot , decrevit' in ea caput & Magiflerium Equtjlris 
Militi £ ponete , annuente Jilexandro in. Summo Ton- 
tifice : dtque Eborènfis militia primùm di£là fuit t 
Cium autem ^ tvifium CàflrUm Mphonfits | Màgifter Ór- 
dini! eXpugndffet , in quo citiùs debellare Mdurót poj- 
fent y mdnfìt inde Ordini jtviènfìum nomeri drt. Allòri» 
fo primo Re di Portogallo giudicando eflete la Cit- 
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54 8 Libro Ter^p. 

tà di Evora luogo più idoneo per refiftere alle vio- 
lenze de’ Mori , iftituì un Ordine di Cavalieri , (òt- 
to la protezione della Beata Vergine , e posò la 
Refidenza del Gran Maeftro nella medefima. Aven- 
do poi Alfonfo Maeftro dell’Ordine efpugnato il 
forte Caftello detto di Avìs , ove li Mori fi erano 
fortificati , elclle quefto per abitazione , c fi deno* 
minò l’Ordine di Avìs , confermato pofcia da Inno- 
cenzo III. nell’ anno 1204. Il fecondo Ordine fu 
quello di San Michele ; la di cui iftituzione avven- 
ne così : càm cibane , Maurorum Dux, Lufttanicum 
egnum expugnare conaretur > Alpbonfus Rex auxi- 
liutn S. Micbaelis Arcangeli implorati s , arma contri 
tniquum hoftem fufeepit : ncc Jpe fruflratus , Barba- 
rorum acies dijjipans , eas in fugarti injectt . lUn 
enim S. Archangelus fé prò ilpbonfo dimicantem 
ojlcndent , honorem intulìt & metum . Ut hoc pro- 
digium poflerorum memoria traderet Alpbonfus anno 
11 71. Equitum Ordinem inftituit fub titulo Ala S. 
Michaelis Arcangeli , & prò figno prafcripfìt Cru- 
cem rubram inftar enfìs efformatam inter duo lilia ru- 
bra , addita Epigraphe : Quii ut Deus ? Aliqui ta- 
ne n referunt tlla duo lilia ex auro efformata fuifie . 
T. Andreas Menda refert ex annalibus Ordinis Cifter - 
tienfis à V. Angelo Manrique ^ confcriptis , eorum in- 
figne fuitfe Alam rubram aureis radili circumdatam , 
additque ejufmodi equitibus praferiptas fuijfc Beguini - 
Ordinis Ciftercienfis . Sforzandoli Albarac Moro d’ 
invadere il Regno di Portogallo , il Re Alfonfo 
avendo fperimentato propizio il Santo Arcangelo 
Michele , coll’invocazione di effo impugnò le ar- 
mi , per opporli alla violenza nemica : onde in 
poco tempo furon debellati quegli Africani , e 
abbandonaron l’ imprefa , mentre fu veduto il San- 
to Arcangelo combattere al lato del Re in favor 
de’ Fedeli. Riportato sì gloriofo trionfo volle Don 
Alfonfo eternarne la memoria con iftituire un 
Ordine Equeftre 1 ’ anno 1171. col titolo dell’ Ala 
di San Michele Arcangelo , fregiando la bianca 
veftc de’ Cavalieri con Croce rolla in forma di 
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CAPO V. 
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Mffalifcono i Mori la Vilh di T rancofo : Vi accorre il Trìti - 
cipe Don Mfonfo : Ma prima vifita di pafTaggio il Mo- 
■ n tflero di San Giovanni ai Tarouca ; <f onde conduce fo 
co il Santo cibate Mdeberto , colle di chi orazioni ot - 
tiene vittoria dell' inimico . , ,30 

C A P O V L 

Effendoft principiato il Rfoniflero di Santa Croce in Coir » - 
bra dal Sant Uomo l' Arcidiacono Tello » il noflro Trio* * 
cipe l'anicchifce e dota con grande fplendide^a-.Coman - 
da poi Jifabrichi il Tonte datila medeftma Città . 37 

C A P O V I I. ; . .. 


Brezze di pianta li Caflello di Leiria : Combatte contro C 
Imptr adore Don Mfonfo il Settimo -, e conqtàfia Tuy 
con altre Terre di quella Trovine iq . 4? 

C ▲ P "o Vili. 

* * 1 » • /r * » - *• ‘ y 

Fabbrica il Caflello di Celmes : Vince in battaglia i Cani- 

> tanì dell' Imperadore Mfonfo : Fa prigione Don Rodri- 
go Vela ; e riman ferito d'una lancia :T or lafi del Ca- 
pello di Frena , e delU fondazione di Tornar , e di 
Qurem. 

* •• : ? • 

CAPO IX. 

* ", - ; 

Occaflone thè ebbe di penetrare col fuo Efercito nell' ^len- 
teggio, ponendovi tutto a ficco V e dì fcuoprire il far- 
midabil efercito d’ifmatj e dì altri Re Mori nel Campo 
di Oricche . H 

t-i ^ ; : : «_ ; A_ . : . 

CAPO X. 


Chiama Don Mfonfo a configlio i Capitani prima di dar 
la battaglia ; V’ ha differenza di pareri 5 Li piti fi flu- 

* 5 dato 
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diano di difaadergliela \ RjfpoftA del principe » e faa 
coraggio fa rifaluyone* <1 '* 5,5 

CAPO XI» 

^*47«»c cfcc il Principe ■ forfè a Dio ; Afifter iofa. far 
- gno ch'egli còke : e [no abbocamenta, con un Santo Rq* 

«• nita , 6 % 

CAPO X II, 

Ringoiar favore che ebbe da Ciesù Criflo di apparirgli in 
forma di Ctocififio : Tarla con faa Divina Maeffà , e 
grazio fa xifpoft.a che ne riceve : Tre [ crivegli il Signore: 

\ quali dovefaro effere nell'avvenire le Aem del fao. feu- 
do Reale ; e le promeffe con cui s’ impegna a proteggere 
lui, e l* faa gloriofa difendenti % ) 6j 

; libro secondo 

capo, P r x m o, 

. . <.* -, .• 

Schiera il Trinche la faa Milizia : Vien' acclamato, Re \ 
Dà la battaglia a' Mori , e col favore di Dio gloriofa- 
* mente li vince . 7 t 

; X . CAPO X I, 

Giunge trionfante a Coimbra ; Solenne giuramento, che fa 
d'effergli compar fa il. Qivm Redentore \VAmi che pri- 
ma uf ava iter ifeudo, efiendo Infante} e quelle che prefe, 

■ dopo Pinfigne Vittoria nd Campo di Oncchje .. 79 

r CAPO HI* 

$ • , 

Avanti che [offe acclamato Re Don. jllfonfa , vi furono 
altri Re in TortOgdlo/ ; Dfaifipne di quefta Trovinaa, 
dal? altre di Spagna : Si eccitano molte guerre fra Por- 
’ malia e CaMla i ma indi 4 poco fi conchiudon te pa- 
ci ; frattanto i Mori pigliano leiria \ benché prefto fu 

.. ' • - ‘ rtCUr 
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Capo Decimo . 

ma fi operaffero j e che ben confiderà» da’ più 
diligenti potrebbono facilmente muovere la divo- 
zione de’ Re di Portogallo , a chiedere al fommo 
Pontefice che paneffe Don Alfonfo nell’ordine de 
Beati. 

’i’ Giovanni Rodriquez di Si Menelès , detto per 
antònomafia il vecchio , perchè viife centoquindi- 
ci anni , quinto e gloriofo Avolo dell’Eccellentif- 
fimo Signor Marchefe di Fontes » oggi che. quefto 
ferivo , degno Ambafciadore del Serenifiirao Re di 
Portogallo Don Giovanni il Quinto al Santiifimo 
e Regnante Pontefice Clemente XI. Fu quegli un 
uomo » al dire di Fra Francesco Macedo nel fuo 
libro intitolato, ùotpusSadict Regiis linài firmata 
d’ indole generofa , e di acutimmo ingegno , che 
Teppe fino dagli anni più teneri appieno coltiva- 
re fra le arti oiù. belle ,det Lazio e della Grecia: 
verfatiflìmo nella, filofofia umana e divina . ; , abile 
con ugual laude a maneggiar la fpada è 1» pen- 
na : prudente ne' configli , intrepido ne’ pericoli , 
inalterabile nelle vicende di profpera ò rea for- 
tuna e foprattutto di antica probità , e di vita 
veramente Criftiana. Or quefto Cavaliere fra lal- 
cre opere di erudizione x che compofe , V una fu 

D uella » in. cui con vena poetica , ma con verità 
a Iftorico parla fu le genealogie ed armi genti- 
lizie delle famiglie più riguardevoli di Portogallo. 
Ella fi diede al torchia con titolo di Canzoni 
Portoglieli in Lisbona l’anno millccinquecentofed;- 
ci, mentre regnava F incomparabil Re Don Mo- 
nodia y di cui fu Iftoriofrago ; e 1’ originale di 
effa fcritto di mano dell' autore , fi trova nella 
nobil Libreria del prefato. Marchefe di Fontes. . 
Giunto, poi a deferivere lo Stemma reale del no- 
ftro Don Alfonfo » in quattro foli verfetti dice 
affai » perchè afferma effer egli flato un Re più 
che terreno. ; dice aver ricevuto un sì prezio- 
fo e onoratiffimo Scudo dalle divine mani del 
Redentore ^ ne fpecifica la figura , moftrando ef- 
fervi in campo d’ argento un accoppiamento di 
. , Q * cin- 
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Capo Decimo '. 249 

fo ada limile a quella di San Giacomo di Spagna* 
frapofta a due gigli rolli , col motto : < Quis ut 
Deus i Alcuni riferifcono che li due gigli Tollero 
d’ oro . 11 Padre Andrea Mendo , col teftimonio 
del Padre Angelo Manriquez Scrittore degli An- 
nali Ciftercienìì , dice che l’ infegna fu un Ala di 
color vermiglio , circondata da’ raggi d’oro, e die 
il detto Ordine militava lotto la Regola de’ Pa- 
dri Ciftercienìì. 

Il Padre Natale AlelTandro del Sagro Ordino 
de* Predicatori , nella fagra facolti Parigina Dot- 
tore, nella fua Ecclelìaftica Iftoria al fecolo linde- 
cimo e duodecimo cap. 9. art. 3. dopo d’ aver 
raccontato in breve varie cofe fpettanti alle guer- 
re più famofe del noftro Re, conchiude con que- 
llo onorifico Epifonema : Obijt I{ex fortiflimus &■ 
piiffimus , Lufit anici Fggni conditor , muUorum Mona - 
flcriorum & templorum conditor munificus : Mori il 
fortiffimo e piiflìmo Re, Autore del Regno s Lufi- 
tano , e munificentilfimo Fondatore di molti Tem- 
pj , c Monifterj . 

Il Padre Giacomo Cordoni Scozzefe della Com- 
pagnia di Giesù nella fua Cronologia tratta del 
tioftro Don Alfonfo in più luoghi , giufta la ferie 
de’ tempi. Dice che fuccelfe al Conte Don Enri- 
co nel Principato : che fu acclamato Re : che le- 
ce feudatario il fuo Regno per eccello di devo- 
zione alla Sede Romana ; e che dal Papa fu con- 
fermato nel titolo e prerogative di Re : lodan- 
done fempre la pietà e lo zelo della Religione 
Criftiana. 

Luigi Camoens Principe de’ Poeti Portoglieli nel 
Canto Terzo della fua ingegnofilfima Lufiada defcri- 
vc le rinomate prodezze del noftro Eroe. 

Il Padre Manoello Pimenta della Compagnia 
di Giesù fra 1 ' altre poelìe , che compofe, impie- 
gò la fua penna in fette Epigrammi , efponendo 
in elfi le rare doti che arricchirono l’anima ge- 
nerofa del noftro Principe . In uno particolar- 
mente moftra com’ egli fu vivo ritratto del Con- 
te 


U 
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«50 libra Tenp.ì . \ 

«c Don Enrico fuo padre , imitandone; , la pieti-> 
la Fede , li .vircpoiìflìmi mollumi» il valpre, la giu, 
Itizia» e dice cosi; 

‘ ■ ;••• : v . J ■ < ■ . ' . . . . .. ; ,'t 

Egregio felli f nato pater » ille, parente ; , 
i > r. * 4 lter ab alter iut nomine noma babet. . . 

t Tettate in alferutra pietas ttget gnaula •: fa flit 

. Grandibus ambarum regnai avatqae Fides. 

Traterit Heroas Genitor viriate fuperbos „ 
i . Traterit Heroas murtbas ifie futs , 

- Imperiata prafert Genitor Mavortius enfe% 
imperiava prafert Film enfe juum . 

Tralatt die manus Maarorum Sanguine , Hiatus j 
Sanguineo Mauri proluit imbre manus. 

It eames ingenti Genitori Mjlraa ; Comefque 
It nato t lances cui dat babere finis* A. f , 

• Solus babere potes talem natum , optime !Princeps; q 
file potefi talem / olus babere patrem • t, ... 

; ' v - ^ • J i 

Il Padre Baldaflarrc Xelles della Compagnia di 
Giesù nella prima parte della .Cronica di fua 
Religione ; narra diftefamente le circoli anze tutte 
piu notabili del miracolo , che fece la Santiflì- 
ma Vergine a favore del nollro fortimatiilìmo 
Re Don Alfanfa , rifanandolo nell’ età più tene- 
ra di fanciullo da quella contrazione che gl’im- 

! >ediva il muovere liberamente le gambe ; vo- 
endo la Gran Madre delle Mifericordie con 

3 uel prodigioso benefizio » che gli conferì , mo> 
rar da una parte; a tutti , che lino d’ allora 
pigliava fotto la fua materna protezione la vi- 
ta » gli andamenti , e gl’ intereflì di quella da 
fé sì favorito Principe ; e dall’ altra obbligacelo 
ad elferle lempre fcdeliflimo fervo in promuo- 
verne il culto , e la venerazione » dedicando ad 
onore del di lei Augu&iflimo Nome Altari , Bar 
lìtiche e Maniflcrj , e raccomandandone a’ Tuoi 
Vaffalli una < divota Servitù ; come Tempre , 
mentre vilfe , egli coli’ efempio fuo li pre- 
porle «... ^ • «v ti. » .1 ^ i.- , 

' w * Ste- 
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ricuperata da' Tortoghefi j ed il Re feci un'entrata fina 
in Lisbona, 8 ? 

CAPO IV.. • . v' 

il Re di Caflelia mal {offerente che il noftrù Don *4lfonfo 
goda anch'egli il meritato titola ài Re t fe ne querela 
forte apprefio il Tapa Innocenzo li. dal quale fi / pedi - 
fce un iiun^ia ^Apoflolico in Ifpagna a auefto effetto ; 
Il ite Don yólfonfo fi vale dell' interpofoone di San 
Bernardo per ottenere da fua Santità la confermazione 
; nel Trono , e dichiara feudatario della Cbie/a Romana 
tutto il fua Regno, .54 


CAPO V, 


Ui 


Mifianz à di San Bernardo conferma il Tapi a Don vil- 
L fonfo il titolo di Re, e gli. dà l’ invefiitura del Regno ; 
tigli poi , in argomenta di gratitudine dovuta al Santa 
viriate, vuole che la santqpmd Vergine adorata in Cbia* 
r avalle fia (ingoiar Troteftrice di fe, e del fuo Tortogai - 
lo, c lo fa di efia perpetuo Tenfionario % E fco 

r~r ' — : “ ■ ' -i 

: CAPO VI. X 1 

3 ^o» paffa verun anno, che il noflro Re non entri animofo 
; nelle Terre de' Mori ; e ciò fempre con progredì natati-* 
' - li di nofira Religione. ; Si de fcrive in brtepe - la finta 
Vita * e beata morte del feipo di Dia Martino Vicaria 
di Saure, cbeprofettzòprófperì avvenimenti alle ^ir- 
mi di Don .Al fonfo ; quale partì di Coimbra. con in- 
tento di forprendere d Barbari la Tiazza di Santarem ; 
tircoftanze che vi concorfercr . ; “ 

C A p o v 1 1» ■ ‘ r ■ ‘-J 

Qefiderano li Cavalieri Tortophefi , che il Re non fi trovi 
all’' affalimenta e prèfa di Santarem i ma egli, cià non 
ofiante , vi fi puoi veder prefente , e guadagna la Tìa z- 
54 ; La gente pdu. tlluftte ckt irficnt£> co' Templari v* 
rn or vennero , e le grazie che a quefti fi comparti- 

V WU—r : : : ; ; 
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' • C A P ovili. 

V 

Edite maritaggio fra il l{e Don Mlfonfo, e la Hcina Don- 
na Mafalda : Sette figlikoli , che lai* ne nacquero : Ot- 
tima educazione in cui furono allevati : Mttì di peni- 
tenza, e di pietà, co' quali egli diede a Dio intera fo- 
disf anione di qualche fallo giovanile in chetrafcorfe pri- 
ma di acca far li. 7 • X2? 


CAPO IX. 

"Pone il Re Don A Ifonfo in ifiretto aficàio Lisbona con un 
opportuno foccorfo di gente , che gli viene di fuori : De- 
feriteli in breve quella Città : Egli intanto vince i Mo- 
ri prejfo a Saccavem : Dà princìpio al gran Montfìero 
di San Vincenzo ; E doppo cinque Meft di fomma fati- 
' ca, epenofìffim e mol este , entra fi nalm ente con acclama- ■ 
• Tjioni di v ìttori ofo in Lis bo na, lag 

;j ' •’ Z — — — 

> CAPO X. 

- y - - / : ■ £ • 

forza f armi fi fa Signore di S intra , di Almada , di 
Talmella, e di' altri groffi villaggi , che fono fra Lisbo - 
na e Leiria ; Ifomina Vefcovoalla Città di Lisbona^ ; 
Fonda il gran Monifiero di Mcobafla dell'Ord ine Cifler- 
cienfe : Treminenle degli odiati di effo ; e fantitd di 
quei primi Monaci . 138 


CAPO XI. 


Dopo di ejferft impadronito di tutta l Efiremadura , dà 
: principio alla conquida delT ^lenteggio : Fa un' entra - 
ta nette Tene de'Mor Ì~Y~Ld Rema D onna Maf alda Jua 
Confortepaf a frattanto a miglior vita ; “Prende Mlcaf- 
far del Sale 1 Due flupende vittorie che ottiene dell'ar- 
• mata nemica : E dà una figlia per ijpofa al Trincipe 
dì dragona D. Raim on do. 147 

CAPO XII. 

Mfftdia la Città di Begia , e rientra in pojiejfo : Compar- 
tire 
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Capo Decimo. 24? 

■con quelli fervi di Dio , e che modo dalla fui 
innata pietà e dalla divozione che loro aveva fi 
applicava meli intieri agli cfercizj fpirituali in lor 
compagnia ; fpendendo di più gran tefori ncU’ere- 
zione di più Monifterj. , 

Don Luigi di Menefes Conte di Erifeyra nel fuo 
Libro primo dell’ Iftoria di Portogallo Riftorato 
teflc un fublimc e 'ben dovuto elogio agli alti me- 
riti del noftro Monarca, dicendo in quella guifa : 
Don tAlfonfo Enriches appena nato fu felice oggetto 
di miracoli ; allevandoli fu raro efempio di virtù ; 
vivendo fu prodigiofo trionfatore di nemici. Hafciugò 
le lagrime che fparfe pel’ fuo Padre morto col f angue 
di tanti beflemmiatori contro il 'Nome di Dio , che 
vinfe. Furono tante le virtù del noftro Mforifo , che 
ripartite fra molti , potrebbono d’ effe formar f gran- 
di Eroi . V ore tutte , che quefto eccelfo Principe In- 
foiava di combattere e di accudire agli obblighi di % , 
[pendeva orando . Fu molto favorito da San Bernar- 
do fuo “Parente , che fiorì nel fuo tempo . Fondò 
ed arricchì molti Conventi , fece fabriche fontuofijji- 
me : vifte felice ; morì cattolico ed è dopo morte ri- 
putato da molti per Santo. 

. Manoello di Fana e Sofà nel Secondo Tomo 
della fua Europa Portoghefe , parte prima , Capo 
quinto , numero deciraoquarto dice , che nell’ anti- 
co ritratto del noftro Re fi vedeva foftcner egli 
colla mano finiftra un modello di Tempio , come 
in quella del gran Dottore Sant’Agoftino ; peroc- 
ché quel che fece in difefa ed aumento della 
Chiefa il Santo Vefcovo d’ Ippona colla penna , 
operò a proporzione il nollro Principe colla 
fpada. 

Il Teatro della vita umana nella lettera T, alla 
pagina 44. e 45. dice : Trimus Lu ftanite ftex jtlphon- 
fus Henrtcus , qui totam ferè “Portugalliam à Sarace- 
norum tyrannide in priftinam libertatem ajjeruit , ea 
qua bello comparabat magna ex parte in facras Be- 
ligioforum familias conferebat , ex iifque plurima tem- 
pia inftauravit , & alia fané magnifica à fundamentis 

Q 3 ere- 


Capo Decimò» i$t 

Stefano Garibai Bifcaino nel fuO Compendio 
dell’ Iftoric di Spagna loda varie vittorie * che 
tiòn Senza Special concorfo della divina Onnipo- 
tenza ottenne da’ Mori 1 ’ invitto Don AlJfónio w 
Vedali il Libro trentefimottavo Capir. 14. 15. 
e 16. oj 

Scipione Dupleix Configgerò e Ifioriografo del 
Re Crifiiartiflimo nel Tomo Secondo dell’ lite- 
ria Generale di Francia iniìeme collo Rato del- 
la Chiefa , e dell’Imperio » in Filippo primo Re 
Trehceiìmononò di Francia parla del noRro Mo- 
narca con termini di fommo rifpetto » e di alta 
Rima delle di lui CriRiane virtù. . 1 

Il P. Giacomo Goutoulas Tolofano della Corte 
pagnia di Giesù nella terza parte dell* iRoria «ni* 
verfale e profana al Secolo duodecimo » e Decade 
dice : »AlphonJus non mmùs belli , quatti pdcis arti- 
bus clarus , Hempub. illuflrare * bonìfque omnibus au- 
ge re » ac fpletididò ornare non dejlitit ; cioè a direi 
Alfonfo non men chiaro per le arti » che conferi- 
scono a foRener la guerra * che per quelle che man- 
tengono la pace , non cefsò mai d’ illuRrar la Re- 
publica i e di arricchirla d' ogni bene più utile ed 
onefto. ■' • •• , • 

S’ io non temefii di Rancate eolia rozzezza del 
mio ftile la Sofferenza di chi legge * allungherei 
anche più il Catàlogo de’ Scrittori j che anno fre- 
giate le loro carte colle virtù ed ammirabili impre- 
le di queR’ inclito Personaggio « Mi Contenterò dun- 
que di aggiugnerne qui Solamente li nomi per chi va* 
go Soffe di vederli nelle lor òpere . 

Il P. Giovanni Mariana nell’ IRoria di Spagna » 
Libro io. Cap. 1 3. 17. e ijj. e Libro ii. Cap. Ì5. 
e 16. 

Rodrigo Ximertes Lib. % delle cbfe di Spagna Cap. 

5 . c 6 . 

Il Biondi nella Decade 4 . 

Enea Silvio nell’ Epitome del Biondi al Lib. 6 . 

Il Platina nella Vita d’InnocenZojII. 

Il Saltellio neii’Eneade 6. lib.’ 5. 

*> * a -, 
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15 » Libro Tenui 

Polidoro lib. r$. delle cofe d* Inghilterra i 

Il Ciacconi nelle vite de’ Pontefici . 

- Francefco Aragna nella Serie dell’ Morie de’ Re 
di Portogallo. 

. Il Morcri nel fuo gran Dizionario Iftorico fcrit- 
to in Francefe. 

! Gregorio di Almeyda nella fua Riftorazione di Por- 
togallo . 

Giovanni Valeo Brugcnfe nella fua Cronica di 
Spagna. 

Francefco Tariffa dell’ Origine , e de’ fatti de’ Re 
di Spagna. 

Alfonfo di Cartagena Vefcovo Burgenfe nella fua 
Ricapitulazione de’ Re di Spagna. 

Lucio Marineo Siciliano nell'Opera delle cofe me- 
morabili di Spagna . 

Tutti quefti mentovati Autori , ed altri molti eh* 
io per brevità tralafcio , quantunque fiano in gran 
parte e di nazione e di genio differenti , pure con- 
cordemente convengono fra fc in celebrare le fe- 
gnalate virtù ed il vero fpirito del Criftianefimo 
che riluffe nelle operazioni del noftro gran Re 
Don Alfonfo ; e da elfi tutti forge una fama sì 
invariata ed una sì comun opinione della di Lui 
eccellente integrità , ed cfemplariffima Religione , 
che ben può fervire di fotte amminicolo a promuo- 
verne in terra , come fi fpera , fra fedeli il culto , 
e ad ifcrivcrne tra’ Beati del Cielo l’immortalità del 
Regio nome, e l’altezza del merito. 


IL t l 71 e: 

,f / • \ 

\ : ; 

• 

( ' J «t; / r- - 

'j ''Ut rr * 


Digitized by Googl 



T 








■ 




t 




